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T MAGNI  FI  G A.  ^ 
E T H O N O R AND  A 

V SIGNORA.,  ' 

L ^ S I G.  C U M 1 L L U 


IMPERIALE. 


£ N c M E V ottimo 
ejj empioyche  da  fri- 
^ m'anni  hauete  pre^ 
fo  dalla  magnanima 
uoflra  madrey&che 
tutto  dì  prendete  dalla  uirtuofifUma 
uoflra  fuocera  ( ambedue  fommamen 
te  da  me  riuerite  ) ui  poffa  muouerc  à 
dijpenfare  intorno  à te  belle  lettere 
quelle  bore,  chela  /ciocca  e uìl  turba 
in  uitiofe  ò uane  attioni  confuma  ( ol-- 
tre  che  uoi  ejfendoui  già  nel  Signor 
Af  I c H E L E uoflro  conforte  cariflimo 
trasformata,  non  può  mancar  che  di 


V» 


qtédla  fl^fìa  lódeuole  irxhmatione  , 
ch'egli  à ciò  tiene , partecipe  diuenuta 
fi  afe  ) Io  nondimeno  per  daruenè, 
in  quhlche  modo  piti  grata  occaftone , 
per  aggiugnere  al  bel  corfo  un  de-- 
gno  applaufo;ho  uoluto  dedicami  que 
fte  ottaue  I{ime\  le  qqai  per  diuerfe 
mani  ft  ritrouauano  appò  me  raguna-^ 
te  in  tanto  numero  y che  mi  farei  pam-^ 
to  di  far  loro  gran  torto\y  s'io  parte  di 
quelle  bauefii  piu  lungamente  ritenw- 
ia  fepoltay  hauefi  lafcia-- 

ta  andare  dtfcompagnatae  fmarrna: 
Là  doue  bora  fermamente  mi  perfua- 
do  y di  hauer  aWunee^  aW altre  ac^ 
crefciuto  fplendore  & prolungata  U 
uita  y col  farle  uf ciré  riflrette  infiernCy 
CJr  honorate  del  uofiro  nome;  del  qua 
le  sfauillano  tali  raggi  y che  non  puìr- 
l'ameno  paefe  y chel^  V'aro  cìr  la  Ma 
era  diftingue  ; ma  quanto  il  lungo 
spennino  parte  y di  glorio  fa  luce  fe 
n'empie  . Conciofia  cofa  che  riguar^ 
dandofi  prima  al  gran  Ceppo , donde 

noi  dijcendetCyil  quale fegià  nonfufie 

per 


fer  antica  progènie  nobilifiimo  (come 
ognimo  tà  e fiere  //A  o me  t i n 
furia  magnificenT^a' fola  del  S.^Agó' 
5T  I T^o  Hojiro  padre,  non  a ìnijianz^ 
lodato  mai  faria  haflauole  ad  illuflrar 
lo:riguardandoft  pofcia  à le  bdlifiimt 
qualità  deWahimo  uoftro,  accefo  tutto 
di  uiirtuoft,& fanti  penfieri  ( per  ta- 
cere delle  fatieg^  del  corpo  leggio- 
dre,^  maeflofcyche  cofi  auan%mo {- 
ordine  dell' Età,  la  quale  fiefchifiima 
in  uoi  fiorifce;  come  quefta  & quel 

le  fondai  maturo  fenno  et giudicio  a- 
uan^te)  tignar  danft  anco  à queil\ 

altre  parti  di  Felicità, che xtfettatt  eìrt 
iHuidiateda  motte,  fonda  umfaggioA 
mente  in  poco  prex^’go  tenute,  ò con  ha 
manità  efnodeflia  fingolàre  adoperai 
te  ; non  refla  punto  dadubitarfi  , chf 
uoi  non  debbiate  eficre  tra  le  prime  pik 
tolfoyche  ha  le  feconde  in  o^i  pregià 
mnouerata,&  chea  noi  non  fi  pofano 
giuftamente  attribuire  quelle  maggio- 
ri lodi, che  à ualorofa  e cbiarìfi.Gioua 
ne  fi  couégono,Qnd'io  mi  riputerò  ccr 
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, tamence  affai  fortunato  ogni  uolta  che 
fia  l'ingegno  mio  à tal  grado  [alito  yche 
degnamente  fofja  fpiegare  in  carte  le 
uirtà  uoflre,  & al  tempio  delVlmmor 
talità  confacrarle , con  perpetua  me^ 
moria  dell* incredibile  affettioneyche  d 
quelle  porto  . Ma  fra  tanto  accettiate 
(ui  prego) e pèr  fegno  e per  pegno  di  si 
alto  d^ioqueflo. baffo  prefcntOychora 
ui  faccio;  nel  qualetuttauia  mi  confi^ 
do,  che  per  la  u'arietà  de  ifoggetti  e de 
gli  rtilty  trouerete  congiunto  il  diletto 
con  alcun  frutto quado  per  auentu* 
ra  tutf  altro  manchi,  uiferuirà  almen 
per  difiorui  da  molti  men  degni  effet-^ 
ti, che  lodo  fuol  produrre;  da  cui  non 
tanto  con.opre  di  mano , à le  quali  il 
yulgoèdeflinato;quanto  congenerofe 
opre  di  mente  le  T^ohili  Donne  guar-^ 
dar  fi Aeono. State  fona,  e pìacciaui  di 
conferuarmi  nella  gratta  uoftraiqllq^ 
quale  quanto  più  poffo.  mi  raccomado^ 
DiVinegia il dt xxJiGiugno.L  x n r 

'^  SJiy^Sé^ntonio  TermMo. 

DEL 


DEL  SIG.  BERNARDINO 

M ART  I R A N O, 

C H E F r ^EL  \EU  ME  . 
di'^afoli  Secretorio  di  S.  M,  . . 
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—^^f^alZuterpe,qiMl'QM 


' 


, attal  altra  ìAufa 
i Deobo  io  chiamarlo  q»al  } 

I paflor  d'Anfiifoì  ) 

I Che  dir  m*infegnt  il  pianté  ’ 
d'\rethma  t 

■j£'  I Zo  Thactiar  de  le  chiome  , ■ 

edelheluifot  . 

Et  come  il  cìelt  le  slelle,e  il  fato  accufa$ 

Per  quella  empia  partita  di  l4arcifoì  , ; > ■ 

Onde  mai  poi  la  fua  lingua  non  Ucqtt»,  ' 

Finche  il  duol  la  conitele  in  gelid*  acque,  . ^ 


x.n 


E chi  m'infegner^  del  bel  gargotte  v 
Cantando  dir  i mifiri  lamenti? 

Quando  s*  accorge  jche  per  fua  cagione  ‘ ^ 

So»  d'Arethufa  i fochi  in  acqua  Jfenti;  ’ 

Ecome  fior  per  miferàtioAo  * CiG. 

D*yy<mo  r,4  canto  al  bel  fonte  diuenti? 

Afa  poi  ch'è  fanciul  Vum^  ^ l'altra  e Dea,x , 
Infegnmi  Cupido  è Citherea, 

A ni/ 


DI  BERN^^DINO 

UfttcceJjfordiCefar,cì?elachioma 
Di  tre  corone gloriofe  adorna^ 

Per  cm  di  nono  a dar  le  legi  R^ma 
ÌAondo  tutto  trionfando  torna, 

Frefe  hauea  l'arme  per  leuar  la  foma 
xyintica  à Grecia,eper fiaccarle  corna 
sy4lfier  Babelleiefar  il  grand' acqttijlo 
De  la  terra, otée  nacque  & morì  Chrijlo, 

C hiunque  alberga  tra  Pirene,el  mare, 

Con  ^ragonalafcia  uota  Spagna, 

Et  perche  mojlri  più  con  belloprare 
Che  con  fcriuer,  la  fe,  fegue  JilemagnUi 
Chiunque  arme  in  Italia  può  portare 
X-'infe^ne  felicifitme  accompagna; 

Sol  tu  (mercè  del  tuo  Francefeo)  FrancU 
in  quejla  imprefa  non  abbajìi  la  Acia, 

PTon  uide  tanti  Heroifamofi  hulide, 
■Quando  il  gran  giuramento  Grecia  feo. 
Quando  a i Venti  la  figlia  ucccife  s^tride 
E cercò  F’iifjè  il  figho  di  Peleo: 

Quando  la  prima  nane  il  mar  diuide,  < 
Tanti  col  buon-Giafon  non  canta  Orfeo, 
Q^nti  con  Carlo  inuitto  armati  uanìto 
D'^fiÌM,e'  d'^yifia  à la  mina  e danno, 

D ala  nohtl  cìtiade  a gli  otij  nata, 

Oìe'l  nome  tien  de  la  bella  Sirena,  '■  ' 
Gente  di  ferro  e di  ualore  armata 
Per  racquijlar  quejla  più  degna  flelena. 


Chi  fottra  naue,t  chi  galea  Jpalmata  \ 
J?ri^a  ilfito  ceffo  a l*^J)icàna  arenay 
Ottffattaro  e f>erjfrdo  Enobarha 
Gìtardar  fi ftanta  itgran  regno  d^Hiarha 


Il  bel  Karcifiife  ^t^  terrà  nàcque,, 
Uarcifo  (t^rethufa  unica  curai 
yyi  cui  tanto  U fanciul  leggiadro  piacque 
Che  à V altre  Kinfe  di  Sebeto  il  furai 
Con  lui  abbracciatala  mda  ndVacque^ 
Con  lu^l  coglie  i for  nétta  uerdurai  ' ' 

E com*hedera  fuote  àt tronco intor nò y ' ' 
Coti  cinto  lo  tien  la  notte  e*l giorno^ 


fluefia  è queW  y^rethufayche  fuggendo 
Suo  amante  s^dlfeo  per  uolto  de  la  T erra^ 
Venne  in  Golia  a ripofar  cqrtendoy 
Poi  ch'in  tanto  paefe  timida  erra: 

E quindi  ancor  poi  che  Pluton  horrendo 
Portola  fuaVroferpinafotterr  a, 
Fuggifii  piena  di  tema  e di  doglie; 

£ Varthenope  in  grembo  la  raccoglie». 


mando  dunque  quefia  Ninfa  tanto^ 

E uiuendo  in  piacer,  di  letto ,e  gioco  ; . 

Ecco  Fortuna  che  fi  cangia  tl  manto,. 
E Paure  e*l  re^o  le  riuolge  in  foco 
■Ecco  in  un  punto  il  rifililo  in  pianto^ 
Giouee^Jimor  come  durate  pocoì 
tCioflet  dinanlt  fùlietaè  contenta^ 
Hwtta  U ninfe  mejìa  fi  lamenta. 

■ <•■  ■■  -V  ' • A 
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l^arcifoc^AueàÀltrowilJuopiH^^ 

S e ben  VafcoUat  mtìla  le  rijj^ondt: 

, Sol  il  difegno  ftto  fegue  l altiero,  - 

11  qual  à tei  quanto  può  più  nàfconde. 

Hot  rompe  lancia  fop/a  iljjer  Cor/ìoro, 

Et  hor  coiremo  in  manfagem^n'  Vondei 
^ueT^ndoJt  a C una  è Cabra  guerra. 
Ter  eJJ'er  buongucrrier  ih  mare,e*n  terra,  ' 


■iO 


M<t  la  ^ollicitudine  Jì^iuqld 

D*^Amor,cha  cento'oreccl}ie,e  tento%m. 
Che  per  tutto  /piando  iV^tutto  uola. 

Nè  la  ritardan  rocche/o  monti/ò  fiumi\ 
Che  non  può  pur  un*hora  rejlar  jola^ 
che  la  turba  crudel  non  la  confumi:  ' 

Laimba  de*peHjier  che  notte  e giorno 
Le  fon  cóm's^pi  monnorando  intorno^ 

A d ^rethufa  quaji  fcortafida 

De  la  fuga  infegnotrouar  la  tracciai 
Ond^ella  empiendo  il  del  d’acute  Tlrida, 
Le  bianche  gote, e crin  d’ora  fi  braccia. 
Si  batte  il  penose  fofpirando grida 
fuor  di  fe,com’il  duol  la  porta  e caccia; 

0 Ndrcifo  0 NdrcifojO  Morte  o uort(: 

' iVè  uaoì  ch’altri  le  parli  o la  conforte^  . ' 

1 1 giouinetto  uden  do  le  quer  de 

De  la  mifera  amante,  mejfo.  à pietà  . 
Se  ben  ài  Venti  eran  per  dar  le  uele  . ^ r. 

1 Marinari^  il  dipartir  hr  uJeta, 

Qit 


j 


, M\>€KJ'in^NO.  « \ \i  ii 
Ohe  Siato  fora  ben  trol>f?o  crudeUi 
S'anantetl fìto  partir  noni* acqmeta^: 

JS  coji  tutto  human  corre  à trottarlai  » ■ ' t <■■  = 
E’/>  quejlo  modo  la  confortale  pariar:\  à i ;*>4 

. X 

P erche  ì^tnf a' gentil  tanto  ti  duole  ‘ 

Jl  mio  partir  l perche  coJi  ti  lagni?  ' 

Perche  de'leggiàdri  occhi  il  chiaro  SoZr-  ^ ' ^ 
Con  lagrmoja  pioggia  ofcuri  e bagni? 

Perche  le  rofe,igigUfe  le  uiole  ‘ ; 

Del  bel  uifo  corrompi  ? Siri  di  e piagniìft.:^ 
Se  del  mio  ben  coji  doglio  fa  Siai,  ; • t. 

Cor  miOjdimmi  del  mal  che  più  faraiìtifft 


Ogni  mio  eguat  aedi  ‘eh*  armato  è gito'* 
Kyt'quejla  finta  e gloriofa  imprefa  * 
Chiunque  e ualorofo  in  arme  arditn' 
^Del  Pirata  crudel  corre  aVojfefa: 

Sol  io  per  te  fon  qui  moftrato  à dito^  v 
Dunque  fe  del  mio  honor  punto  ù pefa. 
Contenta  fa  clriofegua  d mio  maggio^ 
E credi  eh* altro  ben  che  te  non  kaone. 


è dubitar  che  Sorte  ò Tempo  VLoco  *^*'’^ 
Vojfagiamai  difeiormi  dai  tuo  anior^'^ 
Salamamdra  fon  io  déntro  al  tuo  foco^  ^ 

. Nè  gridar  è languir  uuol  d altra  il  Core 
Sajfer^mor^eui  in  tejlirnonio  inuoco\  — ^ 

Elsa  cóme  m*hupiendeltuo  furore;  ■ \ 
L'alma  farà  con  te,fe  in  dtro  parte  -- 
M« me  iÌ9Ì9,àH pteee éffano» parte,^^ 


Il  DI  S JS INO  - 
V edi  fuoT  de  la  Mo/c  il  legnò  forto^  • ’ 

Ciré  fol  me  a/pettafe  di  partirfi  brama; 

Ecco  bora  il  Mar  che  già  per  mito  è J*orio , . 
- Z’cco  il  Vento  foatte^  che  mi  chiama^ 
Vtmdnnqne  in  piacer,  che  in  tempo  corio 
Sarem  contenti  infUme,e  ^arcifo  ama; 

Lafcia  che  la  mia  dejhra  la  ti*a  tocchi^ 

Et  ch'io  pojfabafciarla  bocca  e gli  occhu 


rethnfa  che  tacita  intes'hane 
Quanto  V Irà  detto  il  fuo  cortefe  amanU\ 
La  dolce  uijìa,  el  bel  guardo  foaue 
"Da  le  lagrime  afciuga,ch'eran  tante: 

E fe  ben  Morfe  al  cor  le  tien  la  chiane y 
E t alma  trema  dal  capo  à le  piante ^ 

Pur  fi  confola  tanto  l* infelice, 

' Ch*  al  bel  fuo  amante  cofì  parla  e dice. 

D unque  t pur  uer  Narcifo  cl>e  mi  lafciì 
Dunque  è pur  uer  che  brami  il  mio  morirei 
Dunque  tanto  fei  crudo, che  ti  pafci 
Sol  degli  affanni  miei, del  mio  languirei 
Se  da  la  benda  di  crudeltà  slafci 
Gli  occhi, uedrai  cifio  non  pojfo  più  gire; 

Nè  dopo  il  tuo  partir  pajferà  un*hora, 
che  d'affanni  e di  doglia  io  non  mi  mora. 


Crudelhor  quefle  fan  quelle  parole. 

Che  mi  dicejli  allhor  ch*à  te  nn  diei  ? 
Oliando giurafii non  ueder  più  Sole 
mirajìi gli  occhi  miei? 

Diche 


Se  non  quanto 


Di  che  t'hà  da  doler  Jè  non  ti  ditole 
Mancar  di  fedele  dij^reT^ar  gU  Deu 
Ch^dU  promejfe  tue  prefenti  furoì 
E Ut  n* andrai  da  Vira  lor Jicurol 


( T erjìdo  otte  mi  taf  ci  ? oue  ne  uaif 

O piit  d'ògni  altro  pien  di  crtideltade; 
(^Forfe  di  megli  increfce^  o un  atto  mai 
Ha  dimojhro  d'hauer  di  me  pietade}) 

Per  te  crudel  lafciommi^  & io  lafciai  ‘ 
Grate  di  uritù  effèmptOfC  di  hontade. 
Grate  ch'ogni  altra  Ninfa  hauea  Iafetica 
Per  feguitar  me  fola  iniquajingrata. 


H or  forfè  igiufli  ^ i denoti  prieghi 
^ Di  ^uejlo  buon  PaforydinòHvti  d Giont 
i Saliti  fon  cagion,che  tu  non  pieghi 

\ Il  coTych'd  prieghi  miei  nulla  fi  muoue 
E che  le  crjude  uele  di  uenti  jffieghi 
Pér  cercar  mare  e terrajC genti  nuQue^ 

J\da  fe  quejla  è del  mio  mal  la  cagione^ 

Di  d dermi  non  ho  ( laffa)  ragione, 

D isleal  poi  ché  SI  poco  t*è  cara 
^ Za  Ulta  miaych' è fenT^  Jpeme  alcunat 

ti-ffer  di  te  pietofo  almeno  impara,  u 

Nè  creder  co  fi  ardito  a la  Fortu  na: 

Sia  Valmatua  di  fe  fieffdpiàauara, 

E penfi  ancor  di  non  ejfer  psù  d*una; 

Non  farà  Signor  mio  quejìo  maggio 
( Come  tlgìr  a piacer  Vjrlpri^  ò l Ma^Ì9» 
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Tié  non  hai  uijlo  ancor  cjftel  crudo  mo/ho 
( E conia  manali  dimofiraua  il  Mare^ 
Quando  laonde  fa  nere^comt'inchiofirot 
JE  munendo  nd  ciet  le  fa  hoD^re: 
Quando  Eolo  {ciocie  dal  canato  chiojhr^ 
Jfuoi  foldati^  € Varia  fa  turbare, 
fluando  Giunon  con  dijfietata  foggia 
Manda  giù  larga  è Jfauenteuol  pioggia, 

! 

T n non  hai  uifto  ancor  la  decim*onda 
C^ando  da  V^quilon  fuperba  Tiridei 
fraudo  battendo  Vunaè  V altra fponda^ 
Le  giunture  del  legno  apre  diuide, 

E in  un  punto  le  ricche  merci  affonda» 

E la  mtfera gente  infieme  uccide: 

Onde  jsuede  pot  per  Canfpió  mare  * 

Benroronuótador  tonde  falcare* 

Mafia  che  tanto  amica  halli  la  forte, 
Vonde  tranquille  ftan,tàure  ferine^ 
Credi  pero  poter  fuggir  là  morie  ? 
*Xman  manca  Hedrai  prialt  Sirene,  ' 
^man  dritta  uedrai  fcuoter  fi  forte 
Pien  di  fiamme  Tifto  fólto  Ifchìa  in  pene: 
Pochi  /campar  dal  perigliofo  canto  j 
Feclfi  dal  foco  ancor  fi  danno  uanto*  . 

X ' 

P rótto  nedrai  coi  mofirùofo  ^g^e, 

eh*  in  ucce  di  captile ^acche,e  pòrche» 
IMtoVaJprafuauerga guarda  e regge 

Xe  fotheinfomio  le  TifirkuO^  VOrehe^ 

Prten 


Proteo  che  con  Natura  non  hale^ge,  ^ \ > r 
chi  fi  fra/mnta  in  rmìle forme  f^orcln:  ' 
C^ontra  cofini  non  naie  elmo  ne  fcndog 
lAifera  me  cite  ntétn^ieràti  cmdo» 


E fe  nineendo  pur  ^uefio  peri^Uo^  , 

Nel  mar  S 'tciUan  nino  n*ahdrai,  ; ‘ . 

Iiù  non  ti  narra  for\a  o configlio,  0 \ ^ 
Qhe*l  morir  mille  uolte  pr onerai: 

Saura  Etna  Ha  com'ui^àltrà  Etna  fi  fi^iu 
Del  Mar  ch*è  piu  crudel  del  padre  ajfaii 
f^edrai  colargli  il  {angue  (Togni  XanHà^ 

Pela  mifera  gente  che  tracanna,  i 

», 

S e Gatea,Fufia  ^ Brigàhtìno^  Natte 

AHuìenchflhjp/^raro  portò  tocchi;  , ^ ; 

subito  s*anna  il fier  ^un  hafion grane. 

Ore  fuellei  Pin,come  fuffer  Finocchi; 

E correndo  poi  al  mar  con  la  gran  traue  . 
eli  huomtni  ammacca  Agaifa  di  Finocchi; 
E facendone  unfafdo  in  sàia  fchiena,  ^ 
Se/  porta  il  crudo  ne  fa  prandio  e cenai 

, ■ ^ T . ’ ■ ■ 

f^ueflo  fe  ben  et  ogni  fua  luce  è pfma,,  \ a. 
Ch*Fhffetl  faggio  dgran^occhh  dal  Uafa 
Gli  catte  con  ardente  acuio  oliuoy 
Fede  ogni  cofa  il  traditor  col  nafo,  _ 

Me  può  {campar  dal  fier  artiglio  huem  uhm 
Se  ueutura  non  fujfe^o  forteto  cafo,  , 

CJje  cofi.  cieco  correfa0ie,ef£ende  . ^ 
Per  rupi  ehdV^;e  <iHaMQ  tratta  ' 
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J^on  è perfine  c*habbiatri^ua,op4ce^  . 

Con  quejiapejle  fcelerata  Cr  reny.  -r>  ^ 
yha  fo  la  fanciulla  è^ch  eoli  piace, 
l^infa  del  Mar,cl/è  detta  Galateai  ^ ' 

I per  fargli  piacere,il  fao  bell*  Ace 

Lemifeingre,mbojchefeco  giacca; 

ffor  quel  che'  fa  con  gl  altri  penfar  dei 
Quefti  c*ha  tn  odio  gli  ìmomini  ^li  Dei, 

JMifera  me,nedrai  net  proprio  monte  . 

fUorribilmente'E.ncelado  muggire;  .''i. 

CJje  fitto  tl graue  pefo  paga  l 'onte 
Ch*'a  Dio  far  uolfe  col  fio  folle  ardire; 
Sempre  chejcuotteil  petto^b  Tempia  fonte, 
fu  tremar lamontagna,e*l  mar  fetnire, 
tt  in  un  punto  da  Vhorrenda  bocca 
nébbie  di  fiamnie,e  di  pietre  arfe  sbocca, 

Que fi  con  ^i  altri  figli  de  la  Terra 

C*hauea  ciafcun  cent*  occhi,e  cento  mani; 
hìojfe  à Gioue  al  Cieltant*  afra  guerra, 

che  i Dei  fi  ne  fuggirò  in  luoght  frani; 

I’»  uaria  forma  ogniuns*  afe  onde  ^ ferra 
Chi  diScimij,o  d$Gatti;&  chi  di  Cani: 

f furai  tal ualorCyC  di  tal pojfa, 

eh* Olimpo  e Pelion  poferfopr'OJf  i,  , ; 

^Uhorfi  dice  che  fido  Ficcano,  ^ 

Per  rinfiefear  Vajprefaette  a Gioue; 

E che  Sterópe  e Brente  ogni  lor  mane  ■■  ^ 

affaticar  per  far  quadrellanuout 


17 

Co»  U qttai  fe  ilgran  padre  ufàr  in  uano 
Del  facrilego  popol  le  gran  prone: 
Ondefn  morto  il  centiman  Briareo; 

E cuepre  Fncelado  Etna^ifchia  Ttfeo. 

M a tutto  è nulla  injìri  qui  quant'ho  detto 
p^t’agon  di  quél  c*hora  uuo  dirti; 
%yfhi  che  l'ardente  cor  trema  nel  petto\ 

£ per  le  membra  s*  agghiaccian  gli  J^rti 
Duo  Mefiti  fiàn  nel  perigliofo  firetto^ 

Ne  lòfiretto  dubbio fo  più  che  Sirti^ 

Col  qual  d’Italia  parte  il  mar  infido 
SiciUadé’Tiranni  antico  nido, 

D i quefii  Mofiri  Vun  uìen  detto  Scilla, 
Chiamafi  l’altro  la  cruda  Ch aridi; 
Charidi  ,che  non  è bombardalo  fquilla. 
Che  pojfa  pareggiargli  nltifuot  Tiridii 
In  Trinacria  non  è cittàde,o  uilla. 

Che  non  V intenda,pur  eh* alquanto  gridi} 
Mille  uncini  hà  di  ferro  lunghi  e grani  y 
Co  iquat  pefea  O*  ajjorbe  h uomini  e nauù 

S tafiidi  quefio  Freto  allato  defiro 
Sdjpfia  pefie  crudel,ch* infiamma  il  mare 
clìor  con  retejior  con  hamofiìor  co  capejht 
I(itbba  la  fiera  ^quanto  può  rubbare. 

Ma  non  penfar  pero  che  nel finsfiro 
Lato  miglior  uentura  babbi  a trouare; 
Vedrai  Scilla  crudel  ne  la  fpelunca, 
ch’afe  le  nani  trahe  con  falce  adunca,  . 


IS  DI 

E Whà  di  V er^hi  bella  la  Jtgt^ra, 

Gli  occhi^il  nafo^la  bocca^infln*  al  pettoi 
Di  Lupo  il  uentre^e  di  Can  la  cintura, 
Oue  nulle  Serpenti  han  lor  ricettai  ' 
La  coda  ha  d'un  Delpn  guP^ante  e dura. 
Con  che  il  mar  par  tei  pitna  di  dijpetto, 
FT.ula,  latrala  crudo  Mofhro,e  fifcha, 
JMifer  chi  prejjo  a lui  d'andar  i'arrifchia^ 

Fuggi  Ndrcifo  la  terra  crudele, 

Lafcia  da  lunge  à man  manca  Piloro, 
Folgi  V antenne, e dri7^  le  tue  uelt 
Ver  Lihbeo,  per  gire  al  lito  Aforo: 

Kon  comportar  che  i Mojlri  i ,o  l'infelice 
Alar  ti  dinari, giouinetto  è fòro, 

Etje  di  te  pUade  hauer  non  uuoi. 

Dì  me  t*mcrefca  almeno,e  degli  tuoL 


LI  on  ti  dimenticar  quando  uicino. 
Vedrai  dal  mar  la  Libica  marina. 
Pigliare  il  buon,  lafciare  il  rio  camino\ 
- Et  à man  manca  le  Sirti  declina  : 

Che  fe  per  tua  crudel  forte,  o déjlino, 
S'implicaJJ'e  iui  la  naue  mef  :hina,  • 
Sarejìi  pouerel  morto  e perduto, 

Paflo  à quei  uermi  che  produce  illuttoi 


£ non  penfar  d'hauer  poi  fatto  il  tutto, 
Quatido  ancor  fatuo  àia  gran  terra  arriui 
Per  cui  Jù  I(oma  mille  uolte  in  lutto. 

Che  f è del  f angue  fuo  roJ?i  più  riui: 

A''pend 


B a 


I 


pena  il  piede  hai*r ai  ùojlo  atafiiano,  • 
Cb'in  uan  ti  pentirai  d'c^er  giunto  iuh 
E doue  bar  fempUcetto  canti,  e ridi. 

Empierai  Varia  di  dogjiioji  Jhidi , 

K1  uouejt  da  la  banda  di  Cirene  * . • «. 
Tutto  di  foco  Siroeco  orgogliofo, 

Cbe  copre  à un  tempo  e terra,  e citi  itarlm 
Jl  ueder  toghe, e toghe  anco  7 ripofo  , 

Jl /àngue  afciuga  U crudo  tra  le  ue^ei 
Tt  fa  timido  e.uile  ogni  animofo;  > ' 

Chi  mangia,  arena  mangia\arena  bette  - 
Chi  hee^no  s*ha  guitti  acqua^  buih  co  nette* 


^fatbaJlion,trineee,fe/!i,e-ripari 
21  giorno  tutto  im  ciajcuno  attende: 
CofiifoldatifComei marinari,  y 

Chi  ^ppa,  chi  badil,  chi  /porta  prendei 
Da  V altra  parte  il  ^ con  fuoi  Corfari  ; - . 

£ Turchi  e Morift  guarda  e difende  * ' 

Con  archibugi,confcoppi,efaettei  ,, 

h*unfopra  l'altro  fa  trudel  uendette,  . // 


h ti  notte  pòi  quando  etafcun  po/àre 
Deurebbcyk  pena  farai  poUo  in  letto  f 
Ch'arme  arme  horribilmente  udrai  gridare^ 

Che  uien  contra  S Chri/lo  Macometto, 

Star  sù  non  folti  contterrà,ma  armate,  vH  v 

Se  non  uùoi  uile  ,e  codardo  e/fer  detto; 

E farai  à pena  al  padiglion  tornato  , ^ 

^^ando  à l'arme  udrai  dar  daVaUro  lato»  ■ 


10'  DI 

BJon  pa/Jferanno  cinqui giorhiio  fei, 

Cbel  i4Ìfo  non  farà  piùgia^qual  era} 
Ofcuri  faran  fatti  gip  occhi  bei, 

£ la  pelle  dal  Sol  brugiata  e nera} 
JncolUjpoltteroJfybirtii  capei, 

£t  fi  farà  la  barba  lunga  fera  ; 

Spento  Htdrkjìf  tl gran  pregio  e l'honore 
D* amor, col  qual  muncende,ttm* apre  il  core 


• • 

Q^Jli  faranno  i diletti  e i piaceri 

Obaurai  Cor  mio, /e  fai  quejlo  uiaggià} 
£tfòr\afia  che  di  difagiopeft. 

Se  dal  mar  campi,oue  non  ual  coraggio  j 
Il  che  cagion  fara,cb*io  midijperi. 

Et  ch'io  faccia  col  ferro  al  petto  oltraggio: 
Pregoti  dunque, fe  pur  uuoi  partire, 
Oajpetti  tanto,fh'io.  pojfa  morire \ ' 


Vt  j 


»»  "w; 

penfor  ch'io  ti  cbieggià  uno  o duo  anni,  V 
finir  quefia  Jlanca  e deboi  uita: 

Ecco  l'alma  che  già  fiàfoura  i uanni. 

Per  uolarfene  in  ciel  defira,ejpedita; 

Dona  quattro  o fei  dì  tempo  à miei  affanni 
Ch'infieme  poi  farem*  quejìa  partita  } v 

Tu  Htuo  e lieto  girai  nella  guerra,  , . 

Io  trijìa  e morta  me  n' andrò  /otterrà,  \ j 

Et  uolendo  feguire  i fuoi  lamenti,  t'L 

Ecco  il  duol  che  le  toghe  lafauelld}  '! 

La  lingua  fredda  le  riman  fra  denti} 

Et  pallida  diuien  la  faccia  bella} 

De  leg- 


EH3  hi: 


JDe*  leggiadri  occhi  iSoU  fon  già,fj>enti , 
Che  furon  cT Amor  jianmeta.rco,e  qiMdteUa 
H bel  Narcifo  che  le  /tede  accanto 
L*  abbracciale  bacia^et  la  bagna  col  pianto. 

Con  acqua  frefcahor  le  percuote  il  uifo 
Hor  frega  ti  petto  , hortuna  e ^ altra  mane 
Che  uuol  tornarle  lo  Jpirto  diuifo 
In  ogni  modo  ilgiomnetto  bumano: 

Ala  poi  che  chiaramente  egli  e diuifoy  \ 
Ch'ogni  rimedio  & ogni  aiuto  t uanoi 
Tratto  da  fuoi,  piangendo  , mesto  e grano 
Si  parte,  & feco  parte  ancor  la  nane, 

L'infelice.^rethufa,  che  tornata 

Èra  tra  quejlo  in  fe,  guardando  intorno. 

Si  uede  appreff  i fiat  molta  brigata  ; ^ 

Ma  non  ut  feorge  il  fuo  ^areijo  adornoi 
Onde  ululando, fcaì\aye  fcapigltata 
( Come  Menade  corre  al  fuon  del  corno) 
Corre  al  porto,e  uede  indi  in  alto  mare 
La  naue(come  augel)perV acque  andare, 

. i'  * 

* K ‘ ' m • 

Come  una  pietra  la  dolente  Jlk, 

Nè  ueder  pub,nè  udir, nè  parlar  piti;  ■. 

Tanto  in  preda  al  furor  e al  duci  Jtd^,  'f, 
C'bor  uuolgittarfi  in  mar  col  capo  giù  j 
D'ucciderft  col  ferro  hor  penfter  fa;  . . v 

E per  pender  talbor  d^un  olmo  sù:  ^ ; 

Ma  la  pietà  che  tten  ciafeun  disi,  , . 

Ogni  fuo  fer  difegno  nano  fi,  ' ; 


li  DI  sz  ftJrù<itjD / Aro  , 

0 nde  pòi  che  la  niiferÀ  s*accorfe 
No»  poter  qui  mòtirichc  Vè  uietato  ; 

Com*il  furor  la  'gu'ìdayratto  fcorfe 
Ver  lo  marino  lito^al  manco  lato  ; 

E pajjando  t^ebeto^oltra  più  corfe. 

Tanto  che  punfe  al  bel  loco  pregiate,  ■ • > • 
• Oue  la  bella  e bianca  Leucopetra 
Fu  per  fua  crudeltà  conkerfa  in  pietra, 

1 ut  dal  dolor  uintaje  dal  camino 

Stanca  fui  terrea  duro  al  c tei  aperte. 

Sigino  Vinfelice  fotte  un  pino. 

Che  fé  ben  dalla  Ninfa  le  fu  offerte  . 

V albergo  fuorché  quiui  erauicino  , 

Star  uuolla  dijperataalo  feouertoì  > 

E’w  pianto  fi  dtsfàiCom'à  Sol  neue, 
sbadito  ha'l fanno, e più  non  mangia  Vhcut, 

£ mentre  opprtffà  da  tanti  tormenti 
Soffra  e piange  Ji  macera,e  duole,  . 

'Sciolfe  la  lingua  a*  miferi  lamenti, 

E diffe  con  pietà  quejle  parole; 

O uoi  che  da  le  mie  tenebre  Fentt 
Col  foffar  uojlro  allontanale  il  Sole  , 
Tortate  per  pietà  le  mie  querele 
,yilmancator  dt  fede, empio, e crudelo, 

S mpio  crudele, e man  cator  di  fede, 
Verfido,ingrato,in  che  t*offes*'to  mai  ? 

Se  chi  V anima  el  corpo  à te  fol  diede 
Tratti  (offche  più  al  nemico  fai  f 

Sf  chi 


MsXKJ'J  0,  1 j 

Se  chi  te  foto  al  mondo  fegue  e chiede , 
Fuggi  co/fiOttal  altra  feguirai  ? 

Se  à chi  t*è  ferua^e  per  tuo  amor  ft  sface, 
Fat  guerra  ^qual  haura  mot  te  co  pace? 

J e hramaui  crudel  la  morte  mia^ 

E tanto  in  odio  haueui  la  mia  uitd, 
Alcjìier  non  era  andar  fi  lunga  uia^  ' 
Cerche  tua  uogUa  in  ciofujfe  compitai 
Già  d'ogni  noia  una  man  empia  e ria 
Trar  duo  potea^ch'io  per  piacerti  ardita 
Subito  haurei  chiamata  morte  /orda 
O'  con  ueleno,o  con  ferroso  con  corda, 

S e dejìaui  il  uaflo  mar  falcare 

E ueder  d'Etna  e di  Strongili  il  foco, 

, Popo  'non  era  cercar  altro  mare. 

Nè  »/r  per  altro  effetto  in  altro  loco: 

Io  fola  haurei  potuto  fodisfare 
, defìderio  tuo, molto  e non  poeo\ 

Co’ gli  occhi  t’haurei  dato  VOceano: 

E col  petto  Fefetio,  Etna^e  Falcano , 

Al  a godi  crudo  c’hor  hor  fa  forcata 
In  me  Morte  fcoccàr  V ultimo  tirale  , , ^ 
Bifogno  non  è pfù  di  corda,  ò jpata. 

Che  haslerà  ad  uccidermi  il  mio  male  ; 
Coronati  hor  di  lauro  alma  Jpietata, 

E preparati  il  carro  trionfaleì 
Intaglia' m marmo  il  titol per  memoria 
Vi  coji  tllujire  e pofnpofa  Fittoria,  •- 


t4  DI 

M (t  mn  fi  Ufto  fi  A fmr  di  prigione 

j^itesi'alma , che  co  firidiy  nlu'li,&  pUntOs  ' 
Romper  l'antenue,e  firacciar  L'artimone^ 

E sdrufcirti  la  naue  in  ogni  canto 
Vedrailay  e toglier  perfor\a  il  timone 
Di  man  del  majlro  ; poi  lacero  e franto 
Gittarlo\^  come  la  madre  ad  Orefie 
Ti  crttciera  con  mille  fttrie  infeficj 

Cofi  dijfe  la  mìferay  fi  tacque,  ^ 

che  di  nono  la  lingua  tl  duolV annoda  ; 

Stefa  fra  Vherbe,quant'erafigtacquey 
Ponendo  il  capo  in  una  pietra  fida:  -i 
Di  nono  il  largo  pianto  in  lei  rinacque. 

Pi»  fier  cheprimaie  nonuuol  eh' altri l* oda, 

O che  la  uedafi  che  le  porga  aita: 

Et  cofi  ajpetta  il  fin  de  la  jua  uita% 

0 

L a bella  Leucopetra  le fta  a canto. 

La  conforta^  la  priega,e  la  [congiura. 
Ch'acqueti  ifofpir  fuoi,che  firinga  il  pian. 

E che  narrar  le  debba  fuafuentura  : 

Ma  qual  Serpe  ella  fiajorda  aV incanto, 

E de  l'Elci  uicine  affai  più  dura\ 

Et  s'accoglie  fofi>ir, parole  fiocca, 

't^arcifo  dice, e poi  chiude  la  bocca» 

Tutte  le  belle  Ni»/<f  del  paefe 

Vengono  à confortar  la  ì^infa  firana% 
Portici  uaga,e  Kefina  cortefi. 

Le  due  Torri  forelU.e  Qaramanai 

ìlgran 


SJ'IH^NO.  1 

Uffran  yèjfcou»  dal  fio  monte  fiefe 
In  compagnia  de  la  Bella  Ottatana: 
Ogn^nn  le  dice,  ogn*»n  uuol  confiUrUt^ 
£Ua  ode  tutti , ^ à neJJ uno  parla,  • 


• 

£ tanto  crebbe  al  fili  V acerba  doglia 
Ch*ogni  ‘uigor  le  manca,&  ogni  pojpè 
De  la  beltàyche  par  non  hebbe,Jpòglia 
Il  corpose  rejlan  fol  la  pelle  cr  l*ojjoi 
E pregando  Ut  morte  ^ che  V ac  coglia. 

Con  le  mani  & co*  piè  fi fa  lafojfaz 
Perdmrbauendo  ogni  fua  forma  bumana  , 
Jui.  piangendo  dinenne fontana, 

E come  in  aita  tanto  al  mondo  piacepue 
Lafuà  dimna,angelica  heltade, 

Hor  cofì  pidecion  le  chiare  e dolci  acque  ■ 

Si  per  lo  frefcoyO*  sì  per  la  boutade. 

Da  indi  in  qua  ciafeuna  ultraonda  /piacque 
sy^d.  ogni  habitator  de  le  contrade  5 
Nè  beuono  nè  toccano  altre  linfe. 

L*Oreadi,eDf  iadi,&  le  marine  Ninfe,  . 


Eeucopeftra  confè  tutta  gentile 

Honuuol patir  eh* un  sì  degno  liquoret 
Stia  pù  nafcojlo  in  un  poT^o  jt  uile\  • 
Ma  falle  in  uita  come  im  morte  h onore. 

Et  fepoiturd  le  da  (ignorile. 

D*indi  fotterra  lo  fa  correr  fuore, 
canto  aia  marina  , oue  Ninfee 
. De  la  tnirabil  opra  Cratofeo,  » i 
vr-  I J ' 


1#  I>I  B EI{N^l{pn^O 

CHt  cedon  le  feUe  marauiglie  , 

Di  che  tanto  fi  uanta  il  fecol  prtfco  : 

Za  bell* opra  fatta  è fol  di  Con  duglie^  . . 
Di  coiàr  bianco, nero,  giallo^  e mtfco:  ‘ 

Il  gran  "Nettuno,  Doride, e le  figlie, 
yenere,hmflre,e  le  Chariti  al  fifio  . ^ 

De  r aura  ttedeanfi  ir  per  V ampio  morti , 
*yi^CQAders*Aci,  € Galatea  notare, 

S tanfi  nella  teTiudine  de  Popra  ^ 

Di  nobile  pafior  le  inf  ’gne  fculte, 

, E Alane  ond'egli  ha  il  titolo  di  [opra  ' L 
Qon  una  lancia  ih  man  perche  finj'ultei-^ 
La  facra  a Bacco  uite  par  che  copra 
Vn* epigramma  di  lettere  culte;  , 

Che'l  nome,igefii^e  del  pafior  gli  honori 
Afodefiamente  dice  agli  lettori, 

I ntorno  intorno  agni  fa  di  corona 

f^eggo'nfli  mefi,  che  diìlingtton  Vanno  ; 
chi  la  militia  fegne,chi  fi  dona  ‘ < - 

^l pafioralmefiieriyt^  aVaffannot  ' ' 
chi  coglie  fior,  chi  tutto  s'abbandona 
A le  uendemie,altri  a le  caccio, uanno  : , . 
fluefii  ara,  femina  altri,  ^ altri  miete 
B ijual  il  freddo , e qual  cacciala  fitte, 

D i quà,di  là  fon. quattro  donne  belle 
Che  de  l'humana  forma  fon  maggiori 
Luna  col  mondo  in  man  guarda  le  (ielle  \ 
E dtfpreUfgga  le  cpftinfertor\: 

^ Laltra 


' « 
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. Valtra  al  uento  contrajla^e  a’ie  procelUtj. 
Tutta  modefia^il  capo  ha  pien  di  fiori: 

La  ter%a  quel  ch*è fuo  i\ona  a ciafcuno. 

La  quarta  è amata,  e'l  uifo  ha  fiero  e . bruno 

t 

S opra  un  carro  di  foco,efce  d^un  fpeco  >■ 
ffhr/ùto  e /cabro  il  de*  regni  Stigi,  ‘ - 

che  punto  da  lo  firal  del  GarT^n  dee»  ~ 

De  la  bella  Proferpina  i uefiigi 
Seguita  tanto,che  la  prendere  feco  ■ V u 

stretta  la  tiene,  e porta  a i laghi  big^ 

Lt  al  fin  poi  fi  ueaè  jTman  finefira  •' 

; Leandro  tn  mare,  Nero  dia  finefira,' 

lutai  medefino  luogo,  OH*  efeefuora 
Di  Leucopetra  il  fonte,  che  col  marei  * 
Secondo  feeme  d crefee,  d'horainhora  ' 

Fa  la  frefea  acqua  feendere  & aliare; 

Di  bianco  marmo  il  paftor  che  l'honora  i-  ; 
Due  caffè  a i duo  bei  fonti  fece  fare  j ..‘V  - 
r Lt  neW una Jcolpì  e nell' altra  pietra  '.a 

n nome  d*,Arethufa  e Ducopetra,  - 

Cofi  honord  di  fepoltura  degna  ‘ “* 

1/  buon  pafior  la  l^infa  Siciliana  ; . ^ - 

.Corfe  la  fornace  l'una  e l'altra  infogna,  ‘ 

Doue  Arethufa  fatta  era  fontana  ; 

nè  pafior  è che  non  uegna  _ -kJ, 

' Per  ueder  la  mirahd  cofa  firana  : < . 

Pogliofa  e fola  Parthenope  refia,' . : , 

l*^o»  mjn  d*i^ni  altra  lagrimofa^  mefiajK- 


iS  pi 

H or  diro  di  cojlei , che  coft  il  core 
Ha  mojlra  al'altra  pien  di  cortefìa  ; 

Et  fé  tanto  potrot  di  lei  l*honore 
' Hon  terrà  il  tempo:  e fempre  chiaro  fioL 
Quejla  Ninfa  gentil  dal  primo  fiore 
Di  fua  tenera  etade,in  Ici^iadrta  > 

Tntt,e  l' altre  mrtcendoypargoletta  • \ 

Sempre  porto  fafftra^arcoyefaeua,  • J 

t' 

E de'  lacci  d'^mor  leggiera  efciolta 

Fàfegttendo  hor  un  Caprio,&  bar  un  ceruu 
Et  pGt  che  à quefli  haue  la  aita  tolta^ 
f^gli  altri  ancor  lo  féral fiocca  dal  neruQ 
S' altri  le  parla,  figge non  VafcoUa\ 

Ma  rigido  tien  V animo  e proter uo: 

Vrortiife  à Delia  fua  uerginitate. 

Et  uuol goder  perpetua  cajhtate. 

Ogni  Fauno,  ogni  Satiro  haueit  core  * 

Pien  di  mille  ferite  per  coflei, 
aI  primo  /guardo  ogni  huom  s'accede  e more 
Tanto  € r arder  che  uien  dagli  occhi  bei  ; 

Ala  fopra  tutti gh  altri  un  gran  Pajlore 
L'alma  portaua  brugiata  per  lei: 

Nobile, generofo  era^  e dtfereto, 
donane,  ricco j€  bel,detto  Sebeto» 

Ne  men  di  lui  Fefeuo  gìouinetto 
/nuolto  (là  d’Amor  nelle  catene 
MoShranle  accefoil  cor,fquarci ato  tipetto^ 

Et  l'uno  e l'altro  le  fcuopre  fue  pene: 


M^SJ  JK^^NO.  15 

Ma^mhor  con  pitt  ri£oVy  con  ptn  dJfpetto  ' 
Q^ffa  hlor  dannipiUorgogUofa  mene: 

E mentre  tnn  confnmaJl  in  [amile, 

Ju  altro  par  che  nel  pianto  fi  difiille. 


0 nde  poiché  Ji  :*tggion  fuor  di  Jpème,  ' 
fuggir  de  V altiera  il  torto,  & Tonte:  * 

Z*  un  d’ejfi  tanto  fofp:rando  geme, 

Che*l  mifero  ne  f * conuerfo  in  monte  , 

Et  par  che  fiamme  JJiandaie  con  Ln  injìeme 
Seheto  diu  enTo  piangendo  fonte. 

Il  qual  con  le  fampfe  onde  fue  chiare 
■ P^edefi  ancor  piangendo  entrar  nel  mare  \ , » 


Alala  fuperha,  che  mutati  uede  ' 

1 gì  ottani  infeti  ci  ^fe  donanti,  > '» 

iVe  pjetofa  fi  pente,ncp  crede  J 

T>ouer  render  ragion  d uccider  tanti; 

Pttr  quet  foj^ir  f^ti  d T alta  fede  ' , h \ 

(Donne  imparate  a dtfamargU amanìtf  ^ \ 
Qhiefiro  tanto  sù  nel  del  uendetta,.  43 

Oh  ^anento  Giòue  in  lei  la  fua  faetta»  v ; A 

. A 

E t come  dura  fu  uie  piti  che  i fasji. 

Piacque  algraPadre  trasformarla  in  pietra; 
Qhe  mentre  corre  , ecco  la  ferma  i pafì,  i 
Le  indura  i membri  ,Tarco,e  la  faretra; 
y n bianco  fcoglio  al  mar  uitino  jl/^i,  \ ^ . 

E detto  ancor  dettati  Stanca  pietrai  . • j*.  ; 
Indi  apregbtere  del  cortefe  Qrate,  jf 

Le  prime  m^^bra  le  furon  tornate,. 

B a . 
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I 30  DI  B E^Jsr^HJ)! NO 

j E co ft  come  f>rtma  era  Jcortefe,  ■' 

^ Èutta  piena  (Gorgoglìo  e di  durel^j!^'  ‘''• 

^ PietoJatìmmana,dit*ennee  corteje 

I Colma  d* ogni  uir tute,  e gentileT^a:  ^ 

^ Et  come  piace  À Qrathe,che  le  refe 

, Ee  membra  humane,ciafcuno  ac  carena  $ ‘ 
t.thor  P'efeuo  lieto  accoglie  e abbraccia^ 
f Et  horjla  di  Sebeto  tra  le  braccia» 

;•  JH or  hai  intefo  lettor  chi  f offe  qttejìa 

Ninfa  gentil,  che  l'altra  honora  tanto: 

^a  Nata fo,che^l  mar  coi  remi  infejla,  *• 
Et  fafpumar^  afe  richiama  il  canto  ^ ' 

E la  mia  rima  a dir  fuoi  fatti  dejla; 

Onde  conuiemmi  di  ^rethufa  il  pianto  ' . 

Zafciare‘,e  dir  il  camin  di  Narcifo,  < 

V C^hà  il  cuor  dolente ^e  lagrimofo  d uifo, 

/ La  nane  hauea  lafciatogià  a man  dejhrs 
Di  Paufilipo  la  piaceuol  cofia; 

\ E pafata  già  hauea  tìijtda  alpcjlra^ 

, , EoXn*oI  uede  da  prejfo,  poi  Jt  fcoJla  ' ' ‘ ^ 

^ Lafcia  Mifeno  e Baia  a man  ftnejha, 

^ B.t  ad  »yiuerho  quanto  può  s*accofia^ 

■ 4 Quc  dentro  la  grotta  horrenda  e frana 

\ Daua  i refponft  lafaggia  Cumana.  } 

\ 

I ui  dal  mar  Narafo  fmonta  in  terrai  * 

eh  intender  uuol  da  quejiagran  Profeta  ^ 
h de,  H me'^o,  e'I fin  de  l' Africana  guerra,  '' 

pi»  qttieta:  ' ’i 

II  de  de 

» t » • _ 
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Ma  appena  tl  ptè  fa  giunto  sù  la  ferra^ 
Qb*intefe  cofa  che  glielo  diuieta 
V»  sacerdote,  che  jìaua  a Ventrata  ‘ 

De  Vanirò,  dijfe  ch'era  in  Ifchia  andata. 

O nde  di  nuoHo  [opra  allegno  torna, 

Cb* accanto  il  lito  tra  V onde  notauai 
E de  Mantenne  uelate  le  coma 
Folta  uers'Jfchia,  ch'apprejfo  gU /latta  : 

Ifchta  più  chiara, più  famofa  e adorna 
Di  quante  Ifole  ilmar  circonda  e latta\ 
lui  la  Jaggia  è pudica  Sibilla 
TrouOfC^L  titol  tien  di  Franca  uilla.  ^ 

il^im  rij(iuea‘lafci4tà  tl  Fajlo  .Achille  ' 

\n  compagnia  de  la  fua  bella  donna*,  ^ 

L<*  donna  cb*in  man  tiene  arco  efauiUe  ' ' 
D*amor,  eh*  in  gentil  cor  alto  s'indonna: 

La  donna  a citi  di  bajfo  arryor  fcinùtla  • ' d 

O /hai  mai  non  pa/faro  citta  la  gennai-  ' i 

La  qual  è foia  in  que/ìa  no/ìra  etade  J 
E/fempio  di  helleT^  e ca/litade.  ’■  - 

. ..  ^ 

t ^ r ■ 

D el  bel  pàtàX^,ch'è  fen’^^à  paràggio^  f. 
Nella  porta  uedea/t  cofa  rara,  ' . ‘ ^ 

ìui  in  metallo  haùea  Dedalo  il  faggio  ' ^ ’ 
scolpita  di  fua  mano  ogni  opra  chiara 
Dt  quel ^an  Càualier,  di  ùtrtù  raggio  ' ' ’* 
Ch'ìllu/he  àlrnondòtantofa  Pe/xàra: 
y ede/t  dentro  mille  armate  fchiere 
Q'hor  que/li  uccide,^  hor  quegli  altri  fiere.* 

» iitj 


3 i DIB  iisro 

V edea/t  prima  ufcir  del  ftto  paefe 

Congenti  O*  arme  il  franco  CiMalìero, 

In  Lombardia  troaar  il  Colcnn-efet 
che  prender  Parma  mole  \ e darla  a Pieré^. 
V ede/f  dentro  /lare  h le  difèfe 
Di  BoT^olo  il famofo  ^bon gnerrieroT  t 

In  quel  punto  che  fon  per  hauerla  , ecct^ 

Ch^à /occorrer  lauiene  ilferLutrecco^ 

■ 1 

Indi  uedsajì l*uno  e Ijtltro  Dace  ' 

Lafciar  l‘aJJeùio  , e con  fchiere  ordinate  > 
P ajjar  il  Po  da  Vhora  ch*il  dì  luce  , 

Fm  che  la  not(e  imbruna  le  contratet.  ^ / V 
Il  Capitan  pranceje  ance  conduce 
V erfo  riuolta  le /ùe ganti  armate^.  \ / . 

E combattendo  fanne  tn  Chiaradadda, 
Tanto  ch'i  nofrigettan  poti  in^dda^ 

1 . 

V edeaji  egli  paffàr  questa  riuierd  . U 

E i Franceji  fuggir uerfo  Blilancf.  ’ 

Bt  fui far  diriX^ar  ogni  bandtera,  • j 

DetermitMtigià  d'hauerla  in  manoi  , 
QjnuiuedeaJi àia  battaglia  fera 
B^tto  tl  campo  Francefe,el'  Vniitianoi  ■ ^ . 
hf  oi  chemette  P^quila  in  fui  Domo,  - \ 
^ffedia  un  tempo  baUe  e prende  Como,. 

Nella  medejma portati maslro tara. 

Fa  ch'ODET  uieneunaltrauoltaìndanXa^ 
F uien  tanto  fuperbo , che  ripara 
Non  penfa  di  trouare  à fua  pojfànit^:  • 


I 


4 ^ 

I Ma  C9fÌM  che  tra  tum  era  f>iU  chiar(^^ 

l|;  metofragli fa  stana  ogni JferanXav  ; , 

► Et  in  ttn  punto  il  gran  nemico  offende^' 

£ del  Cajlel  Ventrata  gli  difende^ , , , _ ^ \ 

■ 

f ^ ‘ t 

V e^Jt  colui  pofcia  un*àltrA  uia 
" Prender  col  campo  fuoych'è  me'ì^  rottor 

t a tutto  Juo  poter  rubbar  Pania  ^ 
Sformar fiy  ma  il  penficr  gli  era  interrotto  ; 

D/(  M ilari,  quejìo  gran  guerrier  uf  da 
Con  Vejfercito fuo^cl/è  a uincet  dottoi  ; 

ODET  il  fente,frggc,e  non  Vajpetta-y 
Ma  par  cì^tri  Mon/^  col  campo  Ji  metta* , 

S iuede  apprejjfh  come  a la  Bicocca 

Al  fuo  ualor  lo  Suil^er  non  contefe^  ** 

£uandoft  ben  rN/f^an  lo  /coppi  o fcoccAy.- 
Clj'inpoca  piaT^a  molta  gente  Ti e/e  » 
Zzando  al  buon  GoUfan  cbiufe  la  bocca 
V» Jkatef^aìn  laJ]'o,al  GoUfan  ccriefe\,  „ 
Indi  ùfdeafi  appreJ]'o,algr^>i  vD 

Trionfandogli  ne  la  bella  /Ifilano^  \\ 

..  À :■  ..  - \ 

* • f 

C orrer  Jtuede  poi  com*un  Baléno^  - ■ 

E mene  k un  tempOyUede^  euince  lodiss^f^ 
Et  4 PC(7^attan  pot  mettevi  freno:^)'^S'^ 

Jndi  per  crefcer  lode  alle  fue  lodi 
Prende  Cremonay€poi  mut a terreno^.  . ^ ^ 

5 .E  dT  laguri  atpc^ii  fa  fi  fodL  ^ 

Baite  col  fer  carmony  con  ajpra  guerr^.^  , 
Prende  faccbeggiala.t^f»-:^^ 

B nt 
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J4  DI  B BBJT^BJDINO 

P ìh  altra  poi  (l  uede  molta  gente 

Fènir  di  Francia  fotta  V rimirante, 
Chefnperba  da  V alpi  fc  onde  ardente^ 

in  fin  xh'a  Mdan  uien  , ferma  le  pianiti 
Ma  da  Ndpol  cojhti  com'nn  torrente 

Bfce  armato  ad  opporglifì  dandntei 

Fn*  hriette  fpatio  rompe  li  France(iy> 

£ le  Snidare  fchtere  al  finme  Tifi  3 

. f » 

, r 

P oi  fi  u-ede  al  canal  nolger  la  briglia 
Ferfo  Pronen\a  col  mio  gran  Borbonaf 
n qnalfempre  con  Ini  fol fi  c<mJigUa, 

£t  nelle  braccia  fui  tutto  ft  dona:  ■ 

Prende  ogni  terra  dal  Faro  a Marfiglia, 

E quejla  con  VeJJcrcito  coronai 
E Vhauria  prefa^  fe  no*l  contendea 
Vinwdia^che  l*un  Cario  a V altro  hauea, 

D*  ìndi  fi  uede  in  Lombardia  tornare 
syi" gr  an  giornate  pei  Liguri  fafit,  , 
ode  da  V altra  parte  caminare 
Jl  ^ Frane  e fico  col  campo  agranpafiii 
E chi  puote  a Milan  primero  entrare 
Futotiofo  de  Vìmprefafafiii  • y:.,  ^ 

Ecco  che giungon  pari,e  l*un  uà  uia  ■.  .i 

In  Lodi,  L'altro  uà  a pigliar  Pauia»  H 

M 4 truoua  pià  difficile  Pimprefa, 

Che  non  penfaua;il  gran  Guerrier  di  Spagna 
K/inton  da  Lena  Har  à la  difefa 
Dentro Htdeafifil  Ke  perla  campagna^  ‘ 


Qmnci  correr  Borbona  a la  dijlefa 
^ /applicar  Fernando  in  hlemagna, 
E /abito  tornar  in  Lombardia^ 

Fede  a/  con  danari  e /anteria  ^ 


E t ecco  a/ctr  di  Lodi  il  campo  nojhro 
Et  à/hojle  Francefc;au;ticinarfii 
trdi  Paaia  nel  aenaiico  chiojho 
Si  aeggionoi  duoU/crciti  aT^a^arJi;. 

Eo!/a  la  (ertale  nero  conuncliioTlro 
J)el/ctngae  Gallo  il  Tejin  ttede /arfi^ 

E /confitto  di  Francia'àgni  Barone^ 

BllBe  de*'  Franchi  ferito  e prigione^ 

V edeafi  pòi/cid  Uglor^ofó  Dace* 

Par  come  an  di  color  ch'in  Campidoglio 
Trionfai  carro  a gran  gloria  condace. 
Scorrer  il  Po  il  Tefin, Labro,  ^dda,et  Og  lio 
Italia,e  Spagna  empir  dè  la  fim  lace/ 

E Francia  aàttbr,d  chi  tòlìh'a  V orgeigliò  f]^ 
Ma  m iraeoi,  non  e , fe  ha  fànt  a glòirta 
Poi  iha  pèt^JppfhTanica 


^ r ' *'i  , .«  ' A ■ *■***, *\\ 

Stana  nel  fin  de  u ^a  a/co/4  a anlatt^' 

Con  lo/}ji{al  e con  Varco  temfia  Morte^^ 
Za  quat  mentre  il  ^aron  ha  aifio  armato* 
Sempre  fuggito  V ha  ^temendo  /ortr, . 

Ma  poi  che^  aède  tatto  di/armato*  ^ 
bt  PToitata  Vhccide*ahi  cràda/orte:  ' ^ 

Zt  /a  per  rpiejla  fiera  a tradimen  to\ 

^Di  uirtate  agni  paggio  ahmondo 

B Ti 


3<r  DI 

D elamiracolofairorta  al  labbro  ; 

Intorno  intorno  hauena  (ptefle  paroU 
Con  letlreincifeV ingegno  fa  fabbro^  ' \ 

X.a  gran  Vittoria  al  fuoM^o  Sole  \ r \ 

Q^ejìa  è la  donna  che  nel  ramo  fcabhr» 
DhS'ioriafe.  fculpir^  mentre  fi  dole  : 

Che  mouirnento  eterno  pin  col  canto 
CU  fa^  mentre  al  fino  Sol  confacra  il  pianto^ 


Huefia  è la  glorio  fa  e gran  Madonna^ 
Qje  fenX^  pari  al  mondo  J delfino  fiejfii 
L'honor fiouran,.  vittoria  Colonna: - 
CheH  nome  fino  [oprale  felle  ha  mejfo: 

' Vittoria  che  celef  e o mortai  donna 
Dubita  li  Biondo  di  nomarla  JfieJfio: 
Vittoria  che  piangehdo  il fino  marito 
No»  meno  èÙa  di  lui  fmofra  a dito  » 


rt 

■•ii 

< T 
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D imerattiglia  pieno  e li  finpore 
Stana  ì;iu^cifio  Ipprpt  rimirandoi 
JS benedice  la uirù*.e\l  ualore  ■ 04^ 

Del  glorio f DattaWFerdinandop^.^  t 
E dUnuidia gentil  ripieno  il  core 


Haueail  cortefie  ^iomnetto,  ep^ando^ 
Ecco  la  gran  Sibilla  chi  ìtten'fupre^ 
^ cui  non  era  ùn  utìltó,  ni  un  cVtarn 


Con  le  chiome  morate^e*t  petto  anheto, . 
Colma  di  fiacra  rabbiatajfi ti  piu  grande  ^ , 
Di  quel  che  finoleipiena  del  gran  Deloi 
Gri^a.  algioueaj^befiaitflie  non  dimandi 
*’/.  ■ '^bet 


\ 


Al  hel  N4f  crfo  per  le  membra  unitelo 
Dif corre  freddo ^ per  tutto  fifpandey. 
^Ihor  che  Jlando  mtento  al ^an  fpetUcoUt 
\edelaJ?ea  ch*è  pronta  a dar  Votaiol»^  ^ 


O nie  eoi  cor  dinoto  è tMerente 

Con-le ginocchia  chincy  coJt  priegOi 
O fanti jlima  Dina,  à cui  l''  pojfente 
Di  LatonafigUuol mai  nulla  niega, 
0ì  il  futuro  ui  fa  tutto  prefente. 

Et  le  nafcojle  cofeu*apre  e fpiega^ 
Fate  clfxApolio  da  le  fue  cortine 
De  V\^fricana guerra  dica  tifine,. 


ì! 
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EccoVecorefetttytfitteTorìy 

J quali  a Febo^  tir  fuaforella  iofitoi 
Jnpn^al  Cielo  ifacri  fochi  odori 
E fumi  inuiexan  ficondo  il  ritoi 
A te  faro  fondar  Tempi  maggiori 
Di  quel c^appare-  nell* Euboicolito, 
Purché  tu  i nomi  a le  foglie  noncredf^ 
Di  uenti  impetuofijjeìremo  e preda.. 


i-'V  , 


.J 
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i. 


E mentreeofipriega  iigiouinetto^ 

Di  Febo  eVeliaFalma  Sacerdote^, 
E condutto  da  lei  ne  Vallo  tener 
In  un*antrOyOue  Febo  lo  percuote 
E del  fuo  nume  le  riempie  tipetto  i 
f^andp  te  cofe  future  fa  note 
E per  cento  {eramite  cento  porpe 


■‘i 


•r-  i-u. 


1%  ' DI 

C odi  donna  del  mondo,  godt  B^ma, 

Che  mejla  e ferna  hot  pianto  già  tanti  anniy 
£cco  eh* adórni  di  nnono  la  chioma 
Di  tre  corone,e  JieS  ai  primi fcànm\ 

Ecco  il  tno  Cefar , che  ai  nuotto  doma 
La  terra  tutta-yO  te  toglie  d*ajfanaii  ' ( 

Ecco  'Enoharha,ecco  Otthoman  feon/iitò}  ì 

Edelfuomncitor  figloriailmito,  j 

» V oggio  Vaugel  di  Gioue , che*l  Ponente  ' 

Ingnardta  lafcia  d la  compagna  y&fig^h 
Et  ha  il  marpien  di  legni yO  d* arme, e genté, 
Ch*ohedifcono  d gli  alti  fìioà  ' configli:  ’ 

Sfornar  l'Oriente 

,y1.l  nome  fola  de*  fuoi  fieri  arligln  . 

Veggi oiGrecia,che*l  chiama, chePafpetfa 
Per  non  Jlarpiù  la  mifera  foggetta^ 

oggioil  Qmnto  magnanimo  e gran  c arlo 
D*AHfiria,maggior  afiai  delfuo  gra padre; 
CheVome  il  grande  hmde  (mentpio  parlo) 

Fa  difmìmtar  in  A frica  le  fjnadre, 

Foggio  il  Pirata  rio,chemol  uietarU^ 

E niengli  centra  con  fite genti  ladre; 

Ecee  j^faumette,^  ecco  i fnoi  carfari  \ • 

Che  ad  affaltar  uan  di  ChtifioiriparL,  '' 

E eco  il  Chrifiato  Achille  ytl  grande  Alfonfo, 

Per  citi  tantoè  famofo  itVaJlo  Aimone;  - 
Che  rapprefenta  un  Marìe,conPintonfa 
ApoUotil fotte  AUide,,e*LhelLo  Adone; 

; Quel 


'3 
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eh* è padre,  figlimi,  fratello  e Jfonfm 
De  le  battaglie, niUo  in  sii  V arcione-, 

Ho9  con  Vacata  lancia,  hor  con  la  Jfata 
Fccide  e caccia  la  gente  mal  nata. 

I. 

QmfVè  qael  Semideo , che  tanto  nate 
Col  faggio  petto  , e con  la  forte  man9 
Il  cai  nome  la  fama  con  miU’ale 
Porta  dal  mar  Ibero  a V Indiano  ^ 

Pedtche  fatto  Vhàfuo  generale 
Il  magnanimo  Cefare  .^fricanoi 

O ' 

Ecco  per  ino  ualor  che  Lima  cede 
La  qaarìa  Hoka,e  bacia  a J(oma  il  piecU, 


J famofi  trionfi  di  còfiui  X 

Non  capiranno  in  pietre,nè  in  metallo^  , 
E farci fianco  a dir  igefli  fui 
Qf^unque  bene  al  fonte  del  cautdloi 
Ne  de*  Lettini  e Greci  t primi  dui 
Potrebbon  dir,  quante  fiate  il  Gallo 
Ha  Uinto,e*ìfier  ffeluetio,^n  quante  parti 
Gli  Egittii  uincerà,gli  ^Axabi,e  i PatthL 


Ecco  quel  fe^gio  e forte  Hettore  POria  , 

cui  il  padre  Nettuno  il  regno  ha  refo} 
Ecco  che  *l  mondo  è pieno  di  Jua  gloria, 
Mentre  foflien  queWhonorato  pefn 
El  nome  fuo  confacra  atta  ikemoria,  . 
Perpetua ,nè  farà  dal  tempo  offefo: 
Eccoci}* appreso  à Tuni  ,^frica prende, 
EBatharoffa  e.x^gier,eh*àlui  firendlt^ 


pi  B E IMO 

Bda  chi  e queljì^r  ch^à  fe  (dintorno  alla<rd 
HelMorofangueVarenofolitoì 
£ il  primo  honor  della  bella  GOUZhGS^ 
Qt^l  eh  e tanto  famojo^qttanto  ardito: 
VetU  il  gran  Cefar  che  s*  allegra  e appaga 
Ch'il  fuo  Fernando  fta  mojlrato  a éto: 
Salue  pianta  gentil^  chefu'l  far  fiore 
produci  infieme  tl  bel firnUo  d'IìonorCmi 

ÉccoU  uaUnte  Vtijfe  de  Tarcone  , 

Col  Juo  forte  Ttdide  di  mendozzA 
. che  l nn  con  Vhafla  batte  il  ficr  Alaccone 
Z altro  la  tefia  con  la  fpada  moT^: 

Ecco  in  un  attrt  parte  uìi  fier  baccont 
C ha  del  faugue  infedel  la  defira  foT^  ,, 
Q^ejlo  nono  Patrocolo  ^ s*io  ben  feerno'^ 
£ il ^an  Signor  de  l'antica  Salerno^ 

A ha.  Aita  > ahi  lafio  , ecco  da  mille- 
acuaiqrojo  nerce  aa  TYTTE  VI  LlEi 

E chi  d'auante  il  fiere  ^e  chi  da  lato: 

^fe  ben  {quale  fra'  Troiani  Achille} 

Fa  cel  Barbarofangue  rojjh  il pratoi 
igli  al  fin  cade  con  eterna  uanto„ 

Come  Prothefilaa  nel  fiume  Xanto„  . 

s 

Y eco  la Jpofa  fua,  qual  Laodomia 

Che  iti  mtfera  ajpetta,e  ehiama.indarno% 
icco  col  pianto  che  da  gli  occhi  inui» 
C(^CK  turbida fa  nel  m(tr  fuo>  Sarno  . 

Soj^ira 


Schiere  nemiche  ueggio  circondate 

M m A * ^ V A ^ m ^ W.  J ^ ^ A J . 


mJ€BJIK^NO.  \ 41 

Sofpira  e piange  la  [ha  morte  ria 
V olturne , Lirit  To,  Tèuere,& 

Ecce  Vaffiitta  NapoV  » che  con  dstol»  ; 
Piange  l’indegna  morte  del/iglmolom  . y 

•% 

M a Jlagnà  il  pianto  bella  donna^  aringa 
Hor  mai  gli  occhi  leggiadri  f chc*l  tno  fpofk 
V/«e,  e del  tempo  ladro  la  gran  fnga 
Non  teme, e chiaro  Jta  J'empre  ^ famo  Jóf 
Ecco  mentre  il  nemico  uince,  e fnga^p 
Cadey  il  fuo  cader  fa  tétntnrqfoi^  , 

Che  cade  uincitor  feruendó  Chrfsiop  , ^ 

Et  èca^dodal^o  CefarrnJlOm,,  'l 


OndetttùontagHammo  èrtale 
La  perdita  del  padre  dimefiiJtgU, 
Compenja  e accoglie  fatto  Jhe  grandi  ab 
Ne  la  tutela  de*  fuoi  forti  artigli^ 

Ecco'l  tuttocortefi  eltherale  . . 

Chegli  ait^conopxee  conconj^^:^  . 

Ef  coji  il  lAondoft  riuerirlojnjegna  p . - ?f 
E fa  Cefo»* di  Cefkre  opra  degna  • , » 


EccolaJhagegrandefeceo*tfracaJjfh  ‘‘ 
E d'klarbi,e  di  Turchi  , e d'Africanh 
llgrande  Idomeneo  <Csy£lua,che*tl  pajfa 
n^pre  col  ferro , e con  Vinuttie  manti 
Ecco*/  cprtefe  e forte  Merton  lajfo  , 

Che  dentro  il  f àngue  nuota  dt  quei  canif: 
E mentre  al fito  Signor  combatte  accanto^ 
Acqùijla  U pregio, e d^ogm  honorilMni^ 


VI  B 

£ eco  d %^mla  Nereo  , ecco  duo  \iaciy 
E urir  Tetterò ygloria  e honor  di  tnUa  Spagna, 
che  combattendo  tra*  nemici  audaci 
Cofnro»  di  morti  ttttta  la  campagna;  ' ^ 
Ecco  Varmata  hojltle^ecco  i rapaci 
Corfari^chittji  dotte  limar  fi  /lagna;  \ j.  * ^ 

J^eggio  ecco  ogni.lor  fovXay  eh* è rijhetta 
In  foggio,  per  gttardar  ben  la  Coletta  . j 

£ eco  ecco  in  compagnia  di  tanti  Heroi 
Cefare  armato yche  corre  agranfalto;  • 
paro  èt  parò  co*  -foldatl  fttòi"  - 
Fa  Vanimófo  il primo  a dart*a/jfaho\  ^ ‘ 

Ecco  prefo  il  riparoye prende  poi 
La  roccayf^  pofittiUfueipfegtH  i»  alto,  \v.  Ò 
Buttando  già  U nemiche  bandiere:  \ 

^cco  che  prende  ottanta  dite  galere,  ì 

• .r 

le  reliquie  de*  Turchi  e d*\y^kani  ? 

Se onfittìe  rotti  fttggon  nella  térrd;  ' 

Bfanfofiiyripdriyebarhàcant  m 

Ver  difender  fila  ifeuten  la  guerra: 

£^  ecco  Cefaryche  con  fuoi  Cìjri/ìiani  •' 

Intorno  in^rno  la  circendat  ferrai.  • " ' ìi{ 
Beco  il  P irata  con  un  milione 
Vigente  a pièyC  a caualyche figli  oppone, 

F tggio  y mentre  che  flati  per  tCSf^affarfi; 
Lo'SpagnuólyU  Tedefeo,  er  VJtaliànOy  ‘ 

Chejer gran fetefèntono  mancar/i;  * 

B l arme  appena  foflengòn  m mano:  ^ 

Ecco 


vj  L';  ; 
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Ecco  GhfUiChe  »ml  iui  mofirarfif  - ^ 

Come  centra  PapofiataGMianoi 
E uihrando  dal  del  le  ftte  faette^  ? 

. 1/  Moro  e il  Turco\^e  tatti  in  fuga  mette,  . 


E eco  EnobarhdyCui  la  rabbia  Jirugge, 
che  con  faci  Turchi  la  Città  abbandona,.  • 

E difperato  come  Leon  rugge, 

E manda  il  ladro  lìebreo  per  mar  in  £ottS  , 
E l'uno  eValtropoiqmhdi  fifugge: 

Tanto  il  timor  di  C efare  gli  fpr  ona  : f 

Eccoli  ambi  arriuar  nel  forte  Algieri,  ' 

Et  iui  meJH  JlarJi  in  gran  pénjieri,  ' ■ 

. ‘ t • *>  . 

* * * * *.  * • f>  ' > . • ' ' 1 

E ccoVaniico  £èfcacciatopriega  ' , 

Ce  fare , ch'il  fuo  regno  gli  ritorni^ 

Téggio  eli  a i prieght  Juoi  l'alto  fi  piega,' 

E de  l'antico feettro  uuolych' adorni 

Le  regai  manti  e che  di  nuouo  Tega  . ' ^ 

Jlpopol  fm f che  gode ych'ejfo  torni: 

E ufar  l^nfegna  gu/ìitia  e pietade,  *7 
Se  uuol  ch'i fuoigU  feruin fedeltadi» 


E 


eco  eh' egli  m'edèfmo  annumerate^ 

Ejfer  di  Ce  far  uuol  già  tra'  uaJJalU, 

Ecco  che  itùol  mojlraryche  non  è mg  atei 
Et  ciafeun  anno  il  fuo  tributo  dalli: 

Tuoi  ejfer  egU  cJr  fuo'herediy  obligate 
Mandargli  ogni  anno  falconi  e canalli; 
Gli  cede  ,^rica,\Bona  y e la  Goletta  ; 
EtuuolfCh'il  fuo  prefidio  Ce  far  metta. 
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t)  iftte grandmali /ìar  mot  fotta  Inombra, 
non  temei  ladri  d'Othomanno  \ 

J)i  cattiuiChriJìiani  il  re^no  f^ombra^ 

, Fedi  di' allegri  alle  lor  patrie  nanna:  - 

£ libero  ciafcun  fua  cafa  ingombra» 

A rt>iorar-co*  fno*  il  pajjato  affannoi 
£cco  il  Siculo  mar , ecco  il  Tirrheno  , 
Sicuro  homai  con  V Adriano  feno» 


A ceogli  Cefar  jueTla  tua  jìgliuola. 

Che  fen^  padre  e Stata  cotanti  anpi\ 

£Ton  comportar  che  fiia  piu  grama  efoLs^  , 
Jfpojla  di  fortuna  d tutti  i danni: 

Co  me  del  tuo  ualor  la  fama  uota  , 

Cofi  di  tua  pietade  hor  Jpieghi  i uannii 
Che  tanto  piu  farai  Jìmil  à Dio, 

Se  quanto  forte  fei,Jei  degno  & pio,. 

% 

F edi  c'hai  po  chef  glie  ^ come  queSfa;  . 

£ ordonapii  qual  e bellay  dfi tiene: , 

£cco  quanto  piacer  dimofra  efeSia  . v 

Pel  caro  padre,cb'àuederlauiene: 

Non  è più  lagtimofa,nè più  meSta, 

Jn  letitie  ha  corner fe  le  fue  pene; 

Blceui  dunque  Cefar  U tua  figlia 
Allegro,  poi  ch'allegra  ella  ti  piglia» 

£ tu  Narcifo  uolger  puoi  le  uele,  ' : 

Poi  ch'è  finita  la  guerra  Africana;  v . 

^ Corri , ch'ode  fin  qui  Valle  querele 
Vi  chifiaper,  lafciar  la  forma  huniana; 

£ men^ 


E mentre^  chiama  il  dielfC  ogni  huom  cntàdi^ 
Fieggto  piangendo' chi  diuien  fontana: 

Ecco  ceco  Vinfelice,cbe  di  Ntnfa  ' 

Corre  fptterra  in  ma^hqitida  linfa* ^ 


£ non  molto  da  poi  per  gran  dolore. 

Jo  neggio  trasformar  m un  bel  Cardo, 
Onde  d/ aureo  color  nafee  un  bel  fiore. 
Odorifero  più  eh* amomo  e nardo', 

' leggiadro  fanciuUoiahi  crudo  amori 

Clje  far  non  può  tuo  uelenato  dardo? 

Cofi  co* gli  occhi  torni  in  un  fuon  ranci 
Deifvbe  canto,  figlia  di  Glauco.  j 

j * 

* 

Uarcifo,  eh*  ode  in  fi  fatte  parole .'  |\ 

Vaticinando  da  le  fue  cortine  ^ 

Cantar  la  fanta  Profeta  del  Sole, 

De  la  Libica  guerra  il  me7^,e*l  fine: 
D'effer  fiato  sì  tardo  ben  gli  dole  , 
Cheueder  defiaualeruine, 

J fafii, le  reliquie  ,e  l*  alta  imagi  ne 
De  L* antica,  fuperba, e gran  Cartilagine. 


£ poi  che  uede , che  farebbe  nana  *. 
Ogni  fatica  di  queSìo  camino: 
Vbbidir  penfa  a la  faggia  Cumana: 

E col  capo  f copertoi  humile,  e chino 
Prende  licenzia  da  la  dina  humand; 

E /piega  un  *altra  stolta  a i stenti  il  lino, 
E riuedendo  Mifeno  e PuoT^olo 
E.Paufilipo,entro  lafera  alMtqU. 


* t . 


DI  BE  KJ^^SjyiNO 
e d^y^rethùfa  ne  Vujato  albergo 

Corre , otte  amor  per,  *tfanl(a  $l  conduce  : 

E mentre  dentro  e fuor  , d*auante  e a tergo 
Cercale  non  truoua  la  fua  arrìtua  luce: 
in  un  gran  mar  diy tanto,  com*ilMergo, 

S* affondale  quafi a morte  il  duol  l*adduce$ 

E come  pal^o  finiette  à chiamarla, 

Ma  E cho  fola  gli  rifponde,e  parla» 


t.  pqi  che  molti  di  cercando  corfe 

Per  tutto  in  uano  la  fua  donna  amata  ; 
Mentre  il  mifero  amante Jlaua  in  forfè. 
Ecco  nouella  cruda  gli  è recata  , 

Che  co*  rabbiofi  denti  tl  cor  gli  morji, 
Etfe  Valma,che Jpera,difperata\ 
Arethufa  ( gli  dice  ) in  un  liquore 
Haner  mutato  il  difpietato  ardore. 


ripeiendi)  il  uaticino  f tinto 
De  la  Sibilla,  conobbe  ejfer  uero 
Quel  eh* ella  dijj'e  a l* ultimo  del  canto, 

■ Quando  piena  dt  Dio,  un  uifo  altiero 
Di^infagia  canto  conuerfo  in  pianto: 
Onde  uinto  dal  duoUpunto  dal  fero 
Amor,  tanto  cerco,cbe uenne  alloco,  * 

Ouein  acqua  trououolto  il  fuofoco. 


^ uedendo  fcolpito  al  marmo  bianco 
C on  mortifere  note  il  caro  nome, 

Ch'amor  di  propria  man  fritto  nel  fianco 
CU  hauea  dai  dì* che  gli  carco  fue  fame: 

Pallido, 
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Pallido,  afftnfo,la^imofo,e  fianco 
5 . Si  getta  in  t erra  4pf>reJJo  il  fonte, e corno 
Quando  in  leandro  il  bianco  cigno  mucTt» 
Col  mormorar  s'accorda  del  liquore^ 

■il  , . ■ ' 

E t fon  ff' caldi  i fìtti  fofpiri  e tantii  ' 

Che  fuggir  fahriò  dal  uicino  monte,  ' 

Le  nubiyé  i larghi  <2r  angofeiofi  pianti,  ' 
Vanno  à le  due  fontane  un  nuouo  fonti! 

Ma  pqi  che  con  fìngulti'  alti  fonanti  • , \ 
Potè  parlar  facendo  oltraggio  cìr  onte  \ 

A krofaie  .guancie  in  terra  fole, 

Dijfk  con  gran  pietà  quejle  parole, 

O ^rethufa,.J^rethufa,.ytì‘ethHfa, 

Phico  fine  d*oght  mio  defio. 

Qual  Parca  fiera  alle  fue  crude  fufé  ■ * 

T* attor fe  il  filo  s* infelice  noi 

7»  qttfll  parte  del  mondo  queflo  s'ttfa 
eh* un  corpo  humano  fi  trafmuti  in  J^o? 
Pffpondi  bella  Ninfa  al  tuo  Narcifoi 
Moflrami  glf'occhi  bei,  mofhrami  il  uifbi  ■ 

' ' •<  \ 

^ i.  • ■ ■ 

Jl^  oflrami  il  uifo,mofhrami  i bei  lumi, 

eli* erano  il  Sol  de  le  tenebre  mie,  ' t * 

Che  mifecer  cangiar  uita  e coflumi, 

E di  faltr  al  ctel  Jcorger  le  uie; 

Fammi  udir  le  parole,onde  alti  fiumi  " 
Vi  mele  ufcian,qual  hor  la  bocca  aprie  ; 
/^ofiramii  capei  d* oro, àV aura  fparfh  - . 

Con  quai legatoti^ fìtto  '' 


rd  K 
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Otte  fei  uita  miài  chi  mi  t'afcondeì 

Deh  com*  o^i  mio  ^ettajìi  in  Letljeì 
X £ceo  eh* io  chùtmoto  nejf  m mirij^ndct 

Se  non  del  crudo  mar  l* accfne  inqmeiei 
' Dentro  te  chiare  tue  ^frefehe^e  dolci  ondi 
Compor  ti  ingrata  ch’io  incora  di fete? 

X.aJJp  che  per  dolor  fentp.mancarmi  » 

Mèu  crudele  il  uedi,  e non  uuo'nitarmì» 

^edi  crudel  ch*io  muoro\e  non  m*aiuti, 

M fon  ramante  tuo,tuo  JertM  fido  : . ^ 

jg«e/  che  più  amaJH  al  mondo, hor  più  rifiuti 
Tanto  rifondi  men^quant*  io  più  grido:  • 

Tu  le  tue  membra  in  frej ca  acqua  trarttuti  , 

Ftiotramuterommiinfaco.einjlridoi 
Jl  qual  gridando  femp/e  horrjhhventey  ^ 

Comefantafma  fuggirò  La  gènte», 

\ , 

. r 

Tu  m’accufi  ^rethufa,^  hai  ragiotiiì  • 

Che  di  quejla  inudita  tuafeiaguru 
' ' Sia  fiato  ( cime  di  quanto  mal)cagione,  ■" 
Ter  la  mia  dipartita  acerba  e dura: 

Ma  s*io  penfato  hauefiiyche  pafiione 

Tafieuolfuff'eà  farti  fonte  pur  ai  . ^ 

Teco  fiato  farei  la  fiate  e’I  uerno, 

O in  terra,  o in  mar,o  in  ciel,o  ne  Vinfernc, 

Mtt  poiché  qùefio  homai  far  più  non  pojfo  , 

Cd»  U tua  defiata  forma  u^ua-y 

Finche  lo  Jpirito  da  le  membra  fcofji  ' \ 

Fiajarò  uifio  afitfo  in  qu^a  ^a:  • 


*4f 

Se  in  te  non  e piti  carnei  pelle, od  ojfo  , 

Col  fonte  tuo  flore  mentre  ch*io  hìm  : 

Qui  fempre  tl  %ol,quì  mi  uedì-an  le  bielle. 
Piàngendo  vagheggiar  Vondt  tue  belU  • 

M Theti  prego, e le  ì^ìnfe  del  mòre , 

Cionco, Proteo,Palemone, e Tritoni  ; 

Ohe  Hàgliand  i mièì  pianti  aecompagnarè; 
Echo  rijponda  à i miei  dogliofl  fuonii 
E de  l*  antico  amor  le  fiamme  rare 
Meco  pianando  infin* al  ciel  rifuoni  ; 

• , Et  mentre  ella  fi  dole,e^  io  mi  doglioy 
Con  Arethufa  in  bocca  morte  uoglio, 

M entre  che  il  pouerìn  co  fi  fi  lagna  \ 
f^edefì  in  pianto  tutto  diTiillarei 
Et  hor  le  mani,hor  il  bel  uifo  bagna  ( 

Hot  beue(^ah$  più  non  pojfo  )Vonde  chiare f 
Ou*  implicato  d*^Ahior  nella  ragna 
No«  altrimenti  SÌa,che*l pefee  in  mare  • 

. Sol  di  pianti  e foj^ir  fi pafce,e  d*acquei 
Ond*d  principio  di/ua  morte  nacque  • 

£ rano  già  pajfati  uno  e duo  giorni^ 

Ne  i quali  il  differato  altro  non  tocca 
Se  non  l*àcque,che  i fonti  e i luo^n  adorni 
Continuamente  gli  piouono  in  bocca; 

Ma  non  pero  Vhamore  i bolli  e ifornf- 
Accefismorl^yOue  ^mor  lo  trabocca; 
lAa  quanto  più  ne  V acqua  fi  sommerge , 
Tanto  più  J^inor  in  tù  le  sue  fiamme  erge^ 


DI  BEBJ^^^DINO 
C la  lampa  piena  dd  liquore . '- 

De  Vinnentrice  de  le  prime  oliue  , 
uÀn$'è  pafcinto  il  foco  da  V hitmore  ^ 
Tanto  con  chiara  luce  JpUnde  e uiue  : 
Cofiil  mefehin  nel  a lampa  d'amore 
. . Con  lar^o  pianto  tien  le  fiamme  uiue; . 
Ma  al  fin  tanta  è U fiamma  del  maligne 
loco,  ch'èforXa,  che  manchi  ilLncignoi  , 

E non  hoitendo  mai  tregua  ne  pace 

Col  dolor ^ co  i foJpiriTy  con  t aj^ro  pianto; 
Com'a  Sol  neue  yfi  dilegua  e sface  , 

E eco  ch'il  mefchmd  poi  uiene  à tanto  , 
che  più  non  pio  parlar  yina  piange  e tace; 
E coft  slefo  in  terra,  affitto, accanto 
A là  bella  fontana  yfu  da  Ornare 
E et  mifeuUion  conuerfo  in  fiore  . 

X e gambe  yoi  piedii»  due  biancite  radici 
si  trafmutaroy  e tutto  il  corpo  in.herba  j 
La  quale  in  pregio  traVherbe  felici  : 
Che  fi  fente  nel  tatto  alquanp  acerba, 
Oje  la  memoria  ancor  de  l'infdict 
^ Vunte  d'^tmrne  le  fue  foglie  ferba: 

E wn  fior  de'fuoi  capegli  nacque  al  cardo 
; ■ che  come  or  luce^odora  come  ^ardo» 

\ 

Cofi  itfanciulfitoT  di  fua  forma  fiumana 
Ili  Compagnia  di  qudloy  chdlfuo  uifo 
.Aliando,  fife  fiàrndla  fontana; 

Stafii  net  orlo  del  filo  Earadifoi 

^ Huanf 


mufémnó  in  del  Febo  e DUna^ 
ymrk  in  terra  ^yùètìmfa  , «7  fue  Nareije  • 
F prego  ^Antvr  conceda  alla  mia  Mn/a  , 
CJ>* eterno  faecU.il  pUnto  d^Arethnfa, 


del  SIGNOR 

ferrante  CARAFA, 

Marchefedi  S.  Lucido, 


ALLMLLVST.  BT  EGCELL. 
S.  Donna  M a n i a d’Aragona, 
Marchefana  dei  Yafto. 


t M I R A c o 1 marrier  del 

, fecolnofire, 

hnXj  di  quanti  mai  faranno  , 

r.-  • 

F>tpinget.  col  mio  fide  , ^ col  mie  iaclnoJWe 
(S  habile  a tanto  fon.  ) bramo  e procuro 
<Ma  cantar  de  l'altero  raro  Mojlro 
De  le  Donne  fo  non  fo;nè  m*asJ(CHr<y 
Di  pftr  fermarui  un  punto  il  fral  penjterò\ 
SenX^  il  diuino  fuo  foccorfo  intiero  , 


•P  ^0  noi  fejfa^  che  i ptù  he’Jplendori  ‘ 
P'^J^aiutneete  de, le  fette  Sfere  j 

chiamo-^O'  noni  ^ta  famofthonori 
DtFchy  ni  lefacre  Mnfe  altere  ; 


4 
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' "HtycnéreyCo*fuoi  f>iU  cari  hmwri  ; 

‘ , N è i' altre  di  Parnafo  -afriche  Jchicrc^ 

< ' à/ejfendo  a noi  fo^getti,& -ftrm^iieJH^^ 
Dàr  neti  fio»  fen%a  noi  Inmi-cclesti , ...  ; « 

che  i*nfm  faìi^a  élèl.h^  \ . 

Tianio  Cài  Uitlff 

j,  -Infjan^e  hapro  dentro  Vi_^cjJo  Ucpi  ..  . ^ ^ 

j O^nt  grada  dìui^tOgf(*'f  anoxct 

D:^ìic^nc  f>oi  ch*io  noi'Jol  cantando, innpe4  , 
È da  noi  pnofì  hauer^ft  pieno  ardore  ; 

De  lo  J}>lendor,ch*n  nii  UiuVmaifempre, 
Porgete  nnraggt^d  leànie  ojfcUrejemprc  , 

O ia  che  Jnggétio  Pianeta  e Cielò 
yi  fiayfho  nifloyCr  l'ho  per  prona  intefii 
Ch*eJJendo  l'aria  di  maligno  uelo 
Qouertaye*l  mar  di  rio  furore  acctfo  ; 

promejfo'  da  noi  con  puro  “^lo 
Stato  era  il  di»da  nulla  nube  ojfefoy  , . 

^ Taluenne\el^aruerfiVempietempeJie^ 

Che  d dir  fofpinto  fui  con  noci  prefte  , 

C hi  prometter  poted  dopo Jì fera 

Tempefia  un  di  cefi  tranquillo  e chiaro  ; 

$e  non  uoi  Donna^che  la  gloria  nera 
Sol  porgeteceli  lume  amato  <37*  caro  ? 
fforfe  del  Mondo  ogni  fuperna  sfera 
hi fiammate  col  raggio  eterno  e raro. 

Per  far  d*almo  Jplendor  più  ricco  il^roo, 
MoThrate  i rai  del  nofiro  Sole  adorno . 

Percho 


C ^ F . T3  . 

P erche  fe  Apollo  col  mgor,cÌH  prendo  . ^ 

DanoiM  mthi  fcacàn,eH  giorno  addice  j . 

Z*4Ùra  nebbia  fcdcciar.  che  V alma  offenda 
Na  pnò,nè  tl  ml.che  à, morte  il  cor  caducei, 
Ch*altra  fortjt  ha  colmyche'l  hme  rende  ; 
che  non  t^elycl^e  d^aUnti  prende  la  Ince  i 
OndCe^  CACcta  nabìy(^  ho)  dolofii 
£gti  omùcjC  tenaci  interni  ardori, 

C he  riferbando  in  noi  quel  che  pm  piACf,, , v ,, 

JE  diletta  y/tconforta^cy  UgayO' fanone^.  \ 

' Z*altro  dqnate  eia dt0tut  face,  , " 

Cheanoi^iaporfiilJkmpiternoG't^^^^^^^ 

Onde  produce  i corpi,  & #>•> 
j^elydacuilorozniuirtuteptoue^^  . A 
Aia  uei  date  conforto,e  propria  uka 

,XValme,ehe  da  Uh  non  tranne  ailéi^ 

■ ^ ,.r  o 

^ oigU  ecthi  de^MortaU  ancor maàfemprM,.  \ 
feffon  mirdttehe  ì rai  pià  doìcihauete  { i 
It  a quel  date  gloriofe  tempre,  . j. 
^cui^benigno  un  fol guardo  porgete^, 

Ma  fe  u*aggradq  maiyiche  un  cor  fi ftemprt. 
Turbato  jÌ  ciglio  ì^qptel  mifir  nolgett  ; , , ^ 

Tal  chefia  ufu  pu^  aarfi  e uita  e morte  , 

‘ I»  unjfolfuntot  e^ofrlhumana  j^^^^^ 

F non  ejfendoil  Sol(coTn*è  diutno)  ; ^ 

Innato  k tanto  don,tbe  a lui  porgefie  | yi, 

Afoue  ^ frena  i defirieri  al  peUegnno,  , i 

Cenno  del  uo^o  nolto  almo  & Miètè  t.  \ 

i c *iì 
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E quando^ i l raggio  meuutino^ 

Grinta  dè  CuoJhri  raifi  adorna  ^ uejh^ 

Poi  tèi  s* inchinato’  prende  il  fuo  fentiero,  . V 
Com*è  più  grato  al  leoTho  alto  ^enfierò . i 

^ ' li  . , 

P oi  cJft  dunque  il  più  chiaro  e gran  Pianéta 
V*honora  cr  ama  con  fi  ardente  ajfetto  ; 
Come  non  ejjer  dè  tranquilla  e lieta  ' * 
Ogni  alma  in  adorarui,ogni  human  petto} 

Se  di  qua  giù  uiuendoà  lealtà  meta  = ' ^ \ 

di queW aureo  tetto^  . ..  ; *\ 
Oue  per  ueder  Oio  fi  brama  ir  poi  , ‘5^. 

Et  ingioi  lo  ‘mhflrate  ognihorquì  noi . ^ 

. ' ' ■ ■ ' ■••  •• 

Certo  la  mi  por  parte , che  fi  uede  * 

In  mi  Dmna  J{eale,e  il  fi^at  nóme  , 

Et  r alta  j\daìejìdy  che  fempré  fiede  ^ * 

Con  uot,atta  a regnar  ben  mille  I^me;. 

PercWton  mi  non  purla  ^oria  riede  , ’ , 

D«*  FexNAi^di,?  de^  altriyche  ton  Jomt 

Idem  e^foatnéprar^ifcettri  loro  ; . 

Ma  toma  ancor  V antica  età  de  l'Oro,, 

» 

■ • ^ ••  ...  < . f 

Chefe  quei  con  efercitiy^  con  jfqùddre  - • 
ConDuciinuitti^  e^  con  armati ieghi  ♦ 
J^upper  nemci,e  àifcacciaf  le  ladre  \ 

Centi,  ch'ottenean  prima  i lor  be'regni  ; 

Poi  fi>l  con  le  diuine’opre  leggiadre, 

Et  co* gli  atti  fublimi , honefii,e  degni  ’ 
No»  pur  l'impero  de' uofiri  ,.Aui  eterno  ' : f ■ 
Fateyfàahauete  ancor  l'alto  fupernoi^  : 

t '^  ^ Onde 


C ^ F ^ TT 

O ndi  più  lumt  hor  noi  date  a ValtcXJ^ 

Lor  , ch*epi  ami  col  fangite  giu  non  diero  ;. 
CJìe  troHOT  ben  potriajt  oltaforteT^, 

Che  di  color gittngcjje  al  fegno  altero: 

J^a  chi  trotterà  mat  tanta  helU7J^  i 
Tanto  tngegnoy  Cf  **<dor fi  eccelfo  & nero  ? 
Tal  uirtùftal  honor^al  ccrtefia^ 

Tanto  diftin  con  tanta  leggiadria  ? r 

O di  cfiteJio  felice  fecol tutto  y 

Più  bel  di  gitanti  furo  f & fitrOH  poi  ; . 

Eterno  honor;ogenerofo  frutto  . ^1 

Di  cotanti  honoratifincliti  Htrroi  , ..  »t.O 

Che  qui  regnando^in  rifa  il  fiero  lutto 
Polfer  (Cltahai  & bora  in  del  per  uoi 
Vtuon  con  maggior gloria,che già  in  Tert43 
Da  poi  che  u'h^beruintaogn'aJpragHerrai 

a or  anca  il  uoThro  gloriofi  Marte  , 

che  il  quinto  giro  al  Signor  primo  hù  tolto  ; 
Per  uoigioifce;  O’  quindi  à parte  à patir . . 
Contempla  d uago  e diuin  uoflro  uqUo  r 
Venere  dijpregiandoi  che* in  tal  parte 
Gita^per  ritrouar^qual  folea)inmUo 
D'arme  e d'amore  il  fuo  amante  primiero 
yydccefafu  d' arder  più  caldo  fiero.  ^ 

P ir  che  del  fino  neggendo  d uiè  più  degho: . ■'.> 
Vofiro  Marte  regnar  pel  quinto  Cielo  g . . "V 
Tutta  infiammata  diffe,Vnfi  bel  pegno . • i - 
M<ti  non  ufcìda  alcun  terrefire  uelo  ; 

“ G 1^’ 
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E tanta  forila  battendo  tanto  ingegna  . 
Che  al  mio  forte  Signor  ha  tolto  il  telo  , 

Et  t albergo  c27*  Vbonor\hen  debbo  ancb*Ì9 
XlonJacrargU  ogni  ben  del  ttitter  mia  , 

C ojt  detto yaccoTToJìi  à colui  ch'era  ‘ 

Tutto  col  fuo  penfier  riuotte  à uoi  : 
^Iprimo  incontro  gli  moftrar  laltierv 
Fojlra  imagin  foaue  i fenft  fuoi: 

Afa  non  fcorgendo  la  prefenlla  nera 
De  la  uejhrtc  beltà yche  clalti  fleroi 
^ondifchiuma  del  mar  già  nacque:  dif(è 
Che  dal  fuo  nono  Càci  fi  dipartijfe  : 

■fi  che  la  terXif  anchor  lafcìafie 

Le  configliaua  al  fuo  più  giufio  impera  • 
Ella  rijpoftyche  dou'ei  Vamajfcy  _ 

Pronta  farebbe^l  fuo  ueler  intero; 

Et  che  fi  duro  fiernonfi  mo^raffa  -, 
Cantra  coUh  che  confi  puro  & una 
^/tnOr  famaua:  che  cotanta  Dea 
Spregiar  da  /pitto  tal  non  fi  douea  • 

Mentre  ciò  dieta  Venere  ^turbato 

Da  grane  sdegno  il  gran  D’AVOLO  di/jfe  j 
Lajcia  if  cianciar  eofi  uago  cr»4/o, 
Vana  Sirena  con  più  faldo  Vliffe; 

O)* altro  lume  da  me  non  farà  amato  . 
Fuor  di  quèly  che  lo  felle  erranti  eV  fijfi  . 
Vna  uolta  mi  fiff  n*  dentro  l'alma  \ 

A qual  d'ogni ^endor.porta  la  palma  . > . 


f 'jt 

£ t perche  non  nv  piàyche  tn‘^morì  \ » * 
Jntfuefio  cerchio àn* io  /do ^ouemàt/J  U(1 
7Ì  darei  parte  dei  diuini  honori,  ' ^ 

Citi  il  intolume  ritkn  U ft^te  e*l  nemoj  ; 

. Pin  chiaro  affai  di  quanti  almi  Jplendori 
Per  qttejl$  fette  ppi  io  fcorgn  e fceptey 
Jidd  per  dirlotih*  pihbrieui  parole,  . ^ 

PgU  è il  ^Ijche,^  lume  e raggi  ai  ^ìe,.  r) 

r ' M*  ' .V  ■ * : ■ l»  wv,  : ') 

C ome  dunque  amar  te,n* altra  di  quefit  ‘ VT 

Luci po^ioyfe'l  mio  belSole  itale  f \ \ ? ' 

ffùr  ii  partirti  hahbi  le  uoglié  presff  , * 

E*  4 trouar  uà  il  tuo  Marte  fatale  ; ‘ .à 

. Ch*io  amo  ho  la  mia  Fener  celefle, 

Cu*  non  è in  cieljreltàyui  interri  eguale» 
Con  tal  r ipulfa,lagrimatf  do  forte  y , -, 
Parafa,  Dea,  con.maUdirfua  forte. i \ ,- 


E fcefa  al  Mar, fi a'fi trista nou'eUa  -i,  • • * • 
TutteWdunarlefue  N’infe  cofparte  : 

’Se  raccontando  il  titolo  di  beUa 
ffauer  perduto^' il  fuo  Citi  fuo  Marte  ; ' 
Pero  fengijfer  fece  a trouar  quella, 

Che  uhiio  hailMondo^M  Ndtfera,  eXExtt  : 
che  fe  ciò  aero  fuffe,dla  uolea  . t' 
Tenerla  per,  fua  uefa  ttmea  Deà . , 

C 0 fi  glume  partèrfi^  e^\*enner  doutt  «\  .. 

J dólci  prati  il  bel  iebeihomondat  \ ■ - ^ 
Edifioriadomata,é'<therbe'm*èm  ■'  ^ 

Fidtir  dd'fhme  VneoaeTèdtra  fpm  * 

>?•  c r* 


yl 

j^ì(^4  Dea.diffe)  mag^hr  grafia  f Uhe  i ^ \ 
Dal  Citlichene  lattHU^ratia  e.giacondd  wi 
Stan!(a  di  Qpra^  ^ pero  crédo  ancora , ' i 
Che  qnt  jia  il  Solcati  ianéo  il  Moniti  hénorai 

• '■  ^ 

Indimiróndòle  cdMpagne  àmin€,  ' v ” ' " 

E i lieti  celliiOntrar  ne  la  Guade  i'  ''  ' 

One  éi  gente  non  trottando  piene  ‘ 

(Come  douean)le  pMche  contrade^ 

Nè  neggendo  apparir  luci  ferine . • c 

• Da  i kalcon^ni  mortat altra  beltade;  «;  i 
Meraviglia  n'haveaniqvàndo  un* amante  ~ 

■ Lor  Henne  incontro tCOHof cinto  inante, 

P er  dimandar ^fe  aprir  la  alquanto',  ' 
Ove  tutte  nel  gir  i*  erano  initoltei 
Colui fcorgendo  ,A,mor  uehirgli  accanto. 

Per  cui  [offerte  hauea  pene  già  molte  ; 

Polca  ritrarjì:  ma  con  dolce  cantò  •,  v,- 

Chiamaio*l  CitereafQua  (dijfe  ) accolte 
Non  conduce  altrui  malfChe  il  proprio Jlc/fo: 
Pero  fecur  potrai  farti  più  preffo  , 

D i te  (rijfofe  que^)  hor  non  tem* io 
Fenere  puitne  del  tuo  irigiuflo  fglioi 
Perche  s*eri  tu  DeàjqueJìt^ era  Dio  , 

1.  m'o^endeJie  con  feroce  artiglio; 

' Conceffo  hor  hammi  il  feuran  Fato  mio  l': 

€he  non  à uoi^ma  al  pià  fereno  ci^iò 
Suggetto  fia,<l)€  da  ^Empireo  cielo 
$1  troni  infino  à thtmo  ultimo  gieh  i’ 

Bt 


C F *.Àt» 

jF  t fercJte  ho»  m prtgto  horMitnè  H*4mo;  • ,v  \ 

Ìl^ini*io  hì  fc9rji,tl  mio  cdnun  Ufciai  ; 

Che  ioH*è  U Sol^  ch'i  ndoro  e feruir  hrdmt , 
^mangon  fofihi  ò mjhri  antichi  rai  • w ' 

Juhor  diji* elUf  P«r  Htder  ftamw 

• Sì  gentil  $tolu,f:^  riu/erirlo  ajiai  * r». 

Con  qnejle  ^infe^e  Grotte con  Amori  § 
f,t fender  lume  dal  dinin  fno  éordort  , , ,,,  y 


M a dinne , Cóme  fon  fi  note  quejìe 

Strade f^ne^ie  Volagiyè  e^ueth  Temfti  } ■ 

^ghrijfofe^tìongiil  mio  Sol  alee 
Per  honoroT  fi  fortunati  tempi , < 

Foluto  hOyche  ciafcun  conttoglieprejle  ‘ 

J fuoi  comandi  e dolci  preghi  adempì  : 
Andando  a 1%  P^d  jua  degna  JlanT^  , 
Ouefi  corre  un  PregioiO>  ni  fi dattT^ , , 

S ì che  tutte  le  Donncye  i Caualieri  , 
che  ad  ubbidirla  fianmai  fempre  intentii 
plor  iuifon^  con  tutti  anco  i primieri 
J^el  P opolojCt'  con  Caltre  u'ólgar genti  j • 
Per  utier  Vopra  de  i gentil  Corfieri  ,• 

Ote  foglioHo  auan\ar  gli  fiesfi  uenti  ^ . < 

Et  più  per  contemplar  quel  raro  uifo 
Che  omnque  fiia-dimofirajl  Earadife,  . 


Tornati  dunque  indietro, io  ti  configlió^  > ì 
Fénere  Jè  reftar  non  uuoi  qui  prefa,  . - * ^ 

Cotole  tue  GrtUie^et  col  tuo 

Et  oon  che  ardifce  ù tanta  imprefa\ 

-C 
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EUa  figgwnfefà  rimirar  (^elci^liv  ... 

CeleflCfio  uo  fi  con  la  mente  accefa,  . . 

(^ome  andar  ài potrefiitie^cht amante 
Sci  deLle^iadro fin»  J(eal/emhiante  , 

;V'i^ 

, * . V * JV 

Qjfiui  lafcsolh^e^nida  altra  non  Hotfe,  ‘ 
Che* lo  ff>letidor,che  dal  palagio  nfcia  ; - ^ 

Ytrfo  il  qaal  dritti  i bei  pafii  difciolfe:  ' ^ 

Afa  paventando  pur,  dijfe  per  via 
(^E tvttì nella  nvhe i fuoirinvolfe^^  , 

Che  4 i rat  pojfenù^che*lp‘an  Utnie  apria  , . 
Afon  s*apprejf  tjjer  troppo\che  tiolea  4 

Pria  da  luns^è  mirar  chi  la  nincea . ^ 

O 

* /'< 

Et  per  che.  cinte  ^ia  uedeanfiti^  piene 

J)i  eaualier  le  ?irade\e  di  pedoni^  * - 

Ch'efiendo  ptk  de  le -minute  arene  , 
p.mpiean  l'aria  di  uoci,e  lieti  fuom  ; 

E d*o^n*jntornolucialme  Offirene  • j U 

Fiaimne^iauan  fvloggieyCjT  fu  balconi  i 
Per  nàn  u'ejfer  piu  luogoyad  una  Torre  ^ 

* Va  lato  al  bel  Palagio  andarfi  à porre  . 


Torre  ^ihf  u deì  dotto  e degno 
^ tour  AH  yc))ed*  Amor  fcrijfe  in  mille  earfei 

fior  la  beltà  cantandole  Cricco  ingegno  - 
Ve  la  cajla  ^y^rtanna  à parte  à partei 
Hor  xAlttignanay  che  fuo  caro  pegno  v t 
Fu^mentre  ei  celebro  con  fiudio  O'  arte 
Vi  ejuefia  Patria  htogìn  alti  &famofi  » 
Ciw  fin  per  mi  fin  chiari  &h*minofi» 

.\T  ..  Bor 
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H vr  Ferilla,hora  Fimniajìor  GaUUd, 
Hot  Onnatiutyhorja  ftahcid^  SÌ0IU4 
Hot  óltre  mille t4itche  4 CiUreM 
Lo  fer  ó ff^fd fiera. hellé 

Tanto  i<he  dievU  poi  Vi^ejfa  Dea 
No/»  4 mirar  qaeJLt  bellatx^  0 tjuella 
Terrenavtna  l'àb(p  ne  Varia^  b cofe 
Conobbe  al  feafo  de*MortaU,ajcofe% 

, ■ > . . f - u-  . 

C ome  fi  nmoM  da  la  Terra.  t^VÓnde  . 
Doppio  Vapor»  che  poi  quindi  leuato 
L'un  fatto  in  pioggia  fi  diffonde» 

S'Euro  Rincontrai  odi^nmor gelato  » 
5e*l  fi-eddo  Borea  à noi  non  fi  nafconde  | 
O s'ei  più Jfejfif  0*  furibondo  il fiato 
5phra,grandine  uien»tanto  minore  , 
ÒuMto  più  in  alto  preje  il  fuo  rigore  • 

, • >»  * 

L'altroyche  alfommo  fuofenluù,  talhors 
ì n qualche  ofcuri  nembi  fi  ri  ferra  » 
Ondei  tentando  ufcirfujùto  fnora,  ' 

Et  quei  slringeiUo»fanfihòrrihilgnerTa» 
che  ne  rimbomba  l'àriaie  difcolora 
L'alto  Balen  ciafcttn  foura  la  terra  ; ;- 
Temendo  che  Vulcan  rtnfrefchia  Gione 
Strali»  da.  far  ogn'hor  ùenddte  nnone  * 

* Vi»  i 

Come  dimagri  ijuohiai^ti  colori  . 

//  celefie  ^rco.»p^^  ragione  intefi  : 

Come  amari  del.  Mar  fiano  gli  humori» 
L doki  que'  dei  Fjo»ti,hebbe  paUfe  ^ . 


DJ  FS^J^y^N'Te 

Qtmf  à P ufcir  de  Vàntro^aUt  rumori 
Solita»  de^uetUt far  l'ajpre  contefei  • 

£t  in  catena  fei  jìando  fotterta 
Tnttafàècian  tremar  timmóbU  terrà, 

4 

Q i#  mjloin  aria  fi  pafargU  il  foca 

La  Dina  in  gnifa,che^  non  s*arfe  un  pelei 
Perdìo  V dmhrojìa  ajperfe  ogni  fuo  loco  f 
Da  che  lo  punfe  ^mor  col  dolce  telo^ 

P oi  la  Luna  ^ Mercurio  k poco  a poco 
Pajfandofella  tl  condujfe  al  terXo  cielo  ^ 
Douegli  diniojlro  quanto  poifcriffe 
De  Valte /Ielle  erranti, o de  te  fife . 

f^olger  la  Luna  il  cièlo  attorno  attorno 
Im  un  fol  mefe,  ^ far  fuo  corfo  altero  : 
£t  in  duo  anni  al  Juo  puirto  ritorno  •. 

Far  riuolgendo  Marte  irato  e fiero: 

Lei  con  Mercurio-^  Febo  il  bel  foggiorno 
Loro  a^i  rare  in  un  fot  anno  intero: 

Ft  in  do  ded  Gioue/tn  trenta  il  Padre 
FJfer  girati  da  Vaiate /quadre  . 

iP^di  in  dodeci  fe^i  il  dèi  JlellÀio 
LLiJlintOie'l  camin  lor  torto  uedea  ; 

Pofcia  il  Centauro,  Cr  Orione  armato  , 
x^ndromedayCefeo^Cajfitopea  , 
Perfeo,Cahsioi  O'  quelìànto  l odìùo 
Che  ninfe  la  crudel  Fera 
E d* hriannainfieme  la  corona  , 

Ch'hi  per  upi  ferbarfi  ogfun  ragiona  . 

reduJB 
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^ f ititeli  fin  tmt  l*eternCy<^,f(ÌH«-  . ,,  ^ % 

Lf^àfCht  mfiatnmdn  qneWottana  sfcjra  y 
P affando  V altre  dne  di  Jìelle  priue  , . . o. 
Giunfe  ne  la  mapon  felice  altna  0 ' 

One  latente  U Dio  diletta  nine  • 

"S-t  ratto  prefelarfcien\a  intera^ 

D#  c^nanlo  d Mondo  U ragiort^  ' 

JDal  Hplt^  de  la  prima  ^ 

E t,  adorando  in  nn  con  caldo  affettf{  , . 

te  treperfone,&  con  la  mente,  e*l  care  i > 
Pm  eh* altro  hmm  ritterì  fanto  c perfetto 
La  m^dxe'de  IfigliaU  del  primo.  Amore  s,  \ 
Saluto  poi  ciafeuno  fpirto  eletto  , 

Che  qu)  uiuendo  amo- l'alto  Fattore: 
yytle  tre  Gterarchie,  che  in  none  Choré  . . ^ 
Partile fiannoffe  fublimihonori  » ^ 

^ • * a ' r-  ' U 

C IO  fattà,a* contemplar  ì^alta  heltate 
Sipofe  del  Signor, con  l'alma  pura^  . . 

Et  pero  da  lui  gratie  gfi  fnr  d^te  , 

Che  Vopre  tutte  auadill^  dt  ^qtura't  ^ " 
ch'egli  ne  l'alma  Idea  non  le  phjfate 
Gentifoluide,c*hebher  gran  ventura  . 

E gran  uirtk;  maqudht^  ne farà{md  \ f. 

Fin  che  i Pianeti, e ì Culi  in  giro  andrannel 

Ma  fra  quante  alme  iUushi,e  chiari  , , 
fi'ide,che  fur.più  che  njón  fon  le.  fìiellti.  \ • 

$9!  mpTeffìgnel  cor  gli  animi  egregi  '^  ’ .>  ì 

. Itit  ^dhìffègnè^eternet  fheUe^  . * ^ 


^4^.' 

Che  uen^eri^  rf*  Af4go»}co'’  gli  <tUi'fre^i^  • * .~ 
Chétràr  doueàn  dà  ^uefle  parti  e quelle  i 
JferchepthriccbneteHe/fiilfene  ' 

J^apob  heUà  e fortunata  k piene  . » 

• :<  • ^ ' ' \ ; !t  V ’.Cj 

Tra  iqnai  tre  Ferdtnàndi,un  Federico  , ‘ 

Bue  klfonjiuide^i^  un  gran  C^ìò  ÌMh^\ 
£*l  fuofglfùolFiLiiPò,  the'lnemice^"^ 

■ Cuhoman  uincerktC*ha  il  Mondo  affiittoi 
E forse  antòr(fe‘ non  $*  ammènda)  Henrtto  g 
. che  unito  s*è  col  rio  Si^ot  d*  : \ 

Sì  che  fitto  cojlui  fa  Vuno  Ouile  , 
EtCunPaftor,iolfempitem»^priUm  ^ X 

^ è , ' fili 

J^afetaccefer  r opri  alte  e fame fe  ^ 

^ De  i faggi  lipide  t Duti  forti  e degni  * ^ ' '' 
Fml'infànrnidr  le  Donne gloiCtofè 
Co*t  chiari  uoltij0*  co*f$ibUmi  ingegni  , 

Ch'iui  mtrV.Ter  quefo  eifi  dijp^e  • ’ ’ 3 

Carco  tornar  qua  giù  di  fi  hei  pegni  , ’ ^ 

Et  ricontar  lonhèn  purgato  inchioSiro 
, Là  bèlla  uosl^ fola- alfeeoi  ne^ho  ; 


^‘O 


Jt 


E de  la  gentil  dima  il  ffran  ualore 
H la fcaldò  più  che r ardenti 
* JBt  col /angue  J(eàl  V alto  jbìèndorè  ' ^ 
che  o/cura  V altre  parti  adorne  e belle: 

. E^apèr  dar  uerprihcipio  a tanth  Itonori  > * 
Le  ^tìrie  ch'acquìTfe  da  le  ruhelle  , 
Centhy  è nemiche  U ùoTir'o  (tuoi  Ferfn^ndp  ^ 
Andò  eondoHoftdfrimé  ómnando . ^ ' 

Efof 


1^ 


^ ^ P S fi- 

E per  hdtter  miglior  a^Ì9  di  porre 
In  ampie  carte  c/ò  c'hanèa  tn  penftere^ 
^ramando  jpejfo  alcun  foccorfo  torre 
J)al  uoTiro  lume,in  dii  già  uiTég, altere  ; 
Prejfe  al  uojlro  palagio  quella  Torre 
fé  edificar  col  fuo  giuduie  intero  ; 

Oue  fi fletti  egn*hor  noi  contcmpLtnde^ 
El  bel  dì  del  kenir  uosiro  ajpcttandof 

M a Jbforte^pria  di  cojt  Veto  giorno  ^ 
Ctinterruppeildefiry^proncb  lauita^. 
die  non  potè  ritrar  le  ìiil  fuo  adorni  ' 

V unica  beltà  uoTha  ^ infinitai  -, 
Pur  chi  fa,fe  qua  giù  farà  ritorho 
Spirto  taifChe potrà  con  uoce  ardita  ■ 

Parte  dir  de  le  glorie  alme^i  uoi. 

Che  non  fi pojjon  tutte  udir  fra  noi  f ^ 

T>  dValta  Torre  adunque^rimirande 
ftauanfibel  palagio  ^ fi  felice' ; 

£t  horquefio  bel  uolto,hor  quel  lo^ande^ 

Gli  occhi  fermaron  fulauofira  Bici  j 
Gafcuna  d*eJfelor  certo  filmando 
Chef  off  e uoi,nesfra  immortai  Tenice\ 
Tanto  ojfendean  la  nube  le  fauille 
Qft  ufeian  ia*fuoi  be*lumi  a mille  k nuUe  I 

V edean  fiammeggiar  anco  k lei  Pappreflo  \ 

La  dolce  Anonia,^/  la  uaga  Is  AB  silìci 
Che  tengon  d* Aragona  il  nomo iftejfo , 

Con  la  prefenì^a  ornata  e bella;  / " ; 


€4  i DI  FE^^^NTE 
E/#r^  l bel  cerchierà  cui  dal  del  concejjfb 
Fu  iifeguir  la  mitra  ìnclita  Jìella^ 

. D*ogìì^intornoJpargean  raggi  felici 
%y4ltre  Ifabelle puryoltre  Beatrici , 

K le  Cornelieyfjf  le  Violaiui  ancora^ 

Et  le  Giulie^^  le  LauretO*  le  Fauftine  ; 

Che  cimi  Gon%t^a^Cj^  qual  Carafa  h onora  , 
J^4t  altre  genti  tUuJlri  O’  pellegrine: 
Maftàuaillmgo  aÙjor,' cornea  l'Aurora.  . . 
Sta  il  Gii;  che  benché  appatan  le  diuint  o 
Imcì  deista  Lunato»  molte' /ielle  > . 

t^onfiueggion  del  Sol  le  fiamme  bello  • ' . 

€ ofi /landò  coSiorc%tm4rattìglia 
Et  con  gioia  A mirar  gente  fi  degna; 

Mentre  che  ogn'un,e/]er  la  nobd figlia  > '^ 

IL* altera  madre ^nd  penfier  difegna  • 
tdtr  pm  chiara  farfi  cy  psà  uermiglia  ^ 
Daria,  e d'un  numi  d*or  qua/i  e/fer  fgttéi 
Et  ecco  poi  foprattemre  il  Sole  , 

Che  dir  qual  i non potria»  mai  parole* 

V\alte  [puntar  di  fi  po/f ente  luce  «•  - 

Cije  lume  k me^  tl  corfo  accrefce  al  giemei 
Tanto  pm  maraui»lia  a i cuori  adduce 
Di  color, che  U ì^ube  haman  d'intorno  ; 

^mnto  con  maggior  for^a  e gloria  luce 
JLuofiro  Sol,che  l'altro  Solfi  adorno  ; 4 

E dimofirar  dicean  più  V occhio  il  aero, 

^he  non  Infama  ■ dtan\ijjtel  penfiero  » . > 


• c ^ €7 

O nde  adorar  $toi  Donna  alma  e dimna 
ytnor  fece^iuro  con  fido  core  ; ; 

Cefi  fece  anco  Egiale,  O"  Hnfo/tna , 

Con  le  compagne,  ^ col  già  uinto  Smotti 
E in  qneJio JpatiOyd$  minuta  brina 
Si  bagnauan  difuor-ydi  dolce  ardore  y 
^rdean  di  dentro:^  in  contrari  tali 
Gioiuan  tutte  dtlor  dop^i  mali ^ 


XAbagnauata  Brina, perche  tojlo 

Che  apporne  lofflendorpUi  del  Sol  chiaro  ^ 
Si  rSirinfe  la  nube,ou*era  afcojlo 
Lo  drapelinègli  diede  altro  riparo^  » - 

Dentro  ardean  , perche  al  cor  tutte  ripoTla^ 
Teneanl'incendio<delbel  Imne  caro  ; 

Sì  che  ogn'una  di  lor  non  fa  cìrefarfi  ; 
A/#r^,  che  a fi  diuin  faggio  inchinarfi , 


. » 


X a "Nube  àncior-che  pria  di  fenfo  fuori  . 
FujhJiShnnfe  per  mirami  anch*ella  % . 
Che  4 le  cofe  infenfate  almi  uigori  * 

Di  fpirto  da  la  uojlra  knagin  • bella  ; 
Tal  che  ne  tapparir  di  ta*  Jplendori 
Si uide ’rauuiuia fu hito quella  j ■ 

Voi  non  pojfendo  Jlar  contro  il  fourot» 
Zumerà  dssfaxjtÙHomihcib  pian  piano  • 


•%  ► 


S i dififacea  da  prima  ìt  poco  k poco 
Sol  foprafuoi,per  non  turbar  la  fefla% 
Mo  pofcta  Thetta  dal  fouerchio  foco 
Del  gran  raggio  diùm,^  che  UmoltUa . 


•( 


€%  DI  FEKJ^^nrE 
Et  tH^endo  anco  al  fin  condotto  Hffoc^ 
Tntta  fi  dde^Oifì  cifc  molosla 
Fh  pnr  à^U  altri:  ct*  certo  ogn*nn  penfóffi  , 
Qht  tal  pioggia  dal  del  mandatafojfi  ; > 


e onira  Feho  e Gìunonc^ancor  Mài  forti 
yé  n* adir a/ÌCf  O nera  maggior  Deoi 

Et  poi  ch'ef?k  con  uogUe  ingiitsU  e torti 
Eenian  contrari  à <iueljcbe  à uoi  pineta  ; 
Ginrajìe  dt  filmar  le  altere  porte 
Elei  bel  ragghi  che  a lor  Itimi  porgeà  ^ 
Il  che  fentettdo  Fenereitì^  Amori 
Qin  le  ìAinfe,fentif  gratti  doliti  % 


Et  per  narranti  toTto  il  iter  di  qitafité 
.^^itenuto  erdifi  fttr  pojle  in  uia  ; 
*.y^cc/ò  ch*t  Mondo  non  haneffe  ttn  tanié 
Danno  foffèrto  in  quel  che  i lumi  inuia\} 
Onde  fenica  mirar  pur  da  qnd  canti 
Buona  fuJJ'e  la  firada^  -da  qual  ria. 
Scendendo  infieme  auuiluppate  infretta 
Fer  cader  iraiti,e^  una  fchiera eletta. 


.'i 
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JH  a ne^unohehhe  mal Jt  perche  ptefii 
^aàiuidrti  furie  accorte  gentiì: 

Si  perche  indn\bk  uoi  mio  Sòl  cel^U  ‘ '' 
E^iktr  non  può  alcun  danni  poffenti 
J)a  legnilo  fèrrico  pur  ^d*altr*  amie  infefiey 
Ma  fot  da  i uoHri  rat  caldi  e pungenti:  • 

Et  hauuto  tal  màl^nuUa  Jperan'^a  . 

Pii  di  fóteorfo  4 V infelice  auan\a  . • 

jChi 


H 
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€ he  fe  la  rara  n'ojìra  alma  Ldle^a 

Ttra  kfei  cuprite  vl'emffie  i*aUa  JJwne , 
Qnand»  /t  motit  VTìttom  p$tn  di 
Ter  dir  qwl  eh* ad  ogfdharV affitte  è ; 

Vhonejla /cantra  & la  reale  alte\^a. 

Tal  che  del  folle  ardir/ pentefC  teme 
JXhauer  pur  col  penjler  turhatò  il  Sole 
Del  fommo  honor,che  reuerifce  ùr  cole  , 

C ojt'l  ntf/er  piagato  fi  contenta 

Del  fino  mal^fetirj  pili  chieder  mercede 0 
L'anima  fol  tenendo  ogn'hora  intenta 
^ feruirni  con  pnra  0-  ferma  fede  i 
D col  bianco, 0 col  nero  repprefenta 
Fuor  cfo  ch'è  dentro  il  c«r,  che  nonfiaedei-. 
Dotte  irnprejfa  riman  uojlra  fernbianna  , 
eh*  ogn*  altro  obietto  di  gran  Unga  andm^a  • 

J^cquetato  il  r ornar ,che  fe  la  loggia, 

E dal  cader  ognun  /alno  rifortoi 
Venere  con  le  Jue  compagne  poggU^ 

Ne/  palagioj  0 KXhtor,  con  modo  accofUJi 
^ £ de  le  nnoue  genti, e de  la  foggia 

Del  parUr firano,  e del  nesitr  pih  cotto  ^ 

$tanan  colmi  di  tanta  merauiglia, 

die  inarcate  teftean  fempre  le  ciglia,  ^ ‘ 

G Unti  cefi  pian  piano  apprejfok  quella  \ 
StanXa,ù  fedeatt  con  noi  faggio  Maria  J 
L* inclite  figlie  U fibiera  alma  e beila 

De  le  Donne,(h*io  difii\0  akreì  pria  ... 


DI  FEK:KJ€ìr TE 
renne  kdir  ttn  con  ben  chiara  fanelU  ^ ' 
Cl}*e)ttrata  orafi  degna  compagnia  ; 
l^tperolargofer  top  le  genti; 

. • Tacendo  inni  4 rimirare  intenti, 

* • • 

6 he.ffettacolgtamai  Jimil  k ^ep 

NonfiuUe  o nedra  foura  Ut  Terra  ; ’ 

rinir  ^Anior  cefi  leggiero  è prep 
Che  ninfe  fempre  ogni  bonorata gnerra , 
fernoxo»  uoìer  piti'  dep  5^ 

Ancor  la  madre  » eh* agni  aUtX^  à terra 
Gittana  un  tempo  ^ hor  con  pin  lieta  mente 
Àncella  divenir  da  sì  popnlii 

E nìfo  Venere  primai  & al  [no  fianca 

VeflropmaV innamorato  Amore  , 

* T.qiale fegnitàndoillato manco 
Vermiglia  il  uolto  delicato  fuore  , 

Con  Eafrofinà,  cheH  bel  nolto  ha  biaitto;  > . 
Et  Pafitbeatche  tien  dentro  l* ardore  ; 

' Valtre  in.fchkrafeguir,  poiGtherea 

parlando f [aiuto  noi  Dea  * 

P ciche ^0  terrena  Diua^a l fommo  deh 
Giunte  fon  le  tue  glorie  alte  e diuine  ; 

'•  Et  non  trhonora  foì  ogni  human  uelo,  \ 

Ma  Vanirne  anco  eccelfe  e pellegrine , 

Pjene  di  puro  & reuerente  Tjlo  , ’ 

' l0y&  Amor,  le  Gratie,  & Marine 

T^ifepsciando  il  mare,  e’I  del,  da  Gnìdo 

Jiaw  Hemit^àferuirti  al  tH9  hi  - 

tersht 
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P nche  ueramente  e, dotte  tn  fei  , 

Del  Mondo  Mto  la  piU  degna  Jlan^  | 
'Et  fe gran  cofe  dijjie  a i fenfi miei 
Za  Famajìor  la  prefen\a  il  dir  Jioo 
Onde  credo ^ che'n  brenegli  altri  Dei 
Verranno  a riuerir  la  tua  fembianyt.. 
Tutti  in  perfona^O"  **on  manderan  MeJ^  p 
Com'io  di  far  già  un^  altra  uelta  elef^t, 

£ r feci  un  tempo  ^udendo  ch*à  la  parte 
Più  chiara  delfamofo  alto  Apennino, 
Donne  eran^  eh' a dtjpregio  tenean  Varie 
D^amar,  cheinfegna  il  mio  rctggio  diuino  : 
P7  mandai  per  ridurle farle  in  parte 
Soggette  al  regno  mio  già  pellegrino  ; , 

Et  ben  V ottenni  al  fine , ancor  che  epteUe  ‘ 
Fofiin  perfine  altere  ^ molto  belle  . 

Ma  di  te  tanto  il  nouo  Marte  in  ciele 
AG  difji^  e tanto  ne  feppi  anco  in  Terra 
(S>  come  ho  detto  ) che  col  proprio  uelog 
£t  col  mio  figlio,  ch'offti  ardente  guerra 
Sempre  uinfe  col  tu»  dorato  telo  ; • . 

Et  con  le  Grafie , ou'ogni  honorfi  ferra p . 
..  £t  conquefi'altre;di$tenir  propofi-. 

Per  darti  i miei  co'i  tor  be' dotti  afeofi,  : 

Afa  che  dar  ti  poJSam  noi,  s'in  te  fola 
' habbiam  tutte  noi  tutto fi  uedef 

Per  ciò  fjut  V adoriamone  Mimor  più  uoU 
Se  non^iìftorno  à la  tua  bella  fede  y 


yt  PI 

Né  N^fwrrf  ha  dt  bèlyje  non  l'innolA 
; jpa  tendone  btlta regnando Jùde; 

Sotun  don  pojfo  io  darthHqual  mncend^ 

» htr  uinta  ad»  mi uinee U rendo • 

£j^fie  le  refe  ttn^he  ^ pellegrine 

Son^dhor  ti  porgo  con  interno  affetto; 

Che  iriJda  io  colfi  da  le  belle  /pine 
Per  adonarmi  i cr/nja  fronte,e'l petto; 

Pt  coji  ornata  nin/t  le  dittine 
Pue  mie  nemiche;  ond'hebhi  il  pomo  eletto  0 
il  qual  par  ti  darx>;com*hor  do  Palma  j 
Fot  che  d'ogni  alto  honor  porti  la  palma  • , 

éjqnel  che  prima  douea  dirti, hor  dico 
j5al  dolce  ttolto  a/itcnrata  a pieno  : 

Gite  fe  turbato  fcorji  il  tuo  pudico 
Cor, quando  ofcuro  fefsi  il  Cielfereno 
Foto  anXiydìb  non  uenne  {bora  Ce/plico) 
N<  dal  Sol,  uè  dal  Gel  grauido  e pieno 
t>i  pioggia,  perche  ben  fapean  ino  intento  , 
£ da  fe  difcacciar  le  nebbie,dl  uento. 

Fifa  per  un  nono  fu  Jhrano  accidente , 

Onde  hahbiam  noi  piti  cotpa,in  uer,che  qW, 
J quali  al  cenno  del  tue  lume  ardente 
'l^onfurontnai  contrarii, nè  ru belli  , 

Come  non  f trem  noi,fm  che  lu  centi 
Saranno  i tuoi  begli  occhi  eterni  e belit  i 
Che  (co»  ragton)del  Sol  più  dureranno  ^ . 
Poi  die  la  Iute  à quél  Sol  quefi  danno, 

PÌC9 
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D ico  dtfnqugf  non  fu  naturai  quella 

Pioggia,  ma  a cafo^pcrche  qua  uegnendo 
Prejimo  una  ^an  nube, e tutta  in  élla 
C#  rinchiufemo  dentro,^  poigiugnendo 
Prejfo  à quejlo  palagio,  da  la  bella 
Luce  dell'alma  Bice  prima  ejfendo 
Q^Ua  percoffa,  dileguòfii  alquanto  \ 

Boi  tutta  la  disfè  tuo  raggio  Janto» 

S è che  nè  ìonìra  nè  Giunone 

Pw  Jlar  turbata,e  credi  à quel  ch'io  dico: 

Et  acciò  che  non  peìijln  le  perfone 
Che  mm  Ceil  'SoUfe  non  fuggetto  e amico  ; 
Vedan,come  di  nuouo  bora  ripone 
I raggi  fuoi  foura  quel  collo  aprico: 

Bt  com'è  L'aria  chiara,  poi  che  tutto 
L'humor  di  quella  nube  è già  difiruUo  • 

M a per  dirti  à la  fin  quanto  con  quefie 

'Mie  compagne  bramiamo  ^ col  mio  amorei 
Fiuet  uorrémmo  noi  fol  del  cclefie  - 
Tuo  raggio, & fol  del  tuo  fplendente  ardore 
A riceuerne  dunque{e  non  con  mefie 
ybgUe}  fia  pronto  il  tuo  cortefe  core;  ~ : 
..  Perche  mentre  s'aggiri  attorno  il  cielo  , 
Serutr  uo^iam  fempre  il  diuin  tuo  uelo» 

l.  " ' 

P ofio  qui  fine  al  fuo  parlar  la  bella  ^ 

Donna  di  Cipró,à  uoi  chiriòfii  humtlci 
Et'uoi  coti  ben  foaue  alma  fauella  ' 

Lei  raccogU  endo^n  dolce  atto  gentile,  ~ 


,,74  ^ 

' FeTie  che  Bice,^^ntonia Ifahella  . 
Flette jjer  le  gratie\e  dt  ftmiU 
$embianteyil  Ou>ca  di  MonFalu  Amore 
Utto  accogUeJJe  con  ridente  core.  j 


X e Ninfe  pòi  del  mar  feUe  tAccorre  ''>>  -1 
Va  F altre  donneych* ini  «rimo  in/ieméjX 
CiafounaÀ  la  fna  ìyofpita  [occorre  ^ 

E/  la  riempie  d'amorofa  fpeme^ 

Voi  la  rafcii*gay&  à portar  le  corre  . > 
Qjmnto  naie  à [cacciar  quel  che  piti  prem«\ 
Dando  conforto  talyche  pofiia [emprgy^ 
.(^ioir  le  [accia  in  liete  e dolci  tempre,  ^ 


. A 
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C off  dapoicVogniuna  ejjèrfparue  * V 
Ficonrata  nel  del  più  che  ira  noi' 

Vna  degna  reai  Mùfìca  apparse  , ' i 

Che  rallegro  gli [pirti:e  giunti  poi 
K^iltri Jlntmcntiyquella  a tempo  [parue: 
Onde  Amor  coifgliitol  degli  altri  Nero» 

D'AragonyComhtciarout^.bflc'yeBìce- 
,^,  Se^ut.conhiff*^fibieraaltae[elice..  ■ 

C io  [atto  alquanto(e  qui  fummo  anco  quelli. 
Ch'à  la  piaT^  [erutto  haueamo  il  giorno) 
Andarontutti  i diuin  uolti  e belli, 
fla  cenayoue [parfe  il  pieno  corno 
La  copta  fiyche  non  m jur  gU  augelli 
Scicche  t Euro  produce  e'I  Me"^  giorno: 
Afa  uifu  quanto  in  rnenfa  eJJ'er  douea  . 

Non  di  dònna  mortai, pia»  . 

’ . Cenata 


Gettato  al Jìttyper  dar  nono  diletto 

Vhof^ite  del  cielfrapprefentbsfi 
Fha  nona  comedia\onde  ovni  ^etto 
•'  J^el  trauagUo  del  dìriconfortos/ì: 

F oi  fendo  l'hora  homai  di^irfi  a letto» 
laeta  la  notte  ogniuna  ini  pofojìt,  ( ^ 
Come  per  fempre  le  locajle  injieme 
^FpiDea,del  ttitter  loxgouemo  e J^me» 


S e quejle  prefe  far  da  la  helUT^ 

Di  cojì  altere  donnole  del  n^re. 
Legate  hor  f mo  da  la  gentileT^T^ 

Di  quelle^  che  lùr  fan  fi  largo  honorti  • 
Ma  piU  lejhringe  la  j(eale  altelf^f^ 

De  V ingegno  jMmeje^delgr^n  core 
FbJlroAragona^da  cmfur  tirate  v 
. . w/i  muer  prejjo  a uot  qnete  ejbeate» 


D itnque  à fendimi  ogtt:  hor  lafeiando  quejle, 
\y£l  mio  primiero  dir  faccio  ritorno: 

Che  fe  fcacciando  i uenti  g^  U tempejle, 

• » l(gggete  il  grande  apportatore  del  giorno^ 
Scacciate  ancor  le  cure  empie  e molejìe 
Da  lauosWa  alma  patri a Jn  belfog^ome  -» 
e^  . f^ichiamando  le  la  uirtute:  * '•  • 

l>acHÌl*honordipende^0>lafalute* 


E t perche  homai  te  due  famofe  fchiere . 
Degli  elettf  fereniye  degli  ardenti,  . 
F^ouVar  uoglion  le  lor  glorie  uef^y. 

J\ÈrrhiOiMr<  i heVttaggt  pojifeptiy.  : 


7^  Dì 

Cui  le  u^lte  occupar  già  crude  e fiere  j 

Di  chi  offefe  ancor  pm  le  njijlre  genti  : 

Per  la  Ìor  cortefta  comejjo  tn'hànno  , 
Ch*iogli  unifca,  e rijlori  il  comnn  durino, 

O nd' io y che  quanto  mal  per  me  faria 

opra  jimil  y ben  comprendo; 
Sen^a il  foccorjouojhro  alta  M A EJh 
Da  cui  utgor  riceue  ogni  alma  ardendo  ; 
Accio  che'l  nome  lor  perpetuo (ia  , 

£t  meco  refi  honor  di  quel  che  imprendo  ; 
?rcgoui  eh’ a noi  dar  uogUate  aita 
Con  la  uofira  alma  gratin  infinita, 

P ria  frenando  col  fereno  raggio 

De  i he  uojlri  òcchi  quei  Jpirti  fereni  ; * 

P oi  col  lume  che  al  Sol  da  luce  il  faggio  y 
Fate  del  Hoflro  ardor  gli  àrdenti  pieni  : 

Et  facendo  che  Apollo  il  fuo-uiaggio 
fermi  y a ritrouarlo  à i nof  riameni 
liti  nerran.le  Mufe  , qui  l’albergo 
X-or  fa,  Varnafo  e’I  del  laf dando  a tergo  , 

M' a perche  far  uoi  non  potreflè  ogni  hora^ 

Con  loriche  ad  altro  il  del  fejjo  ut  chidmay 
Hor'à  porgergli  lumey  hor  à l* aurora 
domandar  cto  che’l  cor  uofro  più  brama; 
Hor  a regger  fogetti,  O’  tn  un* bora 
Saper  quanto  Jjpargendo  andò  la  fama 
P er  Franda,e  per  Sritannia^e  per  laMagna 
Et  per  quanto  U Splgfra^c^  il  mar  bagna, 

< - Mentri 
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/Mentre  che  in  tjj€rci\ii  co  fl  degni  t 

Tajfate  il  dì,  doppo  hauer  lettQ  alqtMnto\  7 
^ccib  che  Apollo  djttj  mai  femprertgni 
Col  ft*a  bel  chcro  Inminofo  r fanto. 

Dategli  Vtm  de*  mjhri  amati  pegni, 

' Che  feco  regga  in  ucce  nojlra  il  canto;  ’ 

Et  fta  quel  che  col  nome  inclito  mojlra 
Il  Hojiro  honor  sì  raro  a Vet  'a  nojlra  . 

P erche  non  Jìa  Con  tale  [corta  ojfefa 

La  bella  f :hiera  de* Sereni  afdemi  . ; > 

He  da  mtdigni,  ne  da  mgUa  acce  fa  > ^ 

D*empi  Tiranni,  ò d*altre  ingiujle  genti;  ' 

£t  fol  terrà  ciafcnn  per  propria  imprefa 
Cantar  de*  bei  uojhri  occhi  i rai  iHcenti^  > ' i 
£ de  le  tante  maranigl ie  belle,  5^ 

Oj*in noi ripofe il  ^del* alte  Stelle* 

, > 

E eco  dnnqueb  gentil  fchier a felice  : 

Fojlri  comandi  ben  pofli  in  effetto  , 

, Pregando  quejla  nojlra  alma  Fenice , ' 

Che*l  ncìhro  alto  uoler  faccia  perfetto; 

Qneflo  far  io  pelea, nè  far  pin  lice 

*y€d  hmm,c*ha  di  faner  st  fgombro  il  péttot  . 

Ma  con  do  parmtìnmer  fatto  già  tanto. 

Che  cominciar  potràsjtil  dolce  canto* 

X *alta  nirtn  , il  uator,  la  corlejia  , ^ 

Il  fenno  foura  hnman  La gentileXji<t 
Di  que/l,tecselfanoJlratdmaJMAK,l  A 
JL^ór  m*empie  dt  fpeme,e  dtfermeXjia, 

D ili 


78  DJ  FEKJ{y€NTE 
Che  tojle  fi porran  le  Mufe  in  uia,  ^ 

'Ber  uenir fi  mirarla  fitahellewa,  . - ^Vv 
E darne  quel  eh* a no  't  tol/e  colui  \ • 

che  igiorm  nofiri  fé  fi  ofeuri  e bui,  . ' 3 

£ t oltre  che  dal  fuo  degno  corag^o  * ' 

Hauran  famri  Cr  accogliente  ogn*hora, 

FJon  men  che  ottenne  il  rifplendende  raggio 
Di  Vener,che  con  lei  itiue  e dimora’^  ' 

A ncor  uerra  quel  fuo  figliuol  fi  fàggio  't  •} 
^t fi gentil^che  nofira  patrta  honora,  ' \ „ \ - 
Ad  unirfi  con  noi  mai Jèmpreicp*  ella  ? 

Spejfo  ne  mofirerrà  la  facci  a bella,  ; 

4. 

Et  pero  ad  ejfeguir  non  fi  dimore  ‘ • ^ - » 3 

Eiù fi  bell’opra  glmùofa f altera:  ‘ \ * 

che  fe  molti  condnjfe  a fommo  honore  - ; 

Sul  di  Febo  l'amata  infegna  uerai 
Chefaranqueiichehauranl'alto  fauore  . , -p^ 
fi^el  Saliche  porge  al  Sol  la  luce  intera?  \ • 

Fenfilo  ogn'unoye  certo  il  penfo  anch'io,  . 
Che  l'opra  auaìii(erà  molto  il  defio,  . - > ' 

■'  r.-  ■ ,v:  ■.  - 

E eco  le  fiere  Mufi:  ecco  il  primiero  ^ . • 

y^pollo:eccó il  Sol nofiro^che l'infiamma:  K'  " 
Ecco  ilbel  pegno  del  fuo  reggia  altero^  . y 

Ecco  facciata  la  maligna  fiamma: 

Dunque  nejfun  di  noi  dentro  il  penfiero  ' » -r 
Tenga  d'altro  uoler  pur'una  dramma^  • . ' 

*.  Se  non.di  feguitar  con  mente  accefa 
Q^fi  honorata,et  cofi  degna  imprefa. 

. ; . Ma 
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M 4 4 uof)  poi  che  color j che  in  pregiò  tanto 
I Gentili  tinean,  col  chiaro  uifo 
Fincete,aV(jtndo  al  fempiterno  canto 
Ciafcnp  dal  mondo  rio  ninto  e cortqoifo  ; ^ 
Et  fra  noi  dimoTìrate  il  lame  fanto 
De  l'inuifibil  l{e  del  Paradifo: 
j^al  don  fi  potrà  dar  da  alcun  mortale  ^ 
Che  al  nojhro  alto  ualor  Jia  in  parte  egttaleì 

'fi  \ 

E fr?»  quando  il  gran  C arlo  k mi  già  uòlfe 
Dar  un  don-^che  di  uoinoto  fuffe  indeghOy:'*  - 
Che  fciogUer  non  fapendo^al  fin  fi  Uolfo'  ^ 
K^l  ricco  Imperiai  lucido  regnoi  • i'  a ì 
Onde  la  più  predata  gemma  tolfe. 

Et  porgendola,diJJ e j altro  bel  pegno  ^ . 
Dar  non  uipofjh  onda  cara  dragona 
Se  non  parte  di  quejla  alta  corona,  ^ 

S i perche  fut  d*alte  corone  ornati  • ì - .1 

Gl:  amli uojhriykme  congiunti  e cari: 

Sì  perche  uno  ch’ogn*hóra  i fortunati 
Vofirt  begli  occhi^lumìnofie  chiari  . ' . f 
tian  da  i figgelti  miei  tanto  honorati, 
Qj^antofion^to  per  proprii  editti  rari: 

Oltre ^che  ctò  fi  deue  a San  Giouanni, 

Ch^  uièpiù  ne  congiunfejhor.  fon  pochi  anm 

Dunqne  ft'lS^delcìetyfe*lS^terreno^  ‘ 

Et  la  coronate^  la  beltà  ui  danno:  ^ \ 

EV  minifiro  deVun  per  uoi  fereno 
Difpenfa  d Innfe^  ond‘è  partito  Vanno'  ■'  - , 


7 


So  VI  FEI^^N'TE 

E cidfcun  cl/anut  l altro  col  cor  l>icn^  ^ ■ 

Di  Uutia,& ficnr  di  noia  e danno^ 

Le  uofire  leggi  feguita  mai  femore  > ; 

con  i*oglie  accefiyi:^  eon  benigne  tempri» 


C he  dami  altri  potrà,che  penfar  foto 
PoJJa  > che  di  noi  degno  in  parte  (taì 
Non  dico  hnomyma  di  q:t€Ì,che  pano  il  noi» 
Ver  uoi jpicgar  da  l'alma  Hirarchia? 

Pnri  terrejìrife  qttei  deifcmmo  Polo 
Segnonquelìaine^abiLcortefìa, 

Cotiche  rnojìràr  Jolete,che  haner  cori 
Bramate  pin  che  regni^archi,ethefori» 

• '* 
4. 

S i ihe  af  ifo  Sebeto /opra  l'urna 
Gode  con  le  fue  Ninfe  oltra  mifura  ' - 
Q^alhor  ili  uede  accender  la  diurna 
Stella  con  la  reai  degna  figura^ 

B.  baciandoui  pol  la  rtiano  eburna  ' ■ 

Vice,più gloria  e più  rarauentura  u > 
Porge  a me  donna  altera  il  uojlro  ardore^  i 
Che  l'oro  a gli  altri  fiumi,  o l'ampio  Immote^ 

; ► 

Perche  fe  ì fiumi  al  Mar  l'ondè  correnti  - 

Portati, noti  crefee.  qùeUlor  fnnncan  l^dcqifèi 
B4a  qtpando  il  Sol  da  i uofiri  occhi  lucenèi'  ‘ 
Prende  il  lume,l* ardor  rejla  oue  naequey 
Poi  che  porgerù  chiarr,c^'slJ}>len(Centi 
Jra^gi  a quel  per  eortéfia  ut  piacque:  ' 

Pero  u adoro,  cofi  ancor  fa  qurdla  ^ 

. Ma  Lcucopetra,^^  MergdUna  bella».  •>. 
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£ l mio  ffefttmoje  gli  alti  colli  aprici  ^ ' 
Vi  PanfilipOte  Cuma,etgran  Mifenoi.  ' - 
I^uai  per  mi  ìÀ  lieti  ^ sì  felici 
Soniche  fi  tteggion  jempreil  Cielferenot 
Ttfeoyche  pur  u>'aiora^ntri  e infelici 
QJtiama  i dì  fmiJPinterna  doglia  hot  pienù 
die  per  mi  piu  non  fonte  il  pejo  lieue: 

Ma  degno  è^che  gli fia  più  duro  greue,.  ' 

r . 

Che*l  tempo  affiti  hafiargli  de, che  tenne 
La  uofira  alma  beltà  fotvra  il  fuo  montej 
Onde  à tal fama  a tanto  amor  fieruenne,.  ' 
die  fit^an  j 'empre  le  fue  <rlorie  conte  .i 

Et fe  (pH  tanto  duolo  allhor  ne  uennty 
Cheuérfaua  ci  afe  un  per  gli  occhi  uH  fónte 
Hot  è ragion,che  qui  fempre  uiuiate. 

Et  che*l  uofiro  bel  nido  amando  orniate,. 

f 

Ouefe  p monti  yi  coltiyi  fiùmiyC  i Ffiti 
V* aman , u'adoran  con  sì  burnii  affitto: 

GU  lui  omini,  che  fiaranf  che  non  fon  priui 
Di  fenfi-,^  hanno  il  cor  tenero  in  petto  l 
E tanto  più  color  y cu* i fati  diui 
Già  concefjero  il  don  più  eh' atro  eletto  :. 

Dt  condur  qua  l'alta  re  al  corona 
Degli  aui  mfiriy€terna  alma.  ,yiragona, 

Qjpefii  fon,,aÌ cui  nome  il  buon  diede 

La  carafìy.che  impreffia  bau  ferri  pi'e  al  core 
St  che  ciaf cun  con  pronto  faldo  piede 

legm  le  infegne  fueinètaiardore 

- D y 


tt  ? D 1 FERJ^  Nn  ’ ’ ' 

Spento  fi  trofia  in  cjuei^c^hor  fono  in  piede  j , : ^ 
Àfa  fegHon  pur  l'antico  alto  Jplendqre  . ' C " 

Del  nome  d'^ragon^  che  gli  nutrifce^  , / 

Mtcol  Hofiro  dimn  lume  gli  uni fce:  . 


D iueti  anco  il  Signor  del  piu  bel  cielo  ^ 

Gli  unifce  colgran  Carlo  inuitto  e ftggie} 

"Et  col JìgliuolyCui  con  ardente  a^elo  ^ 

S'inchina  ogn* unjCome  a celeste  raggio. 
Dunque  o ualor  del  biondo  arder  di  Deio,  ' A 
Se  quanto  fi  douea  detto  non'haggioy  . \ 
t / ferenijqHel  ch'io  lafcio, dir  anno, 

Qt^ndo  accolti  d cantar  tutti  faranno. 
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Ss  D.  PIETRO  D i T O’L  E D O,  . 

Viceré  di  N.'ipoli.  ' ' 


Ignor sfotto  il  cui  fug 
gh  alto  gouerno 
Soura  ogn* altro  fi 
gloria  il  mioSebeto 
0 lungo  honor  deltn 
gOy  0 pregio  eterno 
Del  chiaro  /angue 
i' Aliate  di  Toleto: 
Q^al  fiexi/ìtn\a  Jìel’- 
la  in  trillo  nerno 
uoUo  il  tempo  mioych'era 
altrùi  erudeUàyiiual  error  imo 
àól  ch'io  pian^àyda  noi  mej/ 

B encije  del  nofiro  amor,  porti  il  cor  arj 
"Temo  che  donna  ni  parrò  Jhranieraì 
P pi  che*l  piè  uojlro^  che  di  noi  m'è/carjo,  . 

Fa  ché'lfemhiante  paw  non Ji(^  ^ual'era}-^ 

li  ■ 


D^L  TyXì^SILLp 

V habito  mia  d(  piU  he*  fiori  fj^r fa  ■.' 

Di  quanti  ne  tefie  mai  Primauera^  - 
E » fior  c*ho  mtésh,e  in  mi^^uif acciai  proMg 
Óiio  non fia  donna  à^U  occhi  mfiri  nuouah 

■'V  ’V  ' 

Ctorida  io  foniche  nel  giardino  ^ 

Del  uojhro  illufhe figlio  fjo  il  mio  bel  re^nó'r 
Che  k uoi  col' cor  pm  éhe  col  'piè- m'inchino, . 
Edel  mio  fiato  a lan}entar  mi uegno^ 

Ben  penfai^odarfinìpre  il  buon  defiinol  ' 
Qttando  al  gran  Figlio ,€  di  tal  Padre  degnai- 
Ch'io  fofiiuofira  ^ fua,.  defirgli  uenne; 

Bia  ( lajfa  me)lutto  il  contrario  auuentte. 


E i del  mio  dolce  grembo  e lido  fuori,  ■;  j -f 

One  fedea  di  e notte  fi  contento:  ' 

‘ L* amaro  iufiabtl  fin*'  corre  di  Dori  ' "Il 
Trifio, eh*  a dirlo  [colorar  mifentoi  - l'i 

^tfofpirandoi  miei  loìititni  amori, 

Sen*'ua  la  doue  il  portan  l* acqua  el  uentp^. 

Ne  [pera  i cari  ufati  miei  foggiorni. 

Se’/  sol  non  [cerna  d'hore  i lunghi  giorni^ 

B enche  de  la (ua  dura  lontanatii(a 

Co»  lhonor,cb*ei  s'acquifia^io  mi  confpttor 
Poi  ch'ogni  di  [a  cofe  tai,  ihe  aiian^a 
Lo  [plendor  del [uo  nomefil  duol  ch'io  portoy 
Pur  fendo  egli  mio  ben,  la  mia  fperan'^,.. 

Il  mio  ueroJofiegno-,f'tmo  conforto; 

Kon  pojf  j farychio  non  mt  doglia  e pianga, 
che  tanto  tempo  fenl^  lui  rìnutt^a.  ’ 

Et 


D\L  t^ìXSll  IO,  8f  " 
Iti  foi^r^  alta  fede  afìjh, 

Date  hot  leg?F  di  paceyt^  hot  di  guerra}. 
Hor  Vun  godete  Ifor  V altro  Par  adì fo 
Di  tanti,  onde  per  noi  i*oi‘na  la  terra’, 

Hor  con  la  maiejìlt  del  reai  uifr 

Date  al  buon  gioì  a, e tema  a colui  ch’erra; 

Cdualcando  per  l'inchta  cittade^ 

Intento  a far  maggior  fua  gran  beltade* 

Hor  parlate  al  gran  Cefare , hor  t udite 
Col  mé^o  degl’inchioTh't  e de  la  cartai 
Hor  prouedete  eh’ a cotante  uite 
Quel  che  Cerere  dà,  ben  Jtcompartai 
Hor  a mille  altrui  dir  gli  orecchi  aprite 
Tutta  uia  col  penfier  che  non fi  parta 
Martrifio  alcun  da  uoi,fra  tanti  e tanti,. 
Cnn  la  lingua,e^  ^^*g^  occhi^t  co*  fembitti 

Mentre  uaghi  d*honor,che  a me  mi  toUe^  ' 
Voi  nel  cercate  in  terra,^  eineW onde;  ^ 

lo  che  mi  uedo  cofi  fola,  molle 
Po  del  mio  piànto  ogni  herba  & ogni fr$da 
lo  piango,e  cì>iamo,e  dal  utemo  colle 
^ Echo  folapietofahiirifponde; 

£t  per  fnojhrar  mio  duol  quanto  in  lei  puofa 
Mi  rende  quafi  intérelt  mie  note, 

1 0 piango;e^  Echo  al  piantdm*axcòmpagnae 
- Et  ciò  ch’è  net  mìo  fen  piange  con  noi;  ' 

' Mirate  ch’ogni  fico  par  che  piagndy 
Situgiadofi  mofira  gU  occhi fuot; 


Et  perche  del  dolor j eh  fd  fej}  ini ^ ^ 
Sete ^e  del  pianto  lor  la  ca^io^Hoi^  . 

Qome  uot  fete  tHtto  gentileT^a/  . , . , 

Soff  le  lacrime  lor  tutta  dolceT^a^^  . , 

I:  .*  » * 

•/  fiorì  del  mio  fen,  le  piante,e  Vherbe  \ 

-L* aria,la perratcH  marche  m'è  da  ptcjfo  * 
-Xe  poma, che  defìan  pendere  acerbe,  j'.  .1 

■Etn  che  di  ueder  uot  lor fia  concejjo: 

Se  le  preghiere  lornpnfqnfaperh^,  v,,  , 
Vipregantmte^amorefC^  io  con  ejjò,..  • • . 
Che  un  di  Signor  uenghiate  a confolarme, 
Erta  che  degli  honor  miei  treggia  jpogliarmt  . 

^ria  che'l  rigido  uerno  j^^gliil  mondo 
J)e  gli  honor  fuoi , de*  miei di  natura} 
i Xdeia  fronte  feren,ml  cuor  giocondo 
'Venite  ad  aggiornar  mia  notte  ofctirai 
Io  ue  ne  prego, e pregaugn  Gifmondo^  ^ . 
Jlfido  fiecchiarel  c^jà  di  me,  cura:  . 

Che  frutti  ò fior  non  ha  pretii,nè  tardi, 

; a uoi  non  gli  confacri,e  nongUguardh» 

XJon  hahbiate  timor,  clje  fiangelofe  . . i 

i -SI amate  è belle  Ninfe  di  PoT^uolo,  \ 

Benché  jelle  fian  fi  calde  amoroft}  \ 

Eraro  gelofialafci  amor  folo\ 

^B.enfanno,che  le fiajfe  <&  Volte  cofe  ^ 

So»  del  padre  non  men  che  del  fgliuolo} 

No»  rnen  uojha  Signor,  che  fua  mi  chiamo, 
Conitieft  chefir  del  ceppo,chi  è del  ramo. 
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D E.L  T^N'S ILIO,  %y  \ 
B tn  penfai  ch'ai  pt^ar  tcojlro  l'altr'hieri  \ 
( ^ con  quejlo  penjler  le  porte  aperfi)  t 
Gijfen  (U  ueder  noi  qnejìi  occhi  altieri:  ^ 

Diedi  àcqna  a ifóti^ornai  le  Jlrade  e afperfi 
Ma  ingannati  far  meco  i miei  penfteri. 

Onde  [cornata  à,  pianger  mi  comterfii 
Che.fenXf  jfarrni  noi  d’amor  an'aito  j.l 

Ù€lla  N infà  del  Parco  andajìe  ratto»  1 
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I{i cordiji la  uojlra  alta pradcrt)^ 

V olgendo  gli  occhi  al  tempo  c'hauea  a tergo ^ 
C1)'an\i  ch'io  haaejsi  quejlo  amante,fen7^ 
Cai  di  pianto  talhor  tatta  m'afpergo, 

Voi  di  me  haacjle  interna  cónofcenl^. 

Et  m'ì)onorajle^& io  ai  diedi  albergo 
Ne*  miei'regni,e  di  uoi gloria  mi  prefi  " 
Non  hote  e dì,ma  fettimane  & mejt,  ^ 

’ V 

' j , 

H or  fe'l  merito  mio  non  potrà  tanto 

Che  maona  il  reai  piè  ^perch'io  ai  chiamii 
. Le  belle  leggi  de  l'HoJpitio  fanto  . ^ ' 

De  tamicUia  i ttobiU  legami,  ^ 

Et  la  ucftra  alta  cortefia,  che  qadhto'^  ^ 'y- 
Vt  teme  il  Mondo  tanto  fa,che  a'ami,  ^ ^ > 
deflin  sì, ch'io  aeggift  la  mia  Jpeme  “ 
Fiorir  con  V herbe, ché'l  piè  aóflro  prime 

O fe'l  }Aondo  aedrà,ch*à  aoìjla  cara,  ^ 

Q^nto  a lai  farò  cara  di  qaì  aaanii\  " 
ha  pioggidjl  Solila  terra,^  l'aria  àgard 
Moaeranno  in  faaor  delle  mie  piante'f  •'  ' 


S8  D^L  T;XìiS IL  La 
La  hultaych*èjt  frejca  < dolce  e chiara 
Per  téie  dal  fu»  bel  pii  non  tocche  innantt 
Correr  uedràjìi,,  e trarre  il  uafo pieno ^ 

Et  rigar  dolcemente  il  mio  bel  feno^ 

E t qaejla  calda  Urra,cir  qneJLarenat 

ette  conteT^^  daltr*^acqua  mai  non  hebbOi 
Se  non  del  poT^Oyonde  la  fonte  è piena, 

O del  cielo  f»  del  mar,qanlhorpin.  crebbe; 
L^édntaji  honorar  d^eterna  nena, 
jy^rnf  Jlagionydira  quanto  a noi  debbe; 
Ètì.  ìor  con  dejhra  manojjor  con  fini  fra. 

Di  fiori  eterni  ui  farà  mimjhra..  f 

- t J 

• ' 

'L  a beila  Nmfa  è già  mejfa  in  niaggìo  > ^ 

Per  fotterranee  ute,per  fentìer  torti,, 
spiccio  che  il  caldo  non  le  faccia  otìraggio; 
E più  il  defio,  che't  piè  par  che  la  porti; 
Prima  che  à rider  torni  ,^prile  e Maggio 
Spero  nederla  entrarne'  miei  begli  horti; 
dà  qttafi  agirle  incontro  io  m'apparecchio 
E del  bel  nolto  fu  o già  mi  fcr  fpeccìno, 

tllmìo  Signor, che  più  par  che  defie^  ‘ 

Che  la.N.ihfagentil  meco  dimori, 
che  ueder  fiorir  gemme  therbe  mie  ^ 

E gli  arbori  fidar  felici  odori^ 
Fàgod'ageuolarVafprefueuie 
• Già  fpende  opra  e penfìèt,gitta  tejhri,. 

ÌE.i  ferui  e mafiri  à fchiera  pon  f otterrà, 
^fbrar  pietre  e monti,à.  cauar  terra . 

Oltre 


D E LTKNSTL  LO  8^. 

Q lire  che  AqueJlariiM  darà  fregio,  . , 

Onde  jta  la  più  bella  chel  mar  bagni; 

Spero  ch*eierna  lode,  eterno  pregto 
I)al  mondo  nc riporti,^  ne  gnadagnii 
Che  qnelfChe  à città^ànde^vfplenàor  regtè 
' A mille  Semidei  famoji^^  magni 
Farne  impofìbiì  tanti  tempi  e tanti, 

Hor  d*hauer  fatto  il  mio  GarT^a  fi  uanti,, 

C on  qnefe  orecchie  intefi  io  dir  finente  4 

Lodando  l * altre  qualità  fne  belle , 

Se  qnefta  piaggia  ornajfe  acqua  corrente  • < 
Non  h.anria  terra  egnal  folto  le  felle:  i 

Ecco  che  Vhàigia  il  mormorar fi  fentt 
■ Qi^f  de  V acque  fuggitine  e fnilUi  - -5 

Acc/ò  ch’elle  al  uerìirpongon  più  fretta,  * 
Fenile  uoi  doue  ilmio  cor  n*  qfpetta, 

E t per  chef enT^  bellejionefe  (ir  faggie 
‘Donne,raro  han  diletto  animi  accorti;  ■ - 
Et  fonti  férO^  tìumor,fen\a  fior  piaggio  ' 
Son  fen^a  noi  degli  huomini  i diporti 
Schiera,  che  a par  del  Sol  rijplenda  e raggie 
' Con  noi  ne  nenga,  cJt*  meco  fi  diporti 

Et  con  Vofiro  de’  noUi,^  conVauorio 
Rtccian  ucrgognaài  fiori , ond’io  mi  glorie, 

. • ■ -x  ‘'-  ^ 

P ria  chef feofli  ituagoSol  da  nui , 

E declinando àV A^ufiro  s’appropinqui  / 
Fenite  à rallegrar  uoi  altrui 

Non  unauòlta  nò,  ma  quattro  e cinque;  - 


5>o  DELT^^SltLO 
A%  che  uengan  defio  donne  con  uni  ' • 

Che  fi  chiamin  di  parti  più  longinque^j,  v.-  > 

BaSiiui  chefian  queUe(^e  più  non  curoy . 

Che  con  ùoi  prefio  Bota  taifioY  fùro^  M S.v,'^ 

; > i 

V enga  la  illufire  figlia,^  la  uidna  X- 

Schiera  di  do)tne}Cl}’à  lei fian  corónap  ' < 

Et  la  mia  rara  donna  Caterina,  v\ 
•^aggia,bella,gentil,cortcfeye  buona  ; 

L,e  due  'Vtolantf^la  Sanfeuenna  < ' 

Et  la  forella  fitta  dolce  Carlona  p . ■ %. 

Ohan  di  beltà  e cPingegno  doppia  palma, 

E par  che  come  un  nome,habbiano  un'alma, 

® ne  SpineUcpchél.  móndo  par  c'honori,  " ' . 
tengano  ad  honor  arie  mie  brigate; 

Spine  che  d' ogni  tempo  han  frutti  e fiori p ' 

Ètor  di  belle^(2^^e  frutti  d*honeflate, 

f^engain  la  Ji^onfiorte,ch*à  gli.honpri  j 
gli ^yfui hai* alte  fueuirtù  agguagliata. 

Et  la  fina  figlia  alteramente  humanap 
Ch*e  nel  nome  0>  nel  cor  nera  Diana, 

Uamor  del  fiuo  Signor  lieta  ui  ficorga 

La  nobil  Pinmentella  figgia  et  fida,  ^ 

Xlui  non  che'l  mto  giardin,ina  tutta  affbtgà 
Eapiaggiapìnchini  il  monte,  l'onda  rida,  ■- 
P oi  che  non  è chi.  tnaggior  ùqti  porga  • ^ 

iytlciel  per  noi, nè  a noi  più  defia  afiida;  i ^ 

Epfu  riguardi  a quella  ulta  e penfi, 
w/f  cui  dt  tante  ut  te  d filo  attienfi^ ,,  / 

Et  '■ 


E t la  gran  donna  ancor  ut  uuo  d'hUfi,  v 
Che  in  un  più>  uoUe  a morte  fcorno:  . j 
Et  Je'l  uenifki  ella  auuerrà  che  fchifi  . 

Spauentatadalcafodiquelffomo:  . 

Pn  nono  ^utumedontef  un  nouo  Tifi 
Offro  darle  O'  al  gire  & al  ritorno'^ 

Che  prenda  ilfrendel  carro  fo  il tirnn  reg^ 
Ih  terra  o jn  mar  ch'ella  d' andar  s'elegga, 

; 

> . 1 , *,  - • . 

D eh  perche  tra  le  care  mie  Spinelle  . . \ 

ha  mia  cara  Sisballc  io  non  chiamati.  . ,, 
Sf  col  corpo  col  cor  fempre  i con  elU^  , 

Perche  col  nome  alproue  la  lafciali _ , 

Venga  Bisbaìleyìt  cmtra  fue  dpn\elU 
D tana fiprje  egual  non  uide  mai: 

"Et  con  le  fue  compagne  a feguirprefit'  " . 
Sentir  rnifàcciand'armotua  celcfie,  . 


Scenda  dM  monte, onde /piar  le  mie  • - , 

EetleT^  fuole  e uagheggiar  fouenle  . s , 
V altro  buonPi,etro,0‘fiaccia  il  maggior  dk. 
Tarerui  corto  col  fuo  dir  piacente,  j 

Il  bon  Pietrojc'ha  feco'  dué  Sofie , 

Luna  nel  corcj^  l'Atra  nella  mente:, 
Menaquella  del.cor  Jte' lidi  bàfii  ‘ 

Et  t altra  chiùjfa  netfuo  monte  làsfi,  ' ’ f 


• j ->/ • . • 

Vorrei  fra  belle  donne  a noi  già  note. . 
Donzella  unqua  da  uoi  non  conofeiutd. 
Per  fami  udir  più  non  udite  , note 
E beUeX^  ueder  più  non  ueduta: ...  . 


SI  VELT^NSILLO 

Ma  à il  del  no  mol  che'l  carro  fm  qui  rot* 

Oh  fe  ne*  cuor  paffa/fe  la  ueduta^ 

Ben  la  ai  mojhereiy  qual  ella  è fona, 

Bie  Vdltrui  petto  al  naturai  ritraua, 

X et^an  le  donne illufiri,ch*io  u*ho  detto ^ 

É quantunque  da  uoi  Signor  jén*  nonno  : 
Tanti  piacer  quel  giorno  io  ài  prometto 
(guanti  da  cor  gentil  bramar  fi  ponno^ 

Ki  fouuien  de  la  notte  eh* al  mio  tette  ' , ' '^1 

Gioifie  ficJte  uifuk  noia  il  fonno? 

Qi^do  del  mio  GarT^a  Vanirne  » 

Fe  lefefie  maggior  <Togni  cor  Bpgioì 

F remea  Febo  le  Jpàlte  atgran  centauro, 

Z*  acqua  Interra  rifiplendea  di  ghiaccio  t 

Quando  ornado  imiei  tetti  e d'ofiro  e d^atéru 
Y oi  e tanti  altri  accolfi lieta  in  braccio: 

Hor  ha  più  giorni,che  fmontb  dal  Taura^ 

Et  io  bramando  uoi  di  duol  mi  sfaccio^ 

Se  non  che  JpeJfo  nel  maggior  mio  duole 
Qolmembrar  di  quel  giorno  io  mi  confole,. 

C reder  la  merauigtia  non  potrefie  \ 

C*hebber  quel  faufio  di  U Ninfe  nofire  ; 
Q^ndo  nel  regno  mia  rider  le  fefie 
De  Cauaheriy  e de  le  Dontte  uojhre. 

Lo  Jplendor  delle  gemme  e de  te  ueHe  * - ^ 

Il  ierror  de*  torna  e de  le  ^iojìrei 
Che  à Marte , che  ui  fu  fotta  altrui  lame 
- Per  imagi  H di  guerra  troppo  paruc, 

rhar* 


^VELT^NSJLLQ.  j>j 
VììArmonia  de  le  noci  e delle  cetre, 

\A  Cài  lieta  appUndea  la  fnadre  d*ffehei 
durian  hasiato  à cinger  d^alte  pietre 
Nona  Citta  forfè  maggior  di  Tehe, 

Quel  di  tutte  notar  le  lor  faretre 
Cupido  e de'  fratei  f alata  plebe. 

^ ' C/>»  ^4*  colpi  d*amor  quel  S fé  fcampe,  ' 
D'ogn' altro  tempo  entri  fecuro  al  campo  • 

P erche  P un  ò fi  lieto  io  mi  ricordo 

Qj^ndo  un' bora  tranquilla  mi  fi  neg/^ 
Fors'è  il  cuor  uofiro  del  mio  pianto  ingorao. 
Poi  che  a preghiera  mia  nulla  fi  ptega} 

Deh  non  fiate  Signor  fi  duro  fordo 

.^parole  di  donna  cIh  ut  pr tega}  . •« 

Cui  fen\a  uoi  quanto  ode  b uede  attrifia. 
Nè  in  don  da  uoi  chiede  altro  che  la  uifla, 

, • • ! 

■ J . . * 

O ime  uedo  le  genti  di  lontane  . 

; Parti  uenir  del  gran  defir  accefe^  1. 

• ueder  le  belléT^e  alte  e fourane 

Del  miegiardin,che  n'han  le  glorie  intefop 
Et  al  fin  come  cofe  foura  Immane 
Sento  ^mirarle,^  far  tra  lor  contefi^:^  * 

-,  ^ chi  ponga  in  adornarlo  maggior  cur^ 
L'aria  ò la  terra,  Carub  ia  naturai  \ 

E t noi  dal  bdgiardin  fete  fi  lunge^  , ^ 

■ Che'l  uago  o dor,cb'e'  'giorno  e notte  ejjala, 
Fm  ne  le  uofire  camere  ni  giunge^ 

Pur  che'l  uento  gli  préfii  un  potò  d'alas^ 


^^4  , -DEZ^Tv>ri^S/LLO 
E de  fio  di  cederlo  non  ui 
i fior  dìe  le  chiome  a terra  ogni  arbor  cala  : . 
Che  di  bei  [miti  mdora  ingemma  einojhra, 
litfua  beltà  pii*  c* altro  tempo  mo/lra, 

Deh  fate  ch*iq  ut  treggia  inatte*  bei  litiv 
' Prima  che  troppo  duólm^infeUti  e imbof chi: 

' l^on  difdegnàtei  miei  ruf  tei  inuiti,  ' 

Che  i Dii  uen<ron  talhor  ne  gli  antri  fofchi: 
E/  s*io  non  ho  da  farùi  alti  conuìti, 

^nei  cibi  cl>e  dan  t acqueyèt  Paere,  e / bofehi 
• C/ò  che  fecondo  ilf^ò’tcrren  dtfpenfa 
Ardir  mi  da  di  chiamar  Gioue  à menfa, 

Nè  gli  horti'delt  Hefpèddi',ne  quelli]  ■ ' ^ 
f'Di  Alcinoàynè  quatujique piu  lodati  * 
'^j^ébher  piànte  nngiìòr,fruiti  pìn,belliy  ‘ 

Nè  più  dolci  giamai  nè  più  odorati. 

Olir  a la  bontà  lor^pàr  che  rappelU 
Le  mapi  à corre  ógni  arhor^che  fi  guati  I 
Far  dì  ogni  ramo, ogni  herba,&  ogmfroda 
f yiifuo  signor  di  cortefiartfponda, 

* « 

j ' . 

E tàHo,ihe  del  Infogno  non  m'accofgo  , - ^ 
Déflre'^l^  eguale  ‘àl  huon  uoler  non  hàggio 
si  cììh4fonori  ’h  b'^dnXà  in  pkeioPhòrgo 
Signor J^orande,e  gli  altri  di  p^raggio^ 

Il  uoJlrqSuon  ^ìardoh,di  cui Mnfeorgo  \ 
^'Nel  mondo  ,hubm  più' corte f e, nè. piu  fa^io, 
para  (mercè.de  l'alta  fu4  bàntade)  ., 

ObMÀ . UàUHòjodfsfàQsiàtct  ttdli  àggrdie. 

Ne 


E L Tc^NS  / L L-0  > 

iV è perche  di  miti  man  ponghi  ^ inneJU 
, £ pianti  e X^ppitC^  mi  npoji  rado. 

Fi  a che  di  dami  tutti  gU  agi  io  reJH 
Ef.  le  delilie  che  ui  fiano  à grado, 
fjan  le  camere Jhrafì  cJr  letti  ^ uejlì 
D'intorno i muri  di  leggier  \endado:  , 

.E  in  ucce  di  projfumi  hanno  i fior  miei, 
éhe  et  odor  mneqn  gli  ,Àrahi  e i Saheu 

E tfe  ufiirete  fuor  prometto  dami 

Terren  uerde^aer  puroy^  mar  tranquiUol 
Etf^fiateofe  gite,  accompagnami  >' 

4* aure ^e  d'hupior,che  fcejco  fiilloi 
Prometto  tn  cento  luoghi  arbor  mofirami^ 
Nelle  cp  fcor'i^  il  nojlroj^  mio  Tanfllo  , 
fJafi  nome  uojlro  e di fua  àònna  imptif^f 
Et  crefeeran  le  lettre,  crefeendo  ejìi. 


# *v  * . • j 

E t benché  à mi  fuor  d'humanufo  fpiacqu$ 

S empre  d concento  delle  proprie  lodi,  ^ 

E più  di,  ben  oprar  faggio  ui  piacque, 
che  d’udir  ch'altrj.  le  uofire  opre  Iqdii  ' 
Fìmojhrerofra  Pherbe^e  l‘ombre,&  i*ac^pft 
Cento  altri  luoghi, eh’ egli  in  cento  modi 
fior  con  le  ujue  uoci  hor  con gVihchiòJhi 
Infesta  à rifonargli  alti  honor  uojlri,  ' " 


!T 

4. 


P otriafra  gli  altri  hor  hor  mpflraruene  unpf 
òuedeTfhl’altfJjieri(cp'  fi  per  tempo.  . v 
Che’l  bàlcon.de  C^Aufora  er,a  ancor  brupo) 
si  godea.il  fìejco  Vhoradà  quel  tempo 


DEL  T^NSJ  ILO. 

S ta  su  due  Jìrade^ehe  da  lui  partite 

A proti  Ventrata  à lui  per  tjuattro  bande  ; 
ETa  di  mirto  le  mura^  e sì  fiorite 
Che  mfin  al  Ciel  par  che  todor  ne  manie  j 
Di  mirto  » il  muroycH  fommo  fuo  di  uite  * 
Che  par^che  Vineorone,e  lo*nghhlande  ; 
^ue  in  neee  di  gemmerò  di  fior  uarej 
Splendon  mille  uste  dt  color  contrarif  « 

rondale  fcouerta  è Vampia  cimale  falU 
Più  uagaagli  occhi  tlnon  hauer  couerchio, 
P erche  formar  di  Cielo  una  gran  palla 
Fede  chi  è dentro^e guarda  fuor  del  cerchio; 
Sembra  quella^che*l  Picchio  ha  sii  la Jpalla^ 
Cui  non  parue  il  gran  pefo  mai  fouerchio  ; 

Se  non  quel  rfì,  che  Vuccifor  di  Cocco 
luOito  a uoltar  del  ^ato^ond^era  Jlracco* 

A dombra  il  bel  terren  con  sì  lelVarte , 
eh* ad  ogni  bora  del  giorno  può  goder  fi; 

E quando  mene  il  SoUy  e quando  parte  , 

E quando  4'alto  par  che  fiamme  uerfi: 

Sempre  ut  riman  franca  qualche  parte  , 
Ouefecur  dal  caldo  huom  piìò  federfi  ^ 
Sempretanto  di  terra  al  sol fi  fura  , 

Che  k dieci  dar  potrà  Jiani(a  ficura* 

\ 

Signor  benché  il  ben  publico  s*offhtda , ^ 
Parlando  il  tempo  à uoi  col  mio  dir  lungo  ; 
Piaccia  al  ucSìro  ualor^  o'hoggi  mi  Slendd 
A mia  uogliafùl  dir  ^poiché  ni  giungo  : 


$$  n ri  T^NSILL^O^ 

N<  per  donna  importuna mt  riprenda. , 

Se  in  dir  de"ho^hi,e  d^ altro ^aj] ai  mWlu'ngOj 
Oj’ioH  fo  cercando  nel  mio  mal  rifugio  \ 
.Ptv  dar  al  ueder  noi  pik  lungo  indugio  , " 

* ' ' \ \ 

Z a Iella  fantesche  nel  meì{0  (lede  > 

Di  bianchijìimi  marmi  è tutta  integra;  9 
M/i  perche Jplendapiù^dou*ella  ha  il  piede. 
Fan  tre  cerchi;  eV  pnmier  di  pietra  tregra^  ' 
Io  no»so;che  di  uago  in  lei  fi  tiede  j 
che  feii^acqua  talhergli  occhi  rallegra; 

.Ma  d'acqua  adorna .^ch' è in  mia  ma  di  darla 
Beltà  non  secche  pofia  afiomigliarla  . 

uenga^che  in  fu*l  lido  mai  non  feefe  \ 

Ne  monto  d'Echia  Naiadc  lo  fc aglio  ; 

Ond*hk  t^lhor  de  l'arido  il  paefe , 
altrui  fcarfeT^^  ; non  pero  mi  doglia , 

Fna  Ninfa  ho  fotterra  sì  cortefe  , 

Clìe^qnanta  acqua  defio  dal  fen  le  taglio  ; 

Pur  ch'altrui  man  fua  cortefia  soccorra^ 

Fày  che  dì, e notte  la  uiu  acqua  corra , 

B euche prima^che'l fol di  fiofiye  d^herba 
Spoglile  riuesia  le  campagne^e  t monti  , 

Spero  ( come  già  difii)  andar  fuperba 
Di  ueder  ne'miei  regnile  riuiy  e fonti , 

Che  a la fiagion-matura^y  O^a  tacerla 
~ quando  il  Sol  piti  fagHayO  quando  finenti, 
Senr^ altrui  arte  , e fen^a  altrui  foccorfo 
Hahbian  nel  mio  bel  Udo  eterno  corfo. 


T^NSILLO.  99 

Tre  cerchi ^ch*fntranV un  neWaltrpyhafe 
fanno  allafonteje  fcala  a chi  uol  hcre  ; 

J^el  più  picctol  fi  forma  ilma^gioruafe , 
Oue  il  pianto  àe  gli  altri  ua  à cadérti 
l.* acqua  non  men  dalle  lontane  cafe 
che  dal  mirto  uicin fifa  uedere:  . 

Gira  nel  méfo  unfaneUetto  , t dentra 
Fn  picctol  tondo, che  difegna  il  centro  * 

fìajl  pfcciol  marmo  un  tronco  d*àrhór  foprà 
Oie  no  ha  ramo,  onde  faccia  ombra,  bfrafea 
Qwndi  uien  Vacqua,epria,chefuorfifcopra 
S'erge  fegretafindi  palefe  cafca  : 

Tre  donne, e non  han  uelo,chelor  copra 
^^tro,che'l  uentre,e  par,cheogni  una  nafca 
J)al  tronco, in  piè  dentro  la  fonte  fianno, 
s di  lor  mantrer^i  d'acqua  fanno. 

5 tan  Utre  donne  Vuna  alt  altra  auuerfit , 

Le  fi/alle  al  tronco,c^  al  giar  din  la  faccia  ; 
Vh  corno  d* abbondanza, c'humor  uerfa , 
7/e»  ciafcuna  sùthomer  cOn  due  braccia} 
Sol  una  intende  al  uelo,che  rinuerfa 
Con  una  man  con  altra  il  conto  abbraccia . 
Fa  piede  il  tronco  ad  un  gran  uafo  , e bello 
Qh'à  i capi  delle  donne  erge  un  cappello  , 

D al  crine  al  pie  fon  egualmente  belle 
Le  donnesche  fitti  capo  han  Valtra  couca\ 
J^on  jq  fe  fian  le  Gratie , ò fe  fian  quelle  . 
Cìiol  Fafiot,md^  ignudi  dia Jfelònca  ; • 
f ‘ ‘ ^ a 
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che  fu/fer  crederei  le  tre  far  elle 
T>a  cui  fi  torce  tl  fi  o^efiende^  e tronca 
Delle  Mite  mortalnma  noi  credo,  . 

Poiclìe  nulla  di  lar  fiera  ne  uedo  . , 

^ Ita  il  fondo  è la  Concave  Porto  ha/fai 
f^elme\o  una  colonna  pargoletta 
Sopra  un  marmo  a tre  cariti^  che  con  paffa 
D'altewa  un  palmo ^fiar  fi uede  eretta-, 
che  leua  Pacijua  in  alto, e poi  la  Uffa 
Cader, sì  ch'empie  il  uafo,  e fuor  fi  getta  ; 

B par,mentr*elU  pioue  sii  le  donne , 
che  per  loHarfigtttanuia  le  gonne, 

t>  onna  che  ha  Pale,  ^ M tteTHr  famiglia 
\ago  s^ngioletto,  che  dalCielfia  moffo  , 

A Ila  colonna  (Putta  ma^  s'appiglia  , 

Onde  le  uerfa  tutta  P acqua  addojfo  ; 

E con  altra  di  palma  un  ramo  piglia  ; 

Oìi  lagiouane  fia  giurar  non  pojfe  , 
la  Fama,o  la  littoria, o la  Fortuna , 
dì  ejjer  potrebbe  delle  tre  ciafeuna . 

*T  utta  stia  erede  alcun, che'lfimulacre 
De  la  Fittorìa fiala  bella  donna  ; 

Cììiùi  dal  buon  Pompeo  fu  posto  facré 
Al  nome  di  Fittoria  colonna , ^ 

Che  d'ogni’afiftto  human  fife  lauderò, 

Ef  mnft  tl  mondo  armata  dPhumil gonna  j 

Dalle  cui  Sante  man  liquor  deriua  , 
ette  fa  Phuotn  dopo  morte  immortadMuai  . 

^ \ ^ O'hebbe 
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hehbe  lo  fctthor  mente  dinina, 

che  le  cofe  mnanT^f  tempo  uide  : 

E diftgno  quejl' altra^che  hamhinn 
O mn  ilota J^qttando  egU  il  marmo  incide 
Di  cui  Megan  tnta,che  alla  marina 
Spejf  r fiate  il  dì  meco  s*afiide  , . ^ 

Mi  ragiona  fouonte^e  mi  fitol  dire 
Cofe  £tfar  ogni  alto  cor  flupire  . 

J h'I  cerchio  onde  il  maggior  uafo  fiformé^ 
Siedpn  tre  Dij  <U  mare^opera  egregia  , 
Mel^a  ha  di  pefee,e.  me\a  (Thuom  la  fomtoi 
Gafctm  con  torta  coda  d cerchio  fregia . 
Glauco  t tra  lortche  in  pefce  fi  trasforma 
D*huomjch*erOye  in  Dio^cheÙmartato  anta^ 
Mercè  d*tm^hérba,che fi  po  tra* detti  (pregia^ 
fior  ssedete  fe  therbe  fon  pojfenti 

Siedonfi  quei  treDq  ,le  JpoUe  uoltò 

^lle  donnesche  Hanno  intorno  al  trimié} 

E per  mirar  bramo  fi  i lor  bei  miti 
Pieganfiindietro^e  innarcan  come  giunco  : ■ 
Ciafcun^accioch*egli  a ragton fi  miti  , 

Su'l  collo  una  urna  tien  col  braccio  -adunco  , 
E V altro  addrÌ7^tacci6  che  un  feudo  tegaa^ 
Oue  del  mio  Pompeo  Jplende  Vinfegna» 

N elle  tre  urne , c*han  quei  tre  fidi  cotti 

Entran  VacquCt  else  uerfan  le  tré  Diue  \ 
Dalle  tre  corna  , e par  che  mot  fatolli 
No»  fian  d*accor  queWacque  chiare ye  uim  ^ 

M Uj 
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'Speff  ’>  adiuien^  chi  alcun  di  lor  s* immolli, 
Q^alhor  l* acqua ^ che  fcher\a  l'urna  fchmd  : 
Et  bor  fu' l petto, h or  sù  capei  f lafcia  ; 

I quai  ciafcun  d'una ghirlanda  fafcta 

Ejparfo  il  ricco  marmore  di  mille 
Sottili  minutijiime  fcolture  , 

Che  foran  maU^euoli imprimitle  . ^ 

In  molle  cera^non  che  in  pietre  dure  , 

Moftro  Giouanda  ì^ola,chefcolpille 
Grande  arte  nelle  picciole  figure^  , 

Giòuan  da  Nola , al  cui  /carpello  inuidié" 
Hamian  uiuendo  fraJ^iteleje  Ftdia . > 

< • 

7* ra  i marmi  a/iifo  il  mio  TanJtUo,  e $ mirti  f.  } 

S u't  feggi,  oue  feduti  eran  la  fera  ' 

^i  belle  donne,  c di  leggiadri Jpirti 
Che  ui  furo  a diporto  una  gran  fchiera  ; 
Xung'hora  uerfo  tl  Ctel  tenne  gli  occhi  irti-^  X 
C^/i  ateufaridò  la  fua  biella  fera;  - 

Indi  con  ttCon  conforme  k duro fratio,  ^ 

Canto  le  pene fue per  lungo  Jfatio  . 


C ahto  sì  dolcemente  le  fuepene  ' 

Che  un*AjJ>ide  4 fentir  deJìà  (ifoì‘a  ; 

E mentre  gli  arbor  miei,! onde,  e V areni 
Prega  , che  uedan  come  amando  eì  mora^ 
Ze  fronde  , che  di  lagrime  eran  piene , 
Per  la  rugiada  che  cadeua  allhora. 
Cominciando  a fcbtararji  Vaer  cieco  ;• 
2area-,che  di  pietà.  pidng*/Jèr  feco  » 
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E^dir  le  ardenti  note^  ond'ei  riletta 
Iljraue  duci, mentre  cantando ^eme  j 
No»  w fajtrei Jtgnor:  ben  mi  jjareua 
Di  ueder  nelfuo  mal  due  cojfè  eshreme  : 
Parea^cbe  fojfe  il  foco  yond*  egli  ardeua^ 

Di  disdegno,  e d'amor  compoTlo  injìeme  ; 

E f/«  uia  piU,che  d'altro ^ei fi lagnajfe 
Clje'l  disdegno  Vamor  non  aggHagliaJfe . 

* % 
P oi  che  cantati jt pianto  egli  hehbe  tnoUo  , 

^ Diede fine  al fuo,canto,e  lagrimofo; 

E di  miglior  contente  tnnanT^  al  nolt»  ' 
De/  nono  Sol  dinenne  defiofe  • > . ^ 

Tacquefi  un  poco,  indi  più  fhirto  accolto  « 
Elprefe  un  tuon  ben* alto, e bengioiofo , 

E cofe  aWhor  canto.  Signor  mie  caro  , 

_ Che  imprejfe  al  cor  per  fempre  mi  refiàt^a*  , 

J e come  imprejfe  il  cor  dentro  le  guarda^ 

FojJ'e  atta  fuor  la  lingua  ù diuolgarle\  * 
Etade  il  mondo  non  bautta  sì  tarda , ■ ' ^ } 
La  qual  non  fufie  pr^à  ad  bonorarle  ; 

Afa  bencbe  di  riderle  io  brami,(^  arda^ 
Non  bo parole  poi  co  che  Jpiegarle,; . 
L'bifloria  ho  ben,ma  non  le  note  fijpt 
Nella  mente,  e nel  cor, di  quanto  dijfé  ^ , - 

l . * ^ 

C anta  come.qaelCrnclita  J^na 
Dalle  cui  manP alta  bilancia  pftùde  ; ' 

Gran  tempo  andò  dal  nìhndo  peregrina , 
ChediUinonfiu^è,nis\nfende; 

' E itti 
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E per  uoi  torno  in  regno: onde  hor  U inchina 
Il  mondo,  & ella  il  dritto  à ciafcun  tonde  | 

Et  è del  noThro  atnor  fatta  sì  ingorda  i 
Che  bomai  del  ftto  Traian  qnafififcordé, 

C ante  come  non  e chi  ni  p^tegge 

Col  fenno,c§n  la  ltngna,e  con  la  mano  i 
Cb*o(t  tratti  di  fiato,  ò fi  fefiegge  , 

E Principe  ejfer  fappiayC  cortegiano  ; 

Che  al  fernar  maieÙadei  & al  dar  legge,, 

E da  Èllplendaj&  nfi  da  ChriSliano: 
Chahbia  del  dolce  a tempo, e del  fenero^  , 
E,ch'ejfer fappia  Dnce,e  Canaltero  . 

f^n  modo  uso  nel  dir,  ch*io  glt  anm^  dietr$ 

^on  ndf  maiyche  ndir  pur  ne  folca  : 

Oltva  il  nomar  Toledo  , e'I  nomar  Pietro  $ 

Che  àV orecchie  dolcifiimo  fifea\ 

Sempre  giungendo  al  fin  d*un  certo  metro  , r 
Ei  tornana  ad  un  uerfo,  che  chiù  dea, 

( Facendo  il  canto  tutta  uìa  più  uago , 
il  mio  Scheto  ha  imponerito  il  Tago . 

1 1 mio  fehetoEa  impouerito  il  Tago, 
syCdhor'adbor  cantando ripigliana  ,' 

Si  dolce  ch'io  dt  udir  non  pur  m'appago 
Sempre  un  mede  fino  dir,  che  talhor  grand. 

Ma  fatto  il  cor  di  udirlo  già  prefago,  - 

Con  magiox  nogUa  fempre  Vajpettanaì 
E fempre  al, nominar  del  mio  bel  fiume, 
L',yCha  lieta  riie<t  con  maggior  lumti 

Mentre 
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Mentre  U mici  gran  Toledo  $édia  cantarfe  , 

,Za  pena  del  cantar  parea  mentane', 
AfoThrana  ogni  arbor  mio  di  raUegrarfi  , 
Incitato  dal  dir  lietOft^  foaue  ; 

Le  fronde, che  di  lagrime  eran  fparfi 
Per  la  rugiada,  che  cadea  poco  haue, 

Parean  tocche  dal  Sol,  che  ufcia  per  tutte  , 
Q'hauejfer  d* allegrerà  il  pianto  afciutto . 

C entaua  le  mirabili  eterne 
Moli  da  uoi  foura  la  terra  erette  ; 

£ dtcea,che  fon  tOi,che  inuidta  hauernt  . 
Patria  forfè  ciafcuna  dcllt  fitte . ^ 

X)icea,  che  in  uoi  quel  gran  ualor  fi fceme  « 
Sen\a  il  qual  tanto  tempo  il  mondo  fette  } 

£ la  magntficetC^  de  gli  antiqui 
Dopo  tanto  regnar  di  Fati  iniqui . 

£ ch'è  pA  proprio  a uoije^  Aa  più  lieue 
^ Sf*  *Jftrciii,e  de* regni , 

Che  al  ^tile  U far  del  giorno  hor  lungo  hot 
Col  uartarr  di  fuoi  dodeci  fogni , {breue  • 
£ che  da  uet  la  norma  tor  fi  deue  , 

Che  Vuno,eV altro  reggimento  infogni, 

Nc  cercar  deue  il  Monde  antichi  ejfempi  j ^ 
pafii^che  uoìhigefiitO*  uoi  contempi, 

S enfia  nomar  tra  uoftrt  eccelfi  lode 
Jl  mia  dalee  Cakz  ì>A  più  d'una  uolta  ; 
Penfate  uA  $ignot,  fi  fine  rode 

JL'anechiasO  V^amia^qualbor  Vafieìta  i= 

£ y 


lOff  D £L  T^tTSILLÙ 
Se’l  dtjio  d'ambi  mi^che'l  cor  mi  rode^ 

No»  m'hà  del  tutto  la  memoria  tolta  ; 

Frade  più  chiare  laudi,  e più  leggiadrt 
Fonea^che  fiate  di  tal  finito  padm*  v 

A * 

# 

'^prnòfoiteHteVs^fia^emoJhfhcome 

La  potenza  ma^ior^  che'l  mondo  tema , 
Sparir  fi  uide  innatCQ  al  uoTiro  nome, 

fibbia  inhan'iQ  al  uento,che  la  pma  j 
E concludea,  che  àL'honorate  chiome 
Non  pur  fi  dette  il  lauro  ^ma  il  diadema  , .. 
Fug^  Ottomano  una  fiatale  due  K 

Fuggon  dinanzi  a uoi  le  uele  fine  é 'i 

" . . 

Fuggi  il  (rudel  dicea^  nè  perche  calchi 
Le  [palle  del  fuperbo  ,^crocerauno 
Pno  fi  poco  temer  , cite  non  cattalché'  ‘ 
(Sofpirando  da  lunghe  ilterren  Dduno  ) 
a'  gran  giornate,  efuggaàuolo-^talche  . » 

No»  han  quei  monti  Satiro  nè  Fauno  , 

Che  in  riguardandol  non  fi  marauigU  , 
che  un  tanto  i(i  tanto  timor  fi  pigli , 

Chiamaua  in  teflivnon  delle  tre  fughe  , 

Onde  ui  dette  Italia  tre  corone  ; 

Gargan,che  quado  par,ch* altri  il  figgiughi 
E tutto  inferita  altrui  uinto  abbandone  ; 
Fate,  che  allhor  uittoriofo  fughe 
Ilferofiuol,cte  ad  ,^dria  timor pot^  5 % 

F d^ogni  gloria  fua  dando  àutfi  gràtia,  w 
Iktoh'ofPugUa^ethorpidmatJiéL 

chiami 
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C hianto  BarbaYo^^nerno^Qaid^i  Cuma, 

E V acque  di  Po^uólo^ele  campagne , 

Che  biancheggiar  del  mar  uider  la  fcfnmna', 
Qìe  f ìtto  il  nono  bofco gemere  piagn  e:  . 

Et  f^can  ^cÌh  quel  di  chiufo  ne» fuma  , 

Efe  un  tempo  aC(e  su  naoue  montagne  ^ 
Hor  per  gran  tema  perche  s*appareccbie 
ghfene /otterrà  conde  uecchie . ' 

C hiamo  la  uoThra  Nm/k  cfte  defèrta 

Vn  tempo  Jrtìr  tanto  fate^che  iappre^^^y 
A'  cui  porto  noi  nègo)  intadia  aperta , 
C'habbia  da  noi /gnor  tante  eare’^^i  • 
che  aff alita  quel  di  fi  tenne  certa 
Veder  per  terra  andar  le  fue  belleT^, 

E l'opre  di  tanti  anm , e le  fatiche  , 

Veder  guafie  in  un  dì  da  man  nemiche  • 

r 

E fio  per  dir^diceatche  le  cadute . 

^yintiquifiime  mura  herhofe^e  rotte  , * 

1 Vofia  ciré  tanti  anni  s'hàìenute 

fèi*  la  terrayO  in  poluer  Vhh  ridotte  ; 
Far  fegno  di  temenza  fur  uedute 
A'  V aff  alto  crudel  dt  quella  notte  ; 

E benché  tl  tempo  PIsabbia  tratte  à fini  , 
Elehber  paura  di  maggior  ruine. 

Jno'n  credo ychehifioria  mai  diptnfe 
In  muro  fò  in  Ugno  alcun  pittor  felice y 
One  non  pur  agguagliayhen  ma  uinfe 
ÌM  tmiMta  (onTarte  imitatrice  $ 

• - • ' • yJ 
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Com*ei  f^utl giorno  il  uer  cantando  jìnft  ; 
Sfammi  neder  qttafi  <^nel  che  dice  , 

SÌ  ben  racconta  il  t$iito,e  fi  rimembra, 
Cìt*ejjirfifl  fatto, udendo  il  dir,mi  fembrtt . 

/*  4r  che  t orecchie  il  gran  rumor  mi  tocchi  . 
De*Ttmf>a»i,eHQangor  de  Italie  Tube; 
Hauer  le  Me\e  Lntie innanzi  agli  occhi 
E V horror  de*Tor»anti,e  de  le  Giube  ; 
y eder  che  jfilenda  Uftrro,udir,  che  fiocchi 
ìlfoco,t  in  terra,e  in  mar  faccia  al  Sol  nube 
Guardar  le  tende  in  terra,  e in  mar  le  uele  , 
E intender  le  minaccie,e  le  querele, 

P areami  ueder  uoi  nella  Cagione 

0)t*l  Sol  più  cuòce, e par  che'l  mondo  auapi^ 
Due  uolte  armato  ardendo  in  iù  1‘ arcione 
Correr  di  Puglia  V affettati  campi  » 

Fh* altra  pur  che  in  Qel  rugge  il  Leone  ^ 
Perche  nel  terren  nofire  non  s*accampi 
Il  fero  Scita, che  fcendea  dal  golfo. 

Correr* armato  tra  le  fiamroe,e*l\olfQ»  *• 

X 4 nobiltà  partami  ueder  tutta , 

eh' e tra  due  mari  da  Caieta  à Scilla  ; 

Kd  un  fol  cenno  uofiro  in  un  ridutta  , 

E non  à fuon  di  trombarne  di  fquilla: 

Che  k fquadra  a [quadra  alteramete  ifirutta 
D'intorno  a uoi  col  ferro  arde, e sfauilUt: 

E defio  di  prouar  nella  battaglia 
In  nohil  man  quanto  una Jp^a  uaglia . 

redea 
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P^eàta  naf  -ngli  t/f  trciti,che  d'alto 
Partorian  foura  il  lido  le  triremi; 

Fedea  ne*»oJhri  mmrt  il  fero  ajfalto  » 

Onde  ancor  partd>e  qnella gente  tremi  j * 

Fédeagli poi  tornar  nel  mar  ttnn  fatto  0 - 
Gittar  le  lande,  e dar  le  mani  a remi  ; j, 

Et  ttdia  qttaji  a Zejtro  dar  noti , 

'2ercbeU  oiajfe  con  pué  fretta  nnoti , 

4 

Qjtando  fremer  maggior  franaci  nemici  : 

La  tempejla  delfoco,e  degli  strali , 

Fédeagli  col  fauor  de*Honri  aufrici  - < 

Enggir  ueloci  come  baneffer'ali. 

Vengan  dunqne(dicea)  con  arme  ultrid 
Gli €^citi,eV armate  OrientaU\  , - 

Cbe,o  fi  Copra  la  terra,  ò il  mar  s* ingombre  , 

Ei  fembra  il  Sole,  egli  anerfari  l'omhre . 

QjteSle  da  Ini  quel  dì,  fenicio  far  motto  , 

Et  altre  cofe  udì  di  maggior  fenfo;  * 

Perfuo  piacer  non  per  altrui  condotto 
lui  a cantar  del  ualor  uoshro  immènfo, 
sì  toTlo  il  fuo  canto  bauria  interrotto  > 

Se  non,cbe  quando  era  nel  dir  più  accenfo, 

Fit  Jlrfdord'ufcio gli  fedo  V orecchio  ; 
Volfefì,enelgiardinuideilmioFcccbio»  , 

Fide  tl  buon  uecchio  mio, che fe'nueniua,  . 

Tardo  quel  giorno  oUra  l'ufanXa‘futo; . 

E ne'tnfd  regni  d/cuotendo  ^ua  . 

Dagli  arborricchi  il  folitotributom. 
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Dejìofi  toTio,  che'l  buon  utcchio  arriua  j 
£ rijpojto  cortefe  al  f»o  faLto  , 

D' andar fen  dietro  a Ini  ^i  prejè  uo^lia  , 

• Guardando  come  e'fcegìia  i frutti^  t coglia 

9^ tJerlo  a pie  de  Varher,  coinè  tl  corre 
Kmio  co'gU  occhile  sa,  che  n'e  di  buoni; 
Stender  la  manleggiadramente,  e^corrè 
tLe  pomaych  aljìto  fin  giunte  alUjor  fono: 

É volte  stelle  cefle  ad  ordin  porre 
Tv-afrondi,  efior^per  farne  a mille  dono, 
Cofitt  ch*io  jpejfo  per  diporto  offerno, 

£ forfè  un  de' piacer, che  à noi  riferuo . 

9^ eder  Jouente  otte  con  man  non  giunga 
Ché*l  tronco  s*al\a;o*lramo  non  fi  corca  ; 
dorheadoprauna  canna  dritta  e lunga , 
Chefeffa  alfommo  fa  canefiro,e  forca; 
Qome  il  frutto,che  fcarfo  fi  dilunga  , 

Tiri  ctn  ariete  come  il  troncbi,e  torca; 

E come  colto,  e in  quel  treppiè  rinchiufo 

Depoti  fefiegna  in  ariane  porti' Igiufoi 

* . ••  • 

iST  otar  con  che  pietà  raccoglie  il  fico , 

Che  rotto  tl  corpo,  e torto  il  cello  langue  ; 
Come  il  ramo, che fìa  fiale,  ^ antico 
Sforma  con  debil  man, che  fiembra  eff angue; 
Come  cader  fa  fitl  terreno  aprico 
Jjc  pruna,  quak  à gocciole  di  fangue 
Sparfe  in  fu'l  tterde;e  quai  piùtch'ebt  negre; 
%2>taifimiUader^ch'oc{hicraUegre,  , . 

Guar- 
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G cardar  com’egli  àgm fa  d’ una  freccia. 
Esonda  un  picciol  ramo^  dapoiH  piega  $ 

Et  ufa  per  legame  la  corteccia , 

Onde  i‘  medèfìmi /lecchi  accoppia^  e lega: 
Come  conteffe  i Jior/e  fronde  intreccia  , 

E qualche  uagainuention  ne /piega  ; 
Hor'urna  antica^^  hor modei'na  coppa* 
fior  uele,e  remile  fartele  prorUte  poppa,' 

P m di  due  uelte  ft cangio  Vertunno 
In  ucceUino  , in  picàol  canctc  in  gatto 
^^mpo  de  Ve/iate^e  de  V autunno ^ 

Ktgo  di  contemplar  ciò , eh*  egli  ha  fatto  : ' 
che  fendo  egli  il  fuo  Dio^quefii  il  fuo  alunno 
Cono fcendol  i*hauria  da  lui  ritratto. 

Florale  Pomona  cento  uolte  a foma 

Gli  recar  l’una  i fior  ^l'altra  le  poma,  \ 

liòniiUe  altri  piacer ,mtUe  dilettìì 

Fra  gli  altri  un  nouo»  onde  VaUr’hier  m’ae/i 

10  ui  farò  fentirfra  gliaugellettiy  (cor/ri 
Che  a meXo  il  dì  ùengón  sii  i rami  à por/è^^  • 
a'  uicénda  cantar  duo  pargoletti,  ' 

E gir  sì  pari  n^l  cantar,  che  forft 
fIercuno,e  Febo  non  farian  bàflanti  ( 

K"  giudicar  de* duo  qual  mìgliòr  ianti» 

Faiiò  ùederui  unfaffer  folitarió, 

11  qual/i  gode  entro  dorata  gabbia 
f>otce  nel  tanto  , cy  oittà  ''ciò  sì  uario  ’ 

Óh  miÙe'Hitfellnn  pett^par  jch*eg^i  hàbhi4r 


Ili  DTLTsANSlLLa 
JE unmeTio t»rt»rel  di flil  contrario  ; 

Che.d'eJferpr(fo,e fol  piange ^ O*  arrabbisi 
JE fenT^  mai  cangiar  /ite  trijle  tempre 
%yfUro  non  saje  non  Ugnarji fempre.,  ^ . 

E yf  Ugna  talhor  Ji  amaramente , 

E' tanto  piìt  quando  altri  infteme  ir  tteds^. 

Che  le- cornici  ad  afcoltarlo  intente 
Soblian  dt  far  la  dejtata  preda, 

0^/1  all'incontro  un  Ropignuol Ji fente  , 

CÌìe  par  ch'^i  riJponda,,e  che  gli  chieda 
La  camion  del  fuo  piantoial  fin  congridi.. 

Far  che  l*nn  l'altro  a lamentar  fi  sfidi  * 

C uardando  dal  balcone/o  dalla  logffs 

Sù  ì^ampie Jlradeyonde  il  giardin  s'inqitadrs^ 
Cader  uedrem,  quando  il  Sol  cala,  b poggia- 
Su'l  terren  chiaro  V ombra  ofcura  , adra 
E prefa  dalle  pergole  U foggia 
Formar  pittura  in  terra  sì  leggiadra  * 
ahe  a ritrame  una, che  pi»uagalttjhe 
Hmris  fatica  ogni  pittore  ilUrhe^ 

• - 

F'edrete  un  Cauriel'quafi  dal  uetOro 
Della  madre  gittate  a le  mie  faide , 
che  falts,e  fcherna  con  qutlVomhret  e meWs 
Elle  muouon,  le  ajfaltaie  fe  fian  falde 
Von  tra  le  sbarre  il  corpo, uuol,  ch'egli  m , 

> Fot  che'l  calpr  del  di  par  che  lo  fcaldty  (tra 

Correre  fi  f^r^&fouraVherbauerde, 

^ (drt«fifo^(bt'L}a^  non  perde. 


DBL  TsANSILLO,  ii| 
F com*huom  dal  caldoi  e da  U polm  ^ 
Et  al  frefcojte  al  rio  fi  pofa  t gitala; 
Con  un  de*ì^egri  d più  del  d*  t'inuolue^ 
Man^a  foco  al  cMin,bet  ntUa  taX^a  i 
E fel  chiama  lontanar  atto  fi  uolue. 

Et  uiene^e  fiafiijjumd fiotto  la  maì(^: 

V intende , e tutto  quel  co*l  fi^ce  ^ 

Cljefa  col  cieco  il  Cagnoltn  fiagace: 


E mi  Ufo  CemOftn^  ancor, che  fia  filueThro 
che  non  ha  gtoari^che  fio  prefio  al  monte; 
OndioH  caualco,0‘  « mt  porta,e  defiro  ^ 
Tal  uoha  ne  V andar  uolge  la  fronte  t ^ 

Jo  Ipeffio  il  chiamo^  e pongoli  un  cauefiro  , 

Et  ei  fi  piega,accio  che  sù  gli  monte  ; 

E mi  buccia  hornel  piede, & hor  nel  lembo;^ 
E quand*io  fimonto,  eimi  fi  getta  in  grembo^ 


£ Hui  una  Cagna  bigia,  che  conofice 

Uhuom  da  rifipetto , e*l  uil:  ratto  alle  gamia 
Si  fica^lia  fiuora  l'uno, e dagli  angofice,  . t 

Aforieglihor  piede, hor  braccio, hor  uno,hùt 
Piegando  hurml la  coda  tra  te  cofice  (amba 

P'ien  à Paltro,e  Vodora,e  baciale  lambe; 

£ quando  à caccia  augello^o  fiera  Ho  morta 
La  preda,  e'I  dardo  in  bocca  ella  mi  porta  • 


^jfondo  Febo  i Cauallt  al  giogo  accoppia, 

B fiaetta  de’monti  Valle  cime  ; 

B quando  t ombre  in  terra  accorcia, e firoppUtt 
(^orrendo  il'Gel  per  Campo  più  Jublime  i 


II4  . D IL  T PUSILLO,  ^ 

I quando  oltra  mi  fura  le  raddoppia. 

Sì,  cheH  mondo  di  lor  tutto  s'opprime  ; 
Harem  diporto,e  Vhore  c'haura  in  me^  , ^ 
Al  paLù^^al  giardino, a t aurati  r<^,  v 

D apoi,  ch'efion  le  Utile, e Parta  è Jrefca, 
^^prtremo  la  porta,ond*al  mar  s'tfce  : 

Gente  infinita  trottèrem\cb'e  pefca  : . • ' 

£ maone  guerra  al  tranagUato  pefce  : 
chi  con  le  reti  il  prende, e chi  con  l'efica',  ■ 

. Chifii  fecco  metre Tonda  hor  fcemahor  ere* 
Chitol  tridete  inm^  leto  il  mar  uarca,  (Jhei 

E por{a  il  lume  in  poppa  de  la  barca, 

* . % 

'H  edefihor  queUi  hor  quel,che  in  mar  fi  lancia, 
Gitta'ipie  in  dietro,  e'I  braccio inna\t  Jpinge 
Vn  preme  con  la  fchiena,un  con  la  pancia 
L onda,un  su  l'acqua  uil  cadauer  finge  ; 
Q^eUi  ajìalta  quegli  altri,e  fcherXa,e  ctacia 
CJfi  fihermifie  da  lunge,e  cht  fi flringe 
J^a  prejjb  à lotta,e  chi  mone  altra  \ujfa  , 
I^dfott'acqua  per  fuggir  s'attujf  a, 

K ede  alcun  la  fua  donna  a la  finefira  , 

Come  il  fuo  amor  la  giouene  di  Seftoi 
E per  mofirar  perfona  agile,  e deUra  - 
J* al\a  su  V acque, e par  che  nuoti  defio .» 

Hor  nuota  fopra  un  lato, e canta,  cjr  e firn 
L* onde  haue  il  capo,e  tutto  in  acqua  il  refio,. 
Col  modo  del  nuotar  fembra  Leandro, 

Col  canto  augel  per  l'onde  di  Meandro  . 


DISI  r^NSILLO,  itf 
Itrine'loro  amor  più  fortunati , 

I cui  diletti  inuidia  etbrui  non  morde  , 
Siedon  nel  Udo  à lato  à i nifi  amàti\ 

Tra  (jaai  non  è il  uoler  forfè  dtfcorde  : ' 

^Itri  intorno  a , Sampoona  raunati 
cetra  fC'hk  di  rame  le  fu*  corde  , 
Danl(ano  ftllume  della  Luna  fcah^i , 

E fan  mille  beigirit  e mille  sbalXj  • 

kA  leunjmentre  cojlor  mettan  lor  halli , ' 

Accorda  à V altrui  fuon  Valla  fua  noce  ' 

E con  quella  nuttarte^  ch^sAmor  dalli 
Canta  la  fìamma,che  nell* onda  il  cuoce  r * 
ffor  canta  la  fua  fedeJyorgU  altrui  falli  | 
ffor  cerca  farfi  pia  donna  feroce  i 
E sfoga  il  cor  col  ro\o  incolto  uerfo 
Forfè  più,ch* altri  col poUto^eterfo.  A 

\ 

1 Delfìni  talhor  co*i  curuidorfi  - 

SenT^hau^  tema  di  contràrii  cafì  ' 

Féngoni)  al  fuon  de'roXi  ligni  a porft  ‘ ^ 

^ aitando  a fchiera  foura  il  lido  quafì;  ' ^ 

Sì  prejìo  à terra  gli  ho  uijVio  trafcorji, 
0)*entroV arena  poi  Ji  fon  rimafi(  • 

Ma  il  peffatorjè  ben  toccando  il  Ut»  > 
"hAuoreyU  rimette  al  mar  dond'era  ufcitOi  \ 

* I , _ . » 

E non  fen\a  cagionali  ufa  in  quel  pttrUo  " 
libato  pefcator  piètofo  offìcio  . . 

Perch*è il  Y)elfìnoaVhuom  d'amor 
Che  gli fì  dsue  ogni  alto  benefìcio. 


1 

li<  DJZ  T^NSILIO. 

N«  f>f*r*ad  ImontfChe Jpiri , m*k  defunté 
Del ^nuidi  io  d*amor  dar  raro  indicie:' 

£ par  raro  tra  gli  baomini  utdr  'aJSk 
ymace  amor, eh* olirà  il fepokro  pafsù  ; ^ 

ho  qaefia  pi^o^gta  an  dì,  che*l  mar  pi»fiat$gé  , 
idi  un  Delfin,cììt  tanta  fretta  mife 
Per  trar,che*l  pefee  nel  dinari, e mango  • 

Col  urgo  ^ terra  nn  ìmom  ,cni  Vonda  nccipti 
Oiei  ne  morì  fui  fecco’,e  mentre  piange 
Il  fno  morir, nel  morto ^ occhi  affife; 
dm* è Tirano  il  jìn  nomo^par  ciré  gride  » 

Te  Inonda  mia,me  la  uu  terra  ancide . 


pno  fatte  narrar  le fejle,ei  giochi , 
ciré  la  fera  nel  lido  fan  costoro  ? 

No/>  ano  ne  in  duo,ma  in  cento  lochi 
Vedrem  le  torme, ndrem  le  grida  loro  . 
Quante  nolte  di  ntrno  accendon  fochi, 

E tutta  notte  intorno  $à  fan  choro  ? 

Th  dorme,un  foffia,nn  mone  a rifo,un  cata, 
Chifi  dnolfCbi  s*allegra,e  chi  fi  nanta  . 

Chiragiona  di  farte,e  ehi  di  reti,  ' ' 

Ori  di fiUycht  (tbami,e  chi  di  naffi\  k; 

yi>  narra  cafì  annerfi/*n*altro  lieti,  \ 

Ch*ira,o  pace  di  mar  talhor  recajfe: 

Quel  necebion  conta,eome  la  gran  ’Thetì 
V » tempo  con  Peleo  fi  maritaffe  : 

Q^ti* altri, che  talhor  eorfe  lotttano, 

Pdofira  U pefeary  che  fan  nell’Oceano. 


DILT^NSÌLLO  I17 
Qjtelìoda,  la  beltà  di  Leucopetra  ^ 

i^Tli  Inforca  d*  Ifchiaych'Hn  tempo  arji  « 
f^n'futom^che  per  nirtà  (Therba^od^ietra 
. Jmifibil  tra  lor  potejfe  ìiarje^ 

0^  fotta  il  manto  de  la  denfa^xe  tetra 
N otte  fapefpt  à gli  oeehi  alirtti  celarft^ 

. Come  fo  io,qt*andogU  seggio y (y  odo, 
ffauria  he»  4*  diletto  »»  gentil  modo,  - 

fiatando  più  tomhra  il  mondo  à negro  fmaUd^ 
£ le  fere  fi  dorinone,  e glt  augelgi  ; 

- Fedre(Je'l  fanno  allhorycbe  gli  occhiajftlta  , 
-Darà  luogo  al  piacer  si  che  ui  suegli)  » 
Schiera  di  Hinfcychc  per  VondejMta, 
Sparfe  su  $ bianchi  colli  i bei  capegli 
Di  geme  attinti  , ch*ellhor  quinci  hor  quindi 
Scelfer  nel  mar  de*uecchi,  e ds'noui  Indi 

E letta  una  di  lor  per  guidale  duce, 

tengono  à man  à man  dan)(ando  infroiUt 
Setto  i candidi  piè  Inonda  riluce , 

E Ji  rallegrayche  da  lor fiar otta.  m 

vienfene  innan"^  à Paltre,e  le  conduce 
Cimodocea  iVacquetar  Vende  dotta, 
Ciafeuna  bianca  il  uoltò,*  capei  biond 
f^eflitc  tutte  del  color  de  tonda  , 

I maraui^a  è ben  che  la  lor  uesia 
^'dhor  adhor  con  tonda  il  color  uaria  ; • 
Qud  fù  therbe  , e sui  fior  per  laforefta 
• Miètilo  animai^  eho  fi  nudrifee  d*aria; 


..ng  DtL  T^NSILLO 
B'utncA  A la  calma^wgra  a la  tempeTia, 
Cerulea  h la  honaccia^m  foggia  ttarU 
f^esUn, fecondo  le  colora  $lfintto , 

Ze  Dee  del  Marehor*allegreì^j{a  bar  htUo , 

I 

V humida  falda  fnl  ginocchio  s*ahia 
Ciafcnna^el  nòdo  ha  in  s»  la /palla  manta  ; 
j!^nda  il  petto jC  te  mamme ^el  bel  piè  fcaV/a^ 
Z^oslra  la  carne  pin, che  latte  bianca, 

fi  Mar  Ufcitio  ad  hor  ad  ber  fi  sballa 
'£  bacia  hor'il  bel  uentre,  hor  la  belVanca  i 
S mentre  al  cader  gin  bolle  dì amore 
Zafclmma,e'l  piè  contendon  del  candore  « 

Tra  le  ì^infe,che*l  Mar  5Ì  lieto  folce, 

Tten  Clio  fiotto  il  cui  ptè  Venda  fi  glòria  ^ 

E Cidippe  honorata,e  làgià  dolce  ; 

? /w/Tem«  uan  Drimo,e  JJcoria  « 

' y ien  ClìrrHne,  che  a V altre  taVhor  moke 
di  orecchi ,€*1  cor  con  qualcl/e  uaga  hifiorUi 
E Phire  grande,^  Fa  nopea  st  fcaltra  • 

E Philcdoce  lieta  feura  offti  altra  . 

V ien  Galatea,che*l  crtn  mai  digffirlanda 

Più  nm  omc^  da  chel  fuo  fÀmor  perdeo  ; 
S' alcun,  com'io  le  fappiaìmi  domanda  , 
Zungo  ufo  VeJJèrlor  note  mi  feo. 
yéngou  chi  et  una  al  fin  chi  dì  altra  banda 
Ze  più  f amofe  figlie  di  l!^ereo 
Zìelnofiro  fieni  qudhort^  fi fefieggia  ' 

Lome  al  più  hcL  cIjc  Ìì>  ^ arine  ondeg'^  • 

" "l  ' Saltaa» 


DEL  r^N^SJLLO  uf 

S aitai*  con  le  ^er cidi,  che  fon  ufs' 

Di  girar  tutto  il  mar^quanto  egli  i larga  • 

Le  Cr  ater  idi  noTire,  che  flan  cìnufe  '■ 

trai  riionti  ^.ch'aUieL fen  fan  ricco  marga  ; 
E tune^  e Valtre  nifieme Jlan  confufe , 

Si , che  dijlingtier  lor  non  potrebbe  t^rga  ; 
E Adarica,  (&  ^ykm  dfa^  *tltre  molte 
Fan  coi*  Vende  ondeggiar  letrec;ie  fcioltf  • 

t'cdrem  dal  mar  piu  Jpatiofo  , c^*  i*nà 
Su  V acque  ardendo  at^r  i Dei  marini.^ 

. Cinto  chi  d*alga  il  crin grane  di  limo  , 

Chi  di  lenti fchiyO  chi  di  r o/marini: 

£ sformando  ciafeun  di  giunger  prima  ^ 
Con  lieti  falti^c  con  cortefi  inchini  . 

Nff  l* ampio  fen  delle  cerulee  linfe 
ycrranno  ad  off  aitar  Vamate  Ninfe  •, 

• 

f^errk  Nereo  ueSiito  a caler  glauca  -, 

E Proteo ych* una  effìgie  mai  noi*  ferbé  ; 

EJ  uerra  Palemontt^  uerrd  Glauco , 

Dun  di  Pin  coronato , e V altro  d’herba; 
f'errà  Triton,che  JpeJìo  col  fuon  rauca 
Cader  fa  l'onda  quando  è più  fuperbd  , 

E sbandito  ogni  uento,  che'l  mar  turba  ^ 

Si  trarrà  dietro  alfiton  la  uaga  turba* 

S i sgamentan  le  wnfo  à prima  giunta  ; 

Chi  faggete  l'Dio  c'bà  dietro  d'acqua  ajpcrgi 
Chi  uà  tra  i fajìt , e chi  gira  la  punta  ' 

monte’/ 1 dii  fott' acqua  fi fonmierge  | 


V 11©  B JX  T\XNSILIÒ 
Ma  éfual  nifafì,  t qual  nel  monte  è giunta^ 
E qual  dal  fonde  uergognofa  i*erge  : 
Cenuien  puf  che  chfcuna  uinta  cafchi  , 

^ ft  ptenden  per  man  f emine f€  mafchi» 

M i^A  la  dobpia  fchìeta  Jalth^e  reta  , 

^ Stende  le  braccia, e teffe  in  cercio  il  latta  ; 

* 7/  pefce  fh  tantoych'iui  fono  nuota  , 

GùìiC(a  fu'l  chiaro, e liquido  crijlallo  : 
VanT^  una  ì^infa  in  me\o  de  la  rota. 

Ch'ha  nella  destra  un  ramo  di  corallai 
Com'hnom,che giochi  d'armeytl  mone  e uibra 
H Jfejfoil  uago  corpo  in  aria  libra  • 

f #;  c'ha  ballato  h quefta  guifa  un  pe^  , 
P^aJlJene  al  cerchio,  e prende  un  di  quei  Dij  ; 

Ma  pria,che'l  prenda,inganna,e  co  bel  ues^ 

Hor  qua  hor  là  fa  uiftayche  s'enuij  ; (X? 

Ben  gode  colui,ch'ama,  e tiene  in  pre^^o. 

Il  gir  prefo  da  man,che  piu  defii  : • 
TienVahro  ad  onta/l  cor  par  gli  jta  fuelté 
Jlueder  ch'altri  à tanto  honor  Jta  fcelto\ 

X a uaga  Itinfa  hor  mone  prefta  hor  lenta, 

Hor  falta,horgira,hor  sdrucciola,  hor  s'ffta 
Al fngt inchina  e'IramogUappreseta,  (»4j 
I co'gU  altri  alla  rota  s'incatena» 
Quelriman  dentro,e  balla, e molte  tenta  » 
finche  prende  una,e  feto  à dan\ar  mena  :■ 
Jl  hallo  infomma  è tal,  che  à ciafcun  lece  * 

. far  (tm  altrui  (io  , (ht  altri  con  lui  fece  » 

Mentri 


Ti  ELT^NSJLLO.  tu 

Mentrt  nel  molle  pian  de  Tonde  cjuiete 
Balleranno  del  mar  Vhumide  Dee, 

Dal  monte  fcenderan  TOreadi  liete 
E tejferan  fnl  lido  alte  choree; 

Et  m uerran(fe*l paffo  lor  darete) 

Le  Naiadi  a gran  fretta,e  U Napee\ 

E T Amadriadi  à mille  ufcir  uedremo 
Dal  noJlro,e  dalterren,che  intorno  hanremo 

N on'men,che  ejuei  dal  mar  nerran  lafàui 
Da  terrai  Pannici  Satiri  ^e  i Silnanr, 

E contendendo  a qnal  péU  tojlo  arrini. 

Delle  lor  ninfe  prender an  le  mani: 

Benché  ciafeuna  al  primo  incontro  fchiuì 
Hon  men  dt  quelle  hauranno  i petti  humanii- 
S'accorderanno,  e Tun  con  l'altro  mifii 
Balli  faran  da  noi  non  piu  mai  uijli, 

Van  di  frenati  rami  ombro  fi  tl  capo, 

E de'  lor  piè  t'ode  nel  mar  lofcoppio: 

Etna  (perche  fi fappia  chi  fia  il  capo) 

Di  uerde  felua  inghirlandato  a d^pioi 
Con  la  fua  falce  in  manuerr  'a  Priapo 
le  man  ladre  minacciando  Jhoppio^ 

Cui  par , che'l  mondo  riuerenlfa  porti. 

Conte  a colui,c'hà  la  Deità  degli  horti^ 

N è lafceran  le  mie  compagne  tutte, 

A' me  Signor  compagne  iti;' àuoi  fernet 
Di  uenir  qui, del  gran  dejio  condutte, 

C'han  dbottoraruc  injieme,e'di  uederue; 

F ■ 


Ili  DELT^NSJZLO' 
Afeirari,&  EcJ)Ì4f  il  f>ie  non  ben  rafc/utte 
Del  nutTych^h  le  lor  falde^onde^gia,  eferue\ 
iy4ntìgnatuty€  cento  altte,ch'io  non  nomo  , 
QJfi  trarrà  ramo  in  maitychi forychì pomo, 

M ecbetina  pià  bìancayche  colomba^ 

Luta  uerràyche  si  bèl  di  (ì goda, 

^ E /f  pur  d*  buom  ne  l*  urna , e ne  la  tomba 
Cofa  alcuna  riman  , che  ueggia , CT*  oda  ; 
Duo  uerran  feco  al  cui  cantar  rimbomba  r 
La  terra  , V onda  ? a cui  dati  pii*  loda  . 
Che  a nejfun  Dio  yxhefta  d* acquaio  fìluejlrt 
Le  maritime  Ninfe  , e le  terrejhe  , 

LV»  è il  pajlor  di  MinciOych\tmo  tanto 
La'  bella  Ninfa , quanto  amar  fi  pojfa^  ■ 

It  comamtoyche  dopò  morte  acanto 
lei  chiudeffen  le  fue  nobili  offa, 

Daliro  è il  mio  pefcator,non  men  col  canto 
Vrofiimo  al  gran  pajlor  yche  con  la  fo/fa; 
Ch'amò(JhgHendo  in  quejlo  . ancor  l’eJJ'empio') 
LafieJJ'PNinfaye  l'at^  altari,  e tempio. 

S enche  ombre  fian  delpefo  human  già  fcarche 
No»  pur  horror  non  hanyche  altrui  fpauente 
Afa  in  ferrale  in  mare  a la  lor  uijla  parche 
L'herha  s^ingemnieyC  fonda  s*inargente. 
Ferran  le  fglié  di  V efeuo  cardie  , ■ 

Di :bei  rujlichi  don: uerran  contente 
s^retuftyC  Veucopetra,  eH  buon  Orate  , 

D-»  cui  fon  èlle  fouragUocdii  amate. 
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E PattsiUl?o  ancor y che  d* andar  néghiy 
Oue  da  la  ftta  Nìjtda  Jifcofle. 

Non  menyche gli  altri  allhor  mojfo  a mieiprie 
Hanra  le  ttoglie  a nenir  qnì  dtjpofle  (ghi 
• ^ Pamor  fuo  fi  pieghi 

La  dura  Ninfa^  e piU  tter  liti  s*  acco/k:  ^ 

Ch'  ejfer  non  pUoych'à  i rai  d'ntv  ù bel  giorn§ 
D\  amor  non  arda  ctOych'è  qat  d* intorno, 

O lira  il  piacer,  che  uoflro  fiàyueneftdó  * 

Otte  con'tanto  arder  uotfrte  attejht" 

E t oltra  il  mio,  che  del  iiederni  prendo. 

Che  raro  cgnal  per  altra  uia  n’ho  prefoì  ’ 
Nn  picchi  prò  del  uenir  noflro  attendo. 

Se  da  le^  Stelle  non  mi fia  contefoì 
Che  unhorayche'l  piè  ttofiro  io  non  agogni, 
Proftcderà  a mille  alti  miei  bifogni  • 

« 

P fù  dì  col ferro ,e  Co’i  maefiri  han  triegua  ' 
Copre  che  far  nel  mio  gì  ar  din  fi  denno}  ' 
Qhe  fenTfa  noi ianor  non  ttuo  fifcgua. 

Se  Paltade  iti  fnjjefò  il  Dio  di  Lennoì 
Perche  mtll*  arte  il  mio  dtfegno  adegua^ 

Ne  dar  pHo  condimento  l'altrtti  fenno 
eli’ agradi  al gttfio  altrui  qitalhor fia  mofiro 
Se’lfal  non  tt’, entra  delgìndicio  uofiro. 

Ogni  Cedro,  egni'^ràngio  il  crine  ìù  [parto,  ' 
Aceto  che  allegìto  amica  man  V amtolgaC 
Pha  grotta, onde  raro  il  di  mi  parto 
Fmcl^nonnedo  d fol,dte'l  carro  ttolga. 
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Due  loggie.tuna  a.  VauflroyC  l'altra  a Varf^ 
Doue  d' ognìjlagionc  huom  fi  raccolga: 

E cento  altre  opre  par yche  piangan  ìmUtf 
Perche  ctafcuna  cofi tronca  refie^ 

E non  fon  le  due  logge  ignude^e  fchìitte. 

Ala  di  mille  color  fparfe^e  difiinte; 

Et  perche  il  foggiornarui  più  dilettez 
V'hauran  di  molte  fauole  dipinte; 

Q^ai  fon  già  fu'l  pennellu^e  <juai  perfette^ 
Son  altre  antiche^altre  di  nono  finte: 

Nella  loggia  eh* al  frefeo  fi  defiina 
Pinta  i l' amor  di  Porcate  la  rapina, 

J l freddo  Borea  d'amar  caldo  te  diira 
Si  uede  quando  Orithia  bella  ajfale; 

E prendètf^  uia  la  portat&  hot  la  mira 
In  méllo  al  uolothor  le  fa  uel . 'ni*  ale» 

Direte gihtche  fende  Varia, e fpir a; 

Tanto  V accorta  man  nel  finger  naie: 

^ Già  par, che  mandi  fuo  r fiato  di  neue, 

E quei  eh* à intorno  del  color  rtleue . 

yedefi  Gioite  accefo  di  Califio, 

Ninfa  d*. Arcadi  tthor  Stella  à Tramotana^ 
Come  dal  del  di  fine  belleT^e  ani  fio 
Scendete  Vinganna  informa  di  Diana; 

E come  di  lei  fatto  il  dolce  acquifio  \ 

Ella  ne  perde  la  fembianT^a  humona: 

E tratformata  in  formidabil  hehta 
Col  Holto  4 terra  pafce,e  mne  infelna. 
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I JìorttetmigUye  bianchite  perfide  gialli  ^ 
li  horror, eH  nerde  de*  felno fi  monti-, 

L'hcrbe  de*  campile  Vombre  de  le  Malli, 

Già  ni  danfrefco  ancor, che* l Sol  formonti: 
L* acque, che  embran  lucidi  criTlalli, 

E moflran  far  tra  l'herbe  riui,e  fonti, 

F’t  fanno  unfre/co  imagtnare,e  un'aura. 
Ch'ogni  noia  di  caldo  ui  rijìaura, 

Isella  lo^gta,che  mira  al  tepido  ^Aujlro, 
Dipinto  han  di  Fetonte  il  duro  cafo: 
si  uede  Febo  ufcir  de  l'aureo  claujhro, 

E in  man  portar  unguento  un  picchi  uafo 
E pria,che*l figlio  afcenda  il  fuo  bel  plaufirtt 
fingergli, e fronte,ebocca,0»  occhi,e  uafói 
Tanta  ne*  bei  colort  arte  fi  troua, 
che  par  che'l  carro  fplenda,e  che  fi  motta, , 

F rimauera  di  fior  cinta  le  tempie, 

State  tgnuda,e  di  fpighe  auolta  il  crine, 
Autunno  di  uin  lordo, onde  i uafi  empie. 
Verno  la  barba,e'l  crin  fparfo  di  brine; 
L*hore,che  fon  qua  giù  sì  ladre,  O"  empie, 
ciré  fan  dt  quanto  ha  il  mondo  ohe  rapine; 
E giorno  egli  altri  tempi  al  l^del  lume 
Stan,quai  minifiri, intorno, e tutti  ha  piume, 

S corgonfi  al  mefio  padre  d'dmor  fegni, 

S nòte  d'alto  duol  nel  uolto  efprejfe;  * 
Par,che  al  figlio  animofo  il  carro  affegni,' 
E ^ habbia  in  man  le  redine  già  mefie;  • 

F ùj 
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E che'l  camin  gh  aàditi,e  che  Vinfegni 
eh' ufi  piùfrettjche /prone: e ne  dimejfc 
V ardenti  ne  troftjfo  alte  guide: 

Già  parte  il  carrOie  quafirotaje /Iride,  . 

G ik  fen*ua  il  ]nouo  Auriga  fen\a  intoppo  , 

E mo/lr* in  faccia  hor  gaudio  hor  maranigUa 
Par  c'itabbia  à uill’andarfcn  di  galoppo,  • 
E tn  picciol  fembra  correr  miglia'^  - 
lè.ccol  da  terra  allontanato  troppo j 
Clje  sbigottito  non  può  firinger  briglta; 

Gli  sfrenati  de/hrieri  hor  basfi  hor  alti 
Corron  foco/i  il  Cielo  a maggior  falti, 

l gioitene  nel  corfo  hor  fi  fa  incontra 
Leone]hor  Serpe yhór  Can  mo'fira  auentarfii 
xj/€  ciaf  din  pa/]ot  infelice  feontrà  " 
he  fere  yC  i mofiri  per  lo  del  già  fparfiì 
Pccolych*al  torto  scerpion  s'incontra 
Ps'lfren  di  mano  in  tutto  iafeia  andarfiy 
Ver  fan  fiamme  i de/lrieri  in  ciafeun  locOy 
E7  mondo  tutto  par  che  uada  a foco, 

A rde  la  fiamma  therbeyi  fiumi  feccay 
£ firngge  ogni  materiayonde  s'impinguay 
t^Crde  la  terray^  ondeggiando  lecca 
fin  foura  il  del  con  la  norace  lingua 
La  terra  arfa  i capei/e  labbra  fecca: 

Hor  par  Nettunoyche’l  gran  foco  e/lingua, 
Vregar:hor  GiouCythe  dal  etti  rifguarde 
L indegno  ardor,che la  diuora,  ^T'arde. 

Fedefi 


DEL  T^NSÌ'LLO.  117 

yedefi  il  J{e  del  del, che  d’alto  guata  -r 

L'inccndtOjch’a  le  Stelle  timor  pone  a ' • 
^ P^tr  la  deshra  di  faetta  armata^ 

£ fulminar  il  mifiro.gar\on«’f  . 

Nc/  ciclo  della  loggia  è difegnata 
L'hiJloria}e  Gioite  in  me^o  par  che  tuopei 
Dipinto  è giù  nelmuro  jn  Iter  le  porte 
V arder  del  mondate  del  fancinl  la  morte,  ■ 

Ideile  mura  d’ intorno  ionei  colori 

Sparfi  par  c’ babbi an  cento^priliy  e Maggi 
Son  dipinti  del  Sol  tutti  gli  amoriy 
Che  fon.  più  quaji,  che  non  fpunta  elraggi: 
Qjim  chiuji  in  arbort<]uai  cangiati  in  fiorii 
Piange  per  fiumi, e*  luoghi  ^fhe  feluaggi, 
L'honor  del  ctel fine  do  il  dnaro  apollo 
Guidar  per  terrai  Bim  conuerga  in  colle» 

F'edefi  come  per  amorfi  furi 

Speffo  a fuaforma,e  fatto  altrui  fedii 
Come  hor  doppie  i fuoi  raggi,e  horgU  ofeuri 
E cangi  lieto  con  le  felue  i Cieli 
Il  ueder  foco,  e fai  per  tutti  i muri 
Par  che  ut  fcaldt  ancor,  che' l mondo  geli  i 
Qjtafì  ui  fcalda  à la  fiagion  più  fredda, 
Come  V altra  a la  calda  ut  raffredda, 

% 

Vedrete  oue  s'intejfe  un  labirinto 

D/  ginebro,  i cui  tronchi  hedera  auince.  ; 

E*/  nturo  intorno  otte  fora  dipinto 
(^Q^^'opra  ho  gran  defio,  che  i'incomince) 

F iiij 
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Ogni  baUagliAiChe*l  J^e  nojlro  ha  uinto, 

O'  fia  terra^o  fla  mar^doue fi  mnce% 

h'I mio  GotXm  dietro  al  fuo  aitgello  inuittc^ 

Hot  fk  feguacefitor  capo  nel  conflitto, 

E hencheil  buon  signor  contenda, e pu^ 
D^impedir  la  bell’opra  qnanto  puote  ; 

£t  léorria  in  luogo  di  moderne  pugne 
Por  cofe  dal  fuo  tempo  più  ri  mote; 

Parendo  a lui, che  a Vbonefla  ripugne, 
Q^huom  ne'  fuoi  tetti  le  fue  glorie  notei 
Io  p'aro  il, eh* al  mio  uoler  i’ acqueto, 

^ di  fuoi  chiari  honor  scorniti  parete, 

Non  pur  le  cofe, che  di  lui  riporta 
Per  fuoi  dritti  feiitier  la  uaga  fama  , 

Jldd  mi  fon*  ingegnata  per  uia  torta 
Di  faperne  affai  più  con  maggior  bramai 
Che  non  fu  mai  tra*  Greci  Jf>ia  sì  accorta 
Q^nto  è il  cor  della  Dona,quando  eWamOi 
Echi  è st  fiocca , che  d'intender  lafce 
Veffer  del  fuo  signor  fin  da  le  fafceì 

Comincierà  dal  tempo,  che  fanciullo' 

Dal  fuo  fouerchio  ardir  prefo  configlio 
Notturno, e pianole  de*  fuoi  fico  nullo) 

Fè  l'honorata  fuga,e'l  chiaro  e figlio  i 
E tetà  nata  àgli  ocij,& al iraflitllo 
Pofe  audace  àgli  affanni,&  al  perigli^: 

E caualcando  ogni  hor  per  terrea  dubbio 
Qorfe  dal  patrio  Ibero  al  gran  Danubbio, 

Dal 
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J)  al  patrio  Ibero  al  gran  Danubio  corft 
(Sì  d'honor  uagp  nel  trattagUo  efuUay 
Per  gir  doue  il  fuo  Pagina  ad  opporfe 
,y€lTnrco,ch'P'nghena  fnperbo  infnlta\ 
Da  quel  di  fin  ad  hor  quanto  gli  occorfe 
D'honor  nell'età  uerdeje  nell' adulta, 
lo  monche  nel  bel  muro  fi  dipinga, 

E in  poco  fj^atio  tutto  fi  rijlringa,  . . 

edrafii  come  il  mar  uincendo  y falchi  • 

ffor  de  le  fredde  genti,  hor  de  l'adujl^ 

Pt  Come  fpc/Jò  dietro  fi  rimolchi 
Hor  galee  di  nim'icijior  naui,hor  fufle% 

E d'altro  pregio, che  di  quel  di  Calchi 
J^dan  le  fue  dal  mar  deChfia  onufit 
Vedrem  di  la  t nemici  prigion  fatti, 

E di  qua  i noiiri  di  catena  tratti, 

» 

P arràyche'l  Turco,il  M oro,e  l’Ethiopo 
Pmngan  lo  fiato  lor  mi/èro,  e duro: 

E che  i Qhrifliani  uadan  lieti,doppo 
Dio  lutlodando,onderifcosft furo, 

E ben  farà  d'arte  mtrabtl  uopo 

la  maniche  colora  il  nobtl  muro, . 

Per  ritrar  tanti  fatti, e sì  diuerft 

Che  in  mar  da  lui,  tra  sì  fochi  anniforfi. 

yedrìifii  il  Moro, thè  da*  merli  conta 
’ J legni  fortiintempefiofa piaggia:  ' 

D ei,  che  ardito  ne  l'arena fìnonta,  ' ’ 

•Perche'lmmkomftrAà  terra  caggiat  • 

V , ^ jr  re 
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Et  perche  il  mar  di  fargli  oltraggio^  ^ cnta 
O Vajhito  ,^frican  tempo  non  haggiat 
Parrà  , che  con  terror  di  tutta  Libia  », 
KAfJaltht  batta,e  prenda  la  Calibia, 

yedràfii  quando  gih  del  mar  fcaualca. 

Di  proprie  glòrie  ricco  je  d'altrui  Jpoglie^ 
Del  popolycheVattendejla  gran  calca 
HumilgV inchinale  lieto  fel  raccoglie: 

Et  ei{ol  nobil  pièyche'lterren  calca, 

E uanne  al  tempio  come  d'acqua  il  toglie^ 
Indi  uiene  alla  uoftra  alta  prefenTft, 

Cui  deue  la  feconda  riimenT^t 

P arra  dme  d'bonorfe  fol guadagno f 
E doue  l'hebbe  con  altrui  commime^ 
y edrafi  il  Deria  fi fam&fo  ì e magna 
E nelle  buatte ^e  nelle  rie  fortune 
Porfelo  a lato  àguifa  di  compagno^ 

E fen“i(a  me\o  ornar,che  l'importune. 

Il  gioui\netto  ualorofo,e  fcaltro 

Dot  d'un  pefohonoratOyO’  hor  d'un'altrOg 

Elon  uotrei,  di'ti  parlar  ianf  altra  andàj^i 
SignoTyche'l  mio  gioir  fuffe  a uot  noia: 
ff^nto  in  fomma  s'udrà, quanto  uedràfii  • 
Concludoyche  farà  di  porto, e gioia: 

Sio  mento,i  E^ni  miei  ftOn  tronchi,e  fasjiì 
£ nel  mio  grebo  ogni  herba,ogni  fior  muoiéi 
E quelycbe  d' ogni  mal  fora  ajjài  peggio^ 
idi  uidaìo  mai  ql  c'boggi  bramo,  e cbeggig^ 

Dd$ 


mi  T^NSILLO.  131 
D eh  ttenhe  Signor jttenite  tosio 

sA^cìn  !*ta  fìiUyche'l  Soli** ama, & attende^ 

E fe  tt*in(idta  il  mal, che  i*è  nafcoPo 
Frati  f>iè grafie  e'I  uenir  qui  ui  contendtì 
Sn*l  mio  terren  l'hanrete  à fttna  ftoTlo, 

Che  non  fia  /{tento  il  mal,che  tanti  ojfendei 
Che  Vherbe  dal  piè  ftej/o  hattran  uirlnte. 
Onde  agli  altri, a noi porgan  falnte. 

E eco  Pomona  qui,  che  ui  confagra 

Fh  nono  jAutunno,eflora  unnouoAfdggio^ 
Deh  uenite  al  terren, che  per  uoi  flagra, 
Fjpera  fiorir  gemme  al  uoflro  raggio. 

Cefi  la  rea  nodo/a  empia  podagra 
Che  l'altr'biert  hebbe  ardir  di  farai  oltrag* 
,^4^1  uoflro  alto  ualor  uinta  fi  renda,  (gios 

Si  che' l piè  ch'io  defio  non  mi  contenda* 

' > ^ > * 
C ofi  non  noccia  mai  freddo  nè  caldo 

^la  beltà  del  uoflro  Campiglione^ 

Ne  ì poggi, cl/a  lui  fan  cerchio  sì  falda,  , 

Sentano  incontro  d' A^firo, ofi  Aquilone'  ^ 

E tornin gemine  i fior, V herbe  fmeraldo. 

Accio  che  habbian  di  noi  degne  corone^ 

E fia  gioudndo  a t herbe, e ouunque  cada^ 

Oro  là  pioggia,argento  la  rugiada* 

\ 

Ù ndeggìn  fempre  al  ricco  arm'entp  innanlQ 
Frefche  herbe,e  corran  riuì,^  aura  uole. 
Nè  in  parte,oue  fi  uadi,oue  fi flarCQ,  , 

Fera  entri, 0 morbo,od  altro  ond'bom fi  doUi 

' F yt 
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In  numero fC  in  belt'jt  [la  tal  ch'auanT^ 

del  ameto  ch*hebe  ingttardia  il  Sole 
O'  il  giorno  briene  agghiacci,))  il  Ingo  injìam 
Pendan  piene  di  nettar  le  fne  mamme  (me^ 

E nonni nafca  Paccajche-nonJta 

D'alta  helle'iQ^  adorna  a par  di  quella 
Cbefè  Giunon  languir  di  gelo  (la, 

SÌ  chepofe  cent' occhi  in  guardia  Pellai 
Nè  Toroyche  non  hahbta  leggiadria 
syi''  par  di  quel  ch'amo  Fajife  bella; 
Paia(tai  fianOyC  le  fatteT^c^e'l  pelo) 

De  la  r(CQ^  del  Toroych'è  nel  Ciclo, 

E’  IJbuon  bifolco ych' al gouerno  eletto 
De  l'armento  gentil  Py^irno  fi  mout^ . 

E la  compagna  de  l'herbofo  Iettò 
Che  cerca  col  fuo  fpofo  felue  none, 

Unì  fi  ttiuano  in  pace,  ^ in  diletto. 

Nè  fentan  mai  dejìo  di  gir*  altroue’. 

Il  Dio  Pan  d' ogni  tempore  la  Dea  Pale 
V armento, e lor  dif mdan  Pogni  male, 

J*  io  hauejii  signor  più  acconcio  Jhle, 

Mentre  cerco  rimedio  al  mio  cordoglio 
Io  non  ho  tanti  fori  a me:{p  Aprile 
Quando  piu  bella  al  mondo  apparir  foglio 
I^i^nte  direi  parolcycnde  il  gentile 
Fbftro  animo  piegafi  a quel  che  uoglioi 
Pur  s'io  fallai  nel  dir  rufica,e  fcempia. 

La  bontà  uojha  il  mio  difetto  adempia, 

DEL 
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ECCELLET^T  ISS.  * 

SIGNOR  bernardino 

• MARTIKANO. 

\ 

Entre  f>iù fatto  degli  honoT^  che 
altierOf 

che  ingegnOiC  man  ut  procaccia 
ro  infiemct 

Voi  col  piè  m forate t e col  penjie 
migrati  pefo  real^che  sì  ni  preme:  (r# 

E’I  jecondo  morir  fonra  il  primiero 
Temendo  yche  sì  poco  hoggi  fiteme, . 

Vt  fate  con  alte  opre,e  con  bei  /ludi. 

Centra  il  tempo  bomicida  eterni  feudi^ 

D a gioftenil  uagheT^a  perfttafo, 

che  cerchihonor  di  man  piUfCbe  d’ingegnOg 
^ofuggo  daje  donne  di  Parnafo, 

Con  etti  uisfitalhor  quantunque  indegnoì  ■ 
E dato  in  preda  a lafortunajol  cafo. 

Che  in  ogni  parto,e  più  ne  Vonde  han  regna 
Di  giorno  in  giorno  al  mar  la  uita  credo. 
Dietro  k V in fegne  del  mio  buon  Toledo, 

Voi  nel  fen  de  la  bella  Leucopetra 

l'bumil  cura  d’ogn*intomo  chiufa,'  ; 
\Jeto  cantate  con  la  nobd  cetraì  ' 

E con  uoi  canta  Vuna,e  Poltra  ' ' 
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Com*ella  amando  fi  trasforma  in  pietra^ 

E in fiìrr  Narcifo^e  in  lagrime  >y€reti*fa: 

Temprando  là  doue  la  fonte  nacqne 
£ le  corde  te  le  noci  al  fiton  de  l‘acqtte* 

r 

flora  cantate  lfmenia,(^  hor*  Simene , 

E fate  altrui  ueder  come  ambi  al  nento 
Si  dan  fuggendo  le  paterne  arene  r; 

Di  Croton  lunare  Veltro  di  Tarento:  ' ì 

Come  mille  periglile  mille  pene 
PaJJandotal fin  doppo  limgo  tormente 
Giangongià  falui  à i lor  lidi  ridutti 
Del  difperato  amor  fecuri fratti, 

f!  or  le  conche  Marine^  che  già  furo 
Cafe  di  pefciy  in  riua  al  mar  fcoglietet 
E fen^  ferroyC  fen'^  penna  il  muro 
Scolpite  d’alte  imagini^e  pingetei 
Per  dar’ al  fecol  nofiroy  0“  al  futuro 
Stupor':e  al  bel lauor  mentre  intendete 
Forfè  uoi fi  e fio  ui  meraui^liate 
De  Valta  merauigltaych  altrui  date» 

fj-  or  fpatidte  per  Varficcia  falda 
Del  gran  Vefeuo,e  la  fentite  fotta 
Jpiè  del  uecchio  ardor  quafi  ancor  caldai  . 

E mirando  il  terren  tanti  anni  cotto, 

%thor  fiorito-ài  foco  onde  ui  fcalda 
t^mor, prendete Jpeme f che  condotto 
yedrafii  anch'egli  al  termin  fuo  talhoras  . 

Pei  c^hebbefin  sì  alto  incendio  ancora,  . 

ffor 


D EL  T^'€NS1LL0  t$1 

H or  lungo  il  Mdr  uagaie^oue  più  fodo 
Sentierfa  l'onda^  che  l' arena  indura', 
Cercando  col penjier  qualche  bel  modo 
D*al\ar  gli  amici  e gli  altri, che  Natura  . 

0 uirtute  con  noi  di  degno  nodo 
Strinfe\e  benché  ogni  noia  ogni  cura 
Qmndo  iui  entrate, Jìan  da  ni  bandite^ 
Quejl'una  uien  con  noi  douunque  gite 

ehtre  in  qttejli  penjler  uoiiC*n  quefEoprt 
Spendete  Vhore^che  ne  uan,ferene. 

Io  dal  del  dilungandomi,che  copre 
La  terra , che  s' adorna  del  mio  bene:  , 

Ne  HO  uerfo  que fi' altro, onde  (i [copre 
L*albaychel‘  giorno  adducesti  qual  non  uient 
Incontro  à noi  mai  sì  lucente, e puro. 

Che  a me  non  fembri  tufbtdo,f^  ofeuro» 

y'o  disfi,  anXj  fon  trattami  camino 
Ch'io  faccia,fcorgo  per  l'ondofe  Jhrate^ 
Gijfene  io  pur,^  l'af^ro  alto  y^ippenhina 
Haueffe  de'  miei  pie  l' orme  fegnate: 

Venti  acque  corde  ferro  legno  lino 
Genti  uili,e  nemiche,e  difperate 
Ne  portanoje  ne  reggono, e ne  tranne^ 

E la  u*io  bramo  men  pus  tofio  uanno* 

L e Mufeionie  qui  s*odon  cantiiO  fuonì^ 

Son  quei,che  l'altrui  for\e,  ò i proprii  fatti  , 
Fiangoniche  nudi  i miferi, e'  prigioni  \ 

Semhran  («Iter  de  le  Tartare»  aaUi  i 
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JLe  cetre  lor  fon  rems,  le  canT^ni 
Vrli,e  fojpirile  fjlole  metalU% 

Con  cui  dolce  concento  par  che  mifcln 
il  u<nto,  e t ondale  le  catene,e  i ffcln» 

è mehfoaue  è quel  napor,che  e/ald 
Da  le  uallt  de  l'ale  de  la  nuda 
Turba,  quaWor  s'a^a  co*  remi, è oda, 

E*/  legno  a fe,tirando  anhela  e fuda: 

Sonni  animai , quai  fenXjt,^  quai  con  ala 
Che  fdegnan,che  qui  dentro  occhio  fi  chiuda 
Onde  fen'uan  la  notte  a torma  à torma 
Defii  a la  guardia, per  che  alcun  non  dorma^ 

Qjtefiòyt^  ogni  altro, che  fentìr  fipojja 
In  alto,eglièdolcifiimodrifpctto 
Di  quelydìio  fento,quado  il  mar  s'in^ojfa. 
Si, che  non  ha  ripofo  entro  il  fuo  lettoi 
T la  Flemma, e la  Colera  gt  'a  mojfa 
JHoue  fortuna  al  fondo  del  mio  petto; 

Onde  di  cibo, e d'ogni  humor  la  uotay 
Sparge  di  nebbia  il  capo,e  attorno  il  ruota» 

C elui,  che  non  fi  pente  d*hauer  pofio 
Si*  Vonda  il  piè,quando  cofi Vaffanna: 

\n  publico  può  far, non  che  in  nafcofiè 
Ogni  delitto,ch*à  morir  condanna; . 

Co* a negar  nel  tormento  ei  ?ia  difpofio 
men,  che  Pietro  nel  palagio  d*Anna: 
T!e  U deuria  del  Mar  nuocer  la  rabbia, 
Illudo  di  ferro  il  petto  e^i  par  c*hahbiai 
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4,  che  diro  quando  fi  cmccian  l'onde. 

Et  nanna  al  Cielo ^e  calanfi  'aVlnfernof 
E giorno  agli  occhi, e terrai  e ciel  $*aJconde, 
Ne  ./»  neJe  altro,ch*acqna,e  notte, nernoì 
A gli  arbori  le  nele,Cr  a le  fponde 
Iremi,&  til  nocclner  cade  il gonernoi 
E i uenti  ogn*hor  con  impeto  più  grande 
Batton  la  prua,la  poppale  le  dne  hande, 

£ Vonda,che  dal  uento  non  /apporta 
E.Jfer  uinta, orgoglio  fa  il  legno  fiede\ 

È batte  tanto  finche  fi  fa  porta, 

E falcar  dentro, e mfignorir  fi  uede: 

Et  io  non  dico  de  la  turba  /morta, 
che  nfchr  del  M/>ndo  adhor  adhor  fi  crede  t f 
Ma  perche  f^e/fo  auien,  che  in  lor  m'affifi  ^ 
Fede  de* Marinai  pallida  utfi. 

Quando  Valma  ia*memhri firimnone. 

Pena  maggior  non  credo  che  fi  fenta: 

AnX*  annerra,  che  men  taUjor  fi  pronti 
Che  corne  e men  penfata,men  tormenta  : 

£t  fe  non,  che  nel  mar  nie  più,  che  altrtnt 
Jlpajfato  periglio  nonfgomenta^  ’ 

Chi  fi  uede  una  noUa  d tal  partito,  ' . 

Il  pii  mai  p/ù^on  trarriafnor  del  lite, 

M a come  donna,che  fi  dote, e pane 

affanno  del jparto,e^  al perigUei 
E parie  acerbo  cto  chefn  foaue, 

£ fe  n* oblia  ratto  che  in  terra  ha  ilfigUot 
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, Coji  chi  paJJ'a  in  mar  fortuna  grane 
Fa  di  pM  non  centrar  uoio^e  confido ^ 
Finche  fi  nede  a lui  tratto  di  bocca ,} 
p$ù  uipenfa  come  il  lido  tocca,  ' . 

•Fio  ne  fcampasfi  un  giorno  , il  mar  Ttrenno 
Et  l^,^drian,l'  ionio,e  l'Egeo, 

Non  m'haurian  piit,che  uaghi  del  terreno 
Soni  mieipiè^uie  pià  che  quei  d^^Anteo: 

^ raro  inuecfhia  cin  sìjpejj'o  in  fieno 
Si  corca  de  le  figlie  di  Nereo', 

Oue  perche  talhor  ptU  mi  confonda 
mon  ne  ferue  di  che pih  sUbondd 

V tuo  shVacqua,etemo  ogni  hor  delfiocoi 
E fon  dt  ber  qual  Tantalo  bramofioi 
Cofieggio  il  mondo, e mai  non  cangio'loco\' 
Sto  fiempre  in  ocio,e  non  ho  mai  ripofio: 

£ mille  altri  accidentiiinfin  fie'l  gioco  ■ . 
(^Benché  il  più  delle  uoltefia  dannofio)  ,, 
ilm  non  firitr§uajjè,e  la/perati^, 

1^' Inferno  farian  nera  fembian\a. 

• 

poltri, che  uoi  le  mie  rime  l^g^ejfe-  •, 

O Aiartiran,cuinon  pur  Febo  tenne, 
Quando  ui  fur  le  man  di  calli  impreffe 
Da  le  fpade  non  men,che  da  le  penne^ 

Et  ui  uede/le  Joura  il  capo’fpejj'e 
Folte  le  uele  pendere  , e l'antcnHe, 

Io  direi  mille  rpali  in  bteiù  carmi, 

Cl?.io  prouo  in  mar  sui  legni,  e fiotto  l'armi, 

Con 
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C on  tutto  do  non  hane  il  mar  (i  intenfo 

E ffant  maliche  agguagli  il  ben  ch'io  gujlo 
Quando  a colutjchein  mar  mi  traffe  to  pefo^ 
E'I  trono  in  poca  età  di  honor  sì  onujlo,  . . 
Che  ardifco  dtr,ch’al  fuo  ualor'immenfo' 
h'Ocean  tutto  ha  da  parer  angujloy 
ì^ofolo  il  Afar  dt  Spagna^e^'l  mar  d'hufonid 
Come  al  grande  Ale/fandro  Afacedonia. 

1 1 comerfar  fuo  dolce^a  cui  applaude  v 
Ogni  alma  generofa,e  dasfi  affatto} 

L'alta  fua  cortefia  nota  di  fraudo^ 

Il  ueder  lut  in  ogni  mìnimo  aua , .. 

Sempre  effetti produr  degni  di  laude 
E tante, t tante,  fue  uirtu  m'han  fatte-  - 

E fanno  ogni  hor  si  di  feguirlo  uago^  f 

Che  dogai  mal  col  neder  lui  m'appago» 

S’w  lognardo  nel  mar^quando  ha  iempejla,'  . 
D'eoIo  mifembra  figlio,e  di  ì^ettuno: 

Se  tn  terra  fpada  hàin  mano^laciaintejfjt 
Par  mi. diMarte^e  di  Bellona  ahtno  ì 
S'ei  gode  in  ocio,hor  jÙa  forma  hor  quejla 
Di  uirtù  prende, (y  è con  lor-Fertuno^ 

Ogni  habito  adattando yOgni  attione 
KHllòcOyOl  tempOyà  V opre, a le  perfine* 

Af  entre  /maturo  honor giouene fale^ 

L'ingegno  il  guida,e  non  l' if perimento  } 

Onde  prima  al  fuo  nome  creo  ber  Vale^ 

Che  i fori  à lui  naf :eff rro  Ju'l  mentii  ^ . 
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K di  ualor  si  periglioft  /cale 
^fcendergioupsetto  bebbe  ardimento  $ 

O)* ad  età  de  la  fna  tfoppo  ma7vÌ9Tt 
Jl  dejìarlofol  farebbe  honore, 

K on  meno  a gloria  fi  terrà  il  gran  Pietro 
fiauer  di  fi  bel  frutto  adorilo  il  ^Aondo: 
Che  hauerfi  fpefo  il  fior  de  gli  anni  dietro 
aI  fiso  gran  l^efenT^  mas  gir  fecondo 
Ad  altri  : e del  liuor  maligno , e tetro 
Delle  Corti  mal  grado ypuro,e  mondo 
Hauerfi fempre  conferuato  il  nome. 

Che  fi  macchia  talhorini  fi  fa  come.  ' 

MhaaergU  il  fuo  Signor  fidalo  in  matto 
La  cara  fisa  belli fitma  sirena, 

Ddalfeh  della  balia  delTìroiano 
«✓£  * quel  di  Scilla, do  che  la  Tirrena 
,yCcqua,  e V Adriana  cinge:  e hauer  lontano 
SpitUo  d*Italia,oue  premea  V arena. 

Il  pojfente  Ottoman  con  tanto  fiuclo 
Con  la  uirtii  del /uo  gran  nome  foto» 

M nella  terra  à le  fise  man  eornmeffa 
Hauer  tratta  dal  del  la  bella  \y0rea; 
DeTéando  la  ragion  dal  torto  opprejfa 
Tant*anni,de  la  tomba  in  chegiaceai 
E nel  fien  di  Vartenope  hauer  mejfa 
For\a,e  beltà  maggior,  che  non  hauea: 

T orche  fu*l  mar  fi  fieda,e  fu  la  terra  > 

P iù  bella  in  pace, e più  fìcura  in  guerra.  .. 

Doue 
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D OM  ne  Hoìforfe  lodarlo  intendo. 

Tra  ferrile  tra  romor  d'onde  inejnieteì 
Kylhro  otio,^  altra  attentione  attendo 
Per  tor  (i  io  pojfo)  ilfttogran  nome  4*  Lotti 
Aia  potea  no*l  lodar ^di  lui  fcriuendo 
lo,  che  fito  uiuo,à  uoi,che fuo  uineteì 
Se  più  grata  armonia,  che  le  /ùe  lode 
Non  fi  tempra  da  me,ni  da  mi  Pedo? 

a dirne  ne  da  me  ni  d'altri puofii, 

Che  cofa  et  honor  degna  non  fi  note: 

Dico  adunque  tornando  ond'io  mi  mofii  , 
^'lofeguo  il  mio  Signor, nauight,  o nnòte, 
Contento:&  ui  uerrei,fe  non  ui  fofii: 

^ tanto  più,  chefenei  mar  fi  pnote 
Commodo  alcuno  hauer,deJhmi,o giaetié 
Tuttavia  fica  mercè )mt fi procaccia,  * 

1 0 mi  godo  fra  gli  altri  un  camerino, 

Oue  col  mio  Tibèrio  di  Gennaro  It 

N'afcondemo  talhor  fin  dal  matino:  ^ f 

O' parliamo  dAmor,ciboà  noi  caro: 

O di  Medici  fuo,  che  fù  diuino 

Narra  qualche  atto  a'  tempi  nofiriraro:  - '> 

^ E m*innamorasì  di  luitaluolta,  ’ 

Che inuidio nati,  che  sìbeWaLalfatoUd 

% 

da^i  urti  degli huomini  remoto 
Chiu^  la  notte,  e'idì  talhor  le  Ma,'  . , 
t.  rarifiime  mite  quafi  noto 
Che'l  fomto  fideponga  mte fipigUa:  X-" 
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Che  quéV^do  Uno  glt  occhi,  e mi  rifcHOto^ 

Mi  trotto  haner  trafcorfo  à molte  miglU: 
Corn'bmm,  che  per  incanto  fe  ne  uacta:- 

• £ qitejio  è quel, chi  pM  nel  ìfi.ar  m* aggrada» 

* * * * ^ 

S e nonfttffe  il  dejto  dei  cdro  lume  , 

Che  JpejJo  turba  il  fanno  agli  occhi  mieii 
t.fa,  che  dejùtndo  io  mi' cònftirhe,'  ■ ’ ‘ 

JFor/tf  piìt.ripofato  io  me  n'andret  -? 

S»  i legni  in  thd!r,òhe  in  terra  iti  le  ptìtmé'  ' 
Nonrm't  giacqui  talhor  : nè  mmSaharé 
Tra  i perigli  de  laonde  ,e  fra  i difagi  • 

. ^le  delttie  agli  aci  de  i pdUgi»  ' ' * 

^ I 

' / , _ ‘ . 

Qjtefo  dtqmdt^enottemirape'lla, 

iìt  t*ie  piti  eh* Euro fo  Noto,od  altro  fato^^ 
Nel  fen  de'  miei  penjier  'mone  prò  celiai 
Non  sì  forte  pero,  che  del  mio  flato 
Mi  penta,  nè  mi  doglia  uwpta  di  quella  ' - 
syirdita  uoglia,  ohe  m'ha  qua  menatoi  ’ 
.iV'è  men  di  lu  i lunge  di  qui  mi  chiama 
ju  alto  difia  , d7e  riufder  mi  hanra. 

X 

M a àìi  fata  colui,  die  gii  occhi  fuo* 

M^coft  beilo  oggetto h'auendo  aueT^  . 
■Come  fon  quei  de  la  mia  Donna\poi 
Ne  Tlia  lontano,  e il  cor  non  figli /]>e^i 
•E  chi  fara,che  d' amor  giunto  a noi,  • 

Natj^  ui  brami  da  lunge.e  non  td  ap^eT^M^ 
Nejjuych'io  credatond'  io  d' ambe  due  se^ 
JT  amor  languifco,e  di  bemuol  enTf^* 

Tur 
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P ur  mi  confalo, che  s*io guardo  al  duro  ' 
Cor,oue  mai  d'entrar  de^no  non  fui. 
Vadane  f?ttr  da  lun^e,  io  uo Jìcuro, 

Che  quel  che  non  fit  mio  non  fa  d'altrui,  *- 
S'io  guardo  al  uojìro,nè  di  tempo  curo 
Ne. di  Fortuna',  uolgdno  àmbi  dui 
Pur  quanto  ponno  le  uolubil  rotei 
Che  nè  quejìa  nè  quel  punto  ui  fcuete, 

t 

C ot^  uoi  quantunque  tanto  mar  ne  parta. 
Quando  lo  fpero  men  piti  prejj'o  io  fono:  • 
l'inchiojlro  mercede fe  de  la  carta, 

• Per  cui  u'afcoUa  ffef  'o,0‘  ui  ragiono: 

Con  lei  qualhor  auien,ch'io  ne  diparta 
Perch'ella  non  mi  degna  à tanto  dono,  I 
Pimedio  aleuti  non  ho,  che  pojfa  aitarmi 
Se  non  pianger, penfare, e lamentarme, 

L e lagrime, enpenfier  fon  quegli  amici. 

Che  non  mi  lafcianmai,  douuuque  io  uado^ 
E tfhandó  piouon  più  gli  occhi  infelici, 
s^llhor  nelle  mie  pene  più  m'aggradoi 
Z)el  cor  doglio, eh' io  porto  sfogatrici 

f rio  talhortquetii  mal  grado  •; 

Del  mar,  che  da  mejìeffo  mi  difgiunge, 
lidi  leùa  a uolo^  a mèmrracongiunge,  ■ 

C aro  pen(ìer,chea'b  che  altrui  contende 

'Scarfa  FortunafUberal  dijpenji^ 

E sì  del  nero  m te  talhor  rifplende 
Che  appagUnonpurtanima,ma  i fenfK. 
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Sr  /.t  mìa  peitna(che  lodarti  intende) 

Potcjje  il  doriche  a te  conutenfì\ 

Sì  alto  le  Me )odi  à porte  andrebbe, 
che  à pena  il  nolo  tiiogir  ni  potrebbe, 

Quejlo  pen(ter,o  fcenda  il  Sole,  o monte. 

Mai  dà  t anima  mid  non  fi  fcompagnat 
W j quando  amen, che  sU  t arena  io  finente, 
\yt'llhor  pÌH,cbe  mai  dolce  m'accompagna: 

CUor  a la  falda  d'an  fajjof  j monte  > 

( Che  tanti, e tanti  quefio  mar  ne  bagna) 

Hor  a la  cima  di  qualche  Jfoletta 

Val  mar  fallando, io  me  ne  corro  in  fretta, 

E ^una  pietra  fegato, e d'un  uirgulto 

Fattom  tetto, con  la  lingna  muta  ■ 

Stemmi, da  gli  altn  il  più, che  pojfe  occulte\ 

Qui  piùjche  altroue  il  buon  penfier  m 'aiuta 
Contra  il  dolor, che  in  ogni  luogo  infulto  • 

Mi  muoueie  per  dif endermi, ei  fi  muta 
In  mille  forme, e mille  cofie  fnge',{hotpinge, 
ffor  legge,hor  ferine,  hor  parla,  horfculpe^ 

t t'rge  le  note, hor, che  altrui  man  nonfegns^ 

£ ferine  quelle, ch'^occhio  altrui  non  feorge 
Fa  noci,  ch'altrui  orecchia  udir  non  degnai 
E ritraile  la  belt'a,ch'al  del  mi  feorge; 

Ma  qui  la  man  conuien,che  fi ritegna, 
che  oggetto  degno  il  mondo  non  le  porge, 

Oue  il  uolto  diuin  pinga,(^  intagli; 

He  Jlil  frena  nè  ferro, che  V agguagli, 

E h 
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' E in  <j»eTio  ancor  Fortuna  m'c  nemica  , 

^ Come  negli  altri  ben, ch'ella  mi  turba 
che  quando  più  rn'è  del penjier* amica 
L'opra,  e più  godo  falò-,  eccola  turba 
De' Marinari^  d'altri,  che  l'aprica 
Terra  certando,il  mio  piacer  perturba; 
£ bifogna  cedendo  al  neuo  aJfaUa 

gir  con  loro,o  rimontar'tn  alto» 

1 

T dlhor  la  lingua, che'l  dolor  m* annoda , 
Tornando  alle  lafaate  Mufe,io /dolgo  ; 
£ bramofo  di  siarmi,oue  men  s'oda 
za  uoce,e  men  pojfa  notarmi  il  uolgo  $ 
Saura  l'eJlremoJpron,ch'e/ce  di  Proda 
JlL'a/idoie  con  la  cetra,  che  in  man  tolg 
Dando  le  fpalle  L'onde  na/ce  il  Sole 
Sfogo  il  dijio , che  m*arde,in  tai  parole» 

O bella,e  più, che'l  dì  lucida  K^iurora^ 

Del  cui  bel  uolto  ornando/ Occidente 
fembra  nero  quanto  il  Sol  colora 
£ natal  della  notte  l'Oriente  ; 

Dal  Gel,  che  lieto  al  tuo  apparir  s'indora  , 
A Ile  tenebre  mie(pregcì)pon  mente 
Co'i  diuini  occhi, e con  l'orecchie  pie 
»yfccogli  il  fuon  de  le  querele  mie  » 

N « perche  tanta  terra,e  tanto  mare 
Si  pongan  tra  noi  due, ti potran  torre 
Ch'udir  pofi  da  btnge,e  riguardare 
Chi  dejiando  te  la  uita  abborre  ; 
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che  impedimento  human  non  può  penare  .t 
y$riti  celejle,che  per  tutto  corre:, 

M4  l*ndir,e'l jtederQajJo)  che  gioitala} 

Se  non  hit  il  Mondo  cofa^che  ti  moto  , 

Tu  dalla  terra  allontanata,  e [china 

Dt  quanto  haiiella^eH  Mar,  che  a lei  fa  gira 
^on guardi  s’io  mi  morafo  s‘io  mi  uiua  j 
N<  del  mio  ben  ti  col,  nè  del  martire  : 

Et  io  difenoinfen,diriuainriua. 

Per  l'onde  hor  di  Dalmatia,e^  hor  di  Empire 
Né  uado  errando: e o ben  ni  incontri,  o male. 
Sol  <k  te  penfoìe  d'altro  non  mi  cale . 

T u,che  in  tejla  hai  tutto  quel  ben  raccoUo  , 

Che  tn  Terra  uede  ,^mor,quanto  egli  ungiti 
Lieta. ti  godi  ogni  hor  nel  proprio  uolto  , 

Del  Gel  non  d'altro, e di  te  JlefJ'a  uaga  j 
Et  io, che  tutto  amando  in  te  fon  uolto,  ; 

Te  fola  bramo, altro  non  m'appaga  ; 

Te  fola  bramo, e quanto  men  da  preffo 
Ttfonpm,  ne  uohtnge  da  me  jìejfo  . ^ • 

P otra  Ndtnra,fe  mai  cangia  il  \elo. 

Onde  le  co fe  erta, nutre, et  informai 
Far, che  Jìft  freddo  il  foco  , e caldo  ilgielo  ; 

E l'acqua  sì,  ch'ella  fi /lampi  d'orma  ; 

£ la  Terra /lellata,herbofo  il  Gelo', 

Et  habbia  il  Mondo  tutto  nuoua  forma'. 

Ma  a far  c'Imom  uiua  da  feflejso  lungo. 

Ne  il  Jìio  poter  nè  il  mio  penjkr 

Già 

I , 

y 


DELT^NSJLLO.  i, 
G io,  V auriga  del  dì,  che  aj?ai  men  bella 
Scorta  Jègue  di  te  cjuando  il  di  mena  ; 
J^a  cincone  mite  de  la  fua  forella 
Scema  la  faccia,  & altretante  piena; 
Dopi), che' l del  perche  ne  Sol  nè  Stella 
Reflajf'e  a lui, nè  par  te, che  f^ena 
FuJJè,  dal  tuo  bel  uolto  mt  diutfe  ; 

Nè  per  sì  lungo  tempo  il  duol  m'HCcife, 

L agiouenetta  Cerere  uejìita 

Era  d uerde-,e  la  terra  a color  mille ^ 
Allhor, ch'io  feci  l'empia  dipartita , 

£ trafi  a riua  l'hore  mie  tranqudle  : 
Hor  Cerere  già  uecchia,  e impallidita 
Per  le  felue  uà  nuda,e  per  le  utile  ; 

La  urrà  fcojfo  il  manto, onde  fioria  , 
Pejle  il  color  de  la  Jperan\a  mia, 

E t io  da  te,ne'cui  begli  occhi  m'era 
. D'ogni  tempo  il  terren  fiorito, uerde , 
pur  lontan,nè  so,fe  à primauera 
L'arbor  de  la  Jperan\a  mia  rinuerde  ; 
Che  s’una  uolta  il  dì  l'anima  [pera 
P^derti, mille  la /peran\a  perde; 

Ma  m tutto  ella  giamai  non  le  fi  toglie , 
%y€cctò  ch'io  uiua  lungamente  in  doglie 

L uc»  de  gli  occhi  miei,mentre  ch'io  nidi: 
Vita  de' flirti  miei, mentre  ch'io  uifii  , 
Oime  per  quanto  Jpatio  mi  diuidi 
£>aglt  occhi  tftoijche  sì  nell'alma  hofifii  ; 
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Sluanti  feni  di  marcye  quanti  lidi 
Mi  fan  merendo  del  tuo  lume  eclifì  ; 

£ qual  nono  di  fio  da  te  mi  parte  , 

Cerche  fegua  Uettuno^e  fegua  Marte  ? 

S eà  riche’^a  afpiraùttjC  qual  te  foro 

Maggior  uoleà^  giran  ri o il  Mondò  intorno  ^ 
Che  del  bel  uifo  tuo  le  gemme  j e l'oro , 
che  poff'edean  queTh  occhi  il  più  del  giorno^ 
E fe  d'honory  che  dopo  il  Gelo  adoro'] 

. Bramofq  er'Ì0yfen\a  cangiar  foggiorno 
tìauea  ben  il  camin  da  gir  lodato , 

Oprando  cofe,  onde  a te  fajìi grato  , 

£ fe  ueder  hramaua  fatti  egregi 
Ter  celebrar  cantando  l'altrui  glorie  ; 
SenXafeguir  dé'Principiye  de'J{ggi 
Le  dubiofe  battaglie yC  le  uittorie, 

Hauea  tante  tue  lodeyt  tanti  preift^ 

Vi  che  poteua  ordir  mille  alte  Infioriti 
^ Che  norma  eterna  fi  farebbon  fatte 

^ chi  per  torre  il  Cielqukgiù  combatte, 

£fe  mi  fa  falcar  Tonde  marine 

yaghe\\a  diueder  cofe  diuerfe  , ^ - 

Seh\a  cercar  contrade  peregrine  ^ 

Tentando  n attere  dì  fortune  auuerfe  ^ 

Potea  nelle  bellewe  tM  diurne  v' 

Veder  c/à,  che  di  nuouo  può  ueder  fe , 

Che  mcrauiglia  porga  a gli  occhi  noflrti 
£quì  /pender  doueagU  anni,  e gl'inchioftri 

Si  ' 


O 
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I>  E L T^NSIL  L 0:  (\ 

S i contento  io  ninea  di  mia  fortuna  , • *i 
Mentre  arfide'bet  lumi  a i dolci  rat  ; 
che  di  quanto  fi  fià  fatto  là  Luna  - j 
Mai  nulla  da  me,  lungi  inutdiai:  . 

E fe  dtfio,  non  che  JperanT^  alcuna 
che  gif]  e olir  a il  ueder  non  hebhi  mai: 

Il  puro  fguardo  de  begli  occhi  fanti 
Ealea  tutto  tl  gioir  de  gli , altri  amanti,  , 


l 


E{  or  foura  il  cerchio  della  Luna  quafì  ■.  . ’ 
Temo  non  trouar  cofayche  m*acqueti  i . 
Si  tempeTloJi , e m^t fon  rimafi  / ■ 

I Giorni  mieiych*erantranquilliye  lieti: 
Nè  tanti  perigli y che  ne*uafi. 

Serba  Fortuna  de  hiìiabil  Theti 


E ne'rexnt  di  Marte,  io  temo 


Da  te  mio  ben  uedendomi  difgiunto . fi 


> 

unto 


« 


. . ■ Ui,, 

L a tema  di  morir  primayche  i ciechi  ;i  v , 
Occhi  ricourin  la  perduta  luce  , . s . * i-  ; 

Fccide  ogni  altra  tema,  che  m'arrechi  - ' ' 

Ilferroyfl  focoye  Vondayche  m'adduce  > ^ ^ 
Ma  s'egli  è mio  dejìinyche  qui  jifechi 
2lfilo,Jfmoryche'l  uiuer  mioproduce  * ■ i ^ 

F<»,  che  dépojìa  la  terrena  falma 

J^/  che\non  ueggongli  occhiyUeggdValmeU 


C hi  far  a mai,  che  piu  contento  Jfire, 
se  al  dubbio  pajjo  uà  con  quejìa  jfeme  ? 
Ella  già  Siàsù  Vale  P^^  fuggire 
Dal  career graue,oue  rinchtufa  geme 

G Hi' 


cpi  • 
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lyo-  DELT^NÌILLO 

O primi  anni  miei  primo  defiro,  • • « 

Che  V nlfimo  farai  deVhore  ejhreme'i  • 

O bellelQ^  del  del  in  terra  fola , . v 

Prendi  l'anima  mia^che  à te  fen^nola»  • ' ^ 

S e pHo  Iterar  mercè  d* animo  fanto 
Kn  uoler  pnrOfUn  diJtar*hone?io\ 

Alerei  /per' io  da  te/dopo^che'l  manto 
JF/.iro  fpogliatOyChe  malgrado  io  itejloi 
Co  fi  cantando  sfogo  il  duoloie  in  tanto  ^ ’ 

Eccola  tromba  yCe  co  il  fifehietto:  qnefo  \ 

Colpicciol  Jkon,  quella  col  grande  /Irido  - 
Segno  ne  fan  dì  abbandonar  il  Udo  * 

• 

%yt  Igran  Toledo,  che  foJUen  di  Carlo 

Il  gran  pondo,  com't/crcole  di  Atlante,  . ^ 
fiacci»i(qnàndo  a noi  parrà  di  farlo') 

In  ucce  mia  baciar  la  mattyche  à tante 
Genti  da  legge', e dir^che  d* adorarlo  « ‘ 

f^aalfm  fon  fermate  mentre  , che'l  Lenant'e 
E l'onda,  e'I  uento  a Ini  mi  nàfconde,  io 
^doro  il  uolto  fio  nel  Signor  mio  . 


DEL  MEDE  SIMO. 


f B B o ioi,  perche  fuperba  non  in 
cede 

D*  titolo  , nè  d'or  , ch'altri  ragH~ 
na\ 


D E L T^NSI I.LO.  lyi 
I)/ir  tanto  de'fttoi  doni^  quanto  diede  ■ - 
De  le  fue  ^ratie  il  Cieloìaccio  che  l'una  . 

. Bilancia, e l'altra  hauejj'e  eguale  il  fiondq  ; - 

Sdria  bi fogno  d'alUtrgare  il  Mondo? 

0 di  belle7^a,di  u alar  ^d'ingegno  , 

E d'ogni  don  del  del  tra  V altre  prima; 

No»  debbo  io  no  tacerai:  an\i  è ben  degno  , 
che  tanto  h noi  più>  ch'olirà  io  canti  in  rima 
J^nanto' tra' faggi  d meritar  di 
yie  piìì^che'l  poff^tder  s'honora^ejlima  : 
Cofipotefii  in  tuttf  le  mie  carte 
Pinger  de'uojhri  honor  la  minor  parte  . 

Mfe  Fortuna  ria  non  uolfe  farne  \/ 

(Come  douea)  laTerra,e'lMarfoggettOi 
O''  di  minor  diadema  incoronarne: 

Qnejlo  ponero,f  do  pargoletto  j 

B^eame  del  mio  cor  non  ptio  uietarne  t : j! 
I?one  la  ì^ob/ltà  de  C Intelletto  , . ^ 

E de  la  nolontkjcome  E^ina^  • 

Col  popolo  de'fenfi^n'ama,e  inchina . 

E fe  Morte  la  bocca  non  mi  ferra^ 

Vrima,chc'l  biondo  crin  faccia  canuto  ; ’ 

Forfè  qnejì'hnmtl  Regno  ^ eh' altrui  guerra 
No»  ni  può  toglier ^ui  darà  tributo  , 
che  uiuer  ui  farà,quand' io  fotterra  -k 

Saro;perche'l  mio  amor  fta  conofciuto^ 

Non  perche  piaccia  a noi, eh' io  ui  dia  fama  ; 
C'hauete  à fchiuo  quanto  il  Mondo  brama  » 

C iiij 


w 


DI  COSTANZO» 

CAVALIERE 


NAPOt ITANO 


sf 


MA  he»  naia  keniU 
Stelle  amiche 
der  qaanta  pon  dar 
fatiate  beltade  , 
che  non  habbia  à inai 
diar  V antiche 
Donne  la  noftra  a la  paf» 
fata  etade; 

Mentre,  ch'io  narro  l'ajjn-e  mie  fatiche  , • 
Se  non  è Jfenta  in  te  quella  pietade. 

Che  haaer  di  me  foleai  alcana  uolta  ; 
a me  gli  occhi,ei  miei  fojfiri  afe 


sdegno  d*un  sì  tiene  errore  , 

N on  per  malignità  da  me  commejj 
M4  fol  per  for^  di  fouerchio  amore, 
B per  non  poter  por  freno  à meìie/fo; 


I 


Dì  ANGELO.  lyj 
P«ò  piU  nel  tuo  fuperbo^e  duro  core  ^ 
che  tanti  alti  amorojtjn  ch'io  non  ceffo 
Con  un'af  htion  pura,(^  interna 

Far  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna  » 

» 

M uouatl  almen  la  propria  cortefta  , 

Che'l  dì  del  nafcer  tuo  nacque  nel  mondof 
E ti  faccia  effer  tanto  Jpatio  mia,  , 
franto  a dir  hajli  il  mio  dolor  profondo. 
Et  a mosharti  in  che  miferia  fta 
^uolto  il  uiucr  mio  lieto jC giocondo 
Dal  dìiche  V ardir, mio  tanto  ti ffiacque.. 
Onde  il  principio  di  mia  morte  nacque  • 

D icOy  che  da  quel  punto ^ch'injìammarfi 
yid%  d'ira  iltuouago,e  diuin  uolto  , 
Sentì  dentro  il  mio  cor  tofio  fgomhrarfi 
Qttant'hauea  fpemein  tanti  mefi  accolto  ; 
E da  l'alma  confufa  dileguarli 
Ogni  piaceretonde  a me  fiejjo  uolto 
Vijìi,  Ahi  perduti  malgraditi  affanni  * 
Qwfl'èl' ultimo  dì  de  i mìei  dolci  annL 

E d'indi  in  qua  di  me  medefmo  in  ira, 
Qj^anto  il  del  patria  fafm'iìlimo  poco  ; 
Ne  la  mente  conofcefò  l'occhio  mira 
Cofa,clje  legne  non  m'aggiunga  al  foco  r 
1 fola  oue  fi  piange  j e fi  fojpira 
l*area  lo  flato  mio  conforme  loco  : 
y'' gli  Jhridiych'ufcir  del  cor  mio  lajfo 
Veurian  per  la  pietà  romper  un  faffo» 
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k ripenfando  come  eJJ'er  douea  • 

Sol  de  la  uiTia  tua  pagode  contento  , 

Che  cofi  lieto  in  pace  mi  godea  ; 

Sen\a  [piegar  la  nela  4 maggior  uento  ^ 

Nè  uoler  più  da  te  dolce  mia  Dea  ; 

Ogni  piacer  mi  [ombra  a([ro  tormento^  v I.f 
E*/  cibo  par  d‘atroueneno  in[etto,  v":; 

£ duro  campo  di  battaglia  il  letto . . , v.  ì 

Il  Solycbe  chiaro  à tutti  gli  altri  fpleade* 

^ me  d'o[curita  uelato  appare; 

lè.  $\%icun  ^ntOyO [non  V Orecchia  intende  ^ 

Altro  udir  non  mi  par  che  lamentare  j ^ 

S'io  parlo, accenti  luttuofl  rende 

£cho  ch'ode  pieto[a  d mio  penare  ; •' 

E par  cììe  dica,Homaiyche  Jperi,o  credi  ? 

Caduta  i.  la  tua  gloriale  tu  noi  uedi  ì ’> 

-Qjee^a  maniche  [alea  fitrarin  corté 

Gli  altri  penfìer^che  mi  dettaua  ^mote^ 

E che  [alea  notare  in  ogni  parte 

II  tuo  nome [eliceyC'l  tuo  ualore  i 

£ [atta  ignudale  priua  di  quell' arte y 
Ch'a  [uoi  feruti  porgea gratin  ye [nuore  j 
Aè  più  sa  figurar  le  note  prime 
che [oltan  rifionarin  uerfi  e'n  rime»  . j 

- ; ' [ Vy 

Spejfioh  configUo  i miei  penfier  conuoco  > i 
Per  dimandargli yhom ai  di  noi, che  fia\ 

E s'haura  quaUhe  fine  il  nofiro  foco  , 

O'  [e  fortuna baurem  fempre  più  ria  ? 

£ cofi  * 


COSTANZO,  ij-y 
E cofì  fìando  tte^io  in  /patio  poco 
Venirne  mille  a la  memoria  mia  : 

Ma  al  fine  ogni  un  di  lor  m'è  duro^  e fortOj 

che  non  fanno  trattar  altro  jche  Morte . 

/ 

E i* alcun  comincia/fe  à eonfolarme 

Con  dir ^che  forfè  haurai  di  me  pietatt'^ 

E fe  ben  moShi  fuor  tanto  odiarme^ 

Furti  fouien  di  me  qualche  fiate: 

Subito  tutti  oli  altri  prendon  l'arme^  . ^ 
E gli  fan  confejj'ar  tua  crudeltate  ; 

£ che  farai  per  mia  maluaggia  Stella 
Fiù  feroce  uer  me  fempre^e  più  bella. 

Ma  perche  àpiù  d’un  fegno  io  fon  accorto , 
guanto  il  uedermi  uiuo  k te  difpiaccit: 
Benché  direfti^ch'io  fon  ptù^  che  morto  , 
Se  pur  dei^nafii  di  mirarmi  in  faccia  : 
Lafciando  con  la  patria  ogni  conforto y 
One  più  L*^pennin  la  neue  agghiaccia. 
Carco  n' andrò  di  cofigraui  fome  , 
Chiamando  Morte  e te  fola  per  nome  é 

E in  que^o  mio  partite  ogni  altra  doglia, 

Oie  infimil  cafo  è di  fentirfi ufan'Xà  ; 

Et  ogni  altro  martrr  c'hauer  fi  foglia  , 
Vafpra  mia  pafsion  uince,&  auanT^; 
Che  quando  fia  quel  di  ch'io  mi  ti  taglia 
E da  gli  occht,e  Jd/  cor,  non  ho /peran^d 
Che  dirhi  entro  ntuo  cor  bello, e pudico' , 
chi  tn  allontana  il  mio  fidele  aintco^' 

ù 'fi 


1^6  COSTsX  N ZO  : _ 

e giamai  da  Signore  auarotC  fcarf»  - - A 
Seruo  fedel  con  minor  premio  ufao  '• 

Vi  mecche  hauendo  inchioìiro,e piato J^arJa 
T^anto  per  ie, cì>e  potrei  fante  un  . 

Parto  col  cor  già  conjumato,  & arfo  ^ 
Indegna  ricompenfa  alferuir  mio  : < 

Onde  conofcoycl/al gitarji in  fafce 
Sua  uentura  hà  ciafcun  dal  dì , che  naf  ’.e  : 


E che  fol  da  Fortuna  il  mio  mal  uiene , • 

che  già  nè  à Vamor  mio,nè  à tanta  fede  \ . 

Nè  à Volta  tua  condition  conutene, 

J(iceuer,e  douerfmtl  mercede  ; 

Ma  poiycheHrnalyChe  Vhà  nel  Mondoyc'l  he 
Val  uoler  dilàsù  tutto  procede’  (ne  . r 

Facciafi  pur  di  rnCyClVabro  non  (hieggio  , 

Id^l  eh* ordinato  è già  nelfommo  feggio  . 

£ tu  miniTfra  di  mia  cruda  morte 
Segui  il  uoler  del  Ciclo jC  la  fortuna  ! 

E tien  del  fièro  cor  chiufe  le  porte  , 

che  non  u*entri  di  me  pietade  alcuna  j ^ 

Che  àfaryche  uero  amor  pur  non  ti  porte. 

Co  fa  non^bàSlerà  fitto  la  Luna  ; , 

' F faglia  in  Cielo (h  feenda  al  cieco  abijf  ì,  . 

Saro  qual  fuhuiur'o  come  fon  uijfo , 

■I  -, 

fl^el  defiryC*hehbi  in  su  la  uifia  prima 

Qitando  né'tuoi  beglioccbi ^mor  m*apparfir 

. Sempre  fiarà  dalla  mia  mente  in  cima, 

Ftnche*l  mto  corpo  uenga  à-cener  forfè  ; ’ ìy 
. r Che 


0)6  douedo  lafciarVt 


'D I . G E LO,  X y 
0)6  nulla  al  Mondo  pre^^^a^  e nulla  • 

Q^nto  ì)6n  f6n\a  t6  patria  trouarfei  S 

Tuafudallhora^etuafaramiauita  -• 

Jnjin  al  dì  de  VuUima  partita . 


E tutto  quel  che  in  amar  te  fopporto 

Now  far'a  maiyche  di  foffirtr  mi  petua  ; 
hnXj  ptrte  morir  rhi  fia  conforto 
Pit^yche  ber  altra  hauer  Calma  contenta  z 
di  te  (henc'habbiin  parte  il  torto  ) 
Ma  fol  d*sy€mor  la  lingua  ji lamenta  : 
Dicendo y hauermi  tolto  il  fuo  furore  ,, 

U frutto  di  moli* anni  in  sì  poc'hore. 


E perche  al  Mondo  mai  perfona  uiua 

fappia  un'atto  tuo  tanto  inltumano  , 
D'hauermt  spinto  nella  Tiigia  riua 
Aktne\o  /patio  del  mio  corfo  humanoi  ^ > 

Saura  il fepolcro  mio  uuoy  che  Ji fcriuà  ^ 

D4  qualche  dottayt^  amorofa  manoy 
fiondo  uarcato  hauro  l'ultimo  pajfo, 
Medufa,e  l'error  mio  m'han  fatto  un  fajfo^ 


DEL  MEDESIMO- 


P'-B.  t giomoyche  fara(mentre ^ 
ch'io  uiua  ) 

Alla  memoria  mia  fempre  mo- 
leTU  i 


Mi  mejiefo  in  dubbiose  mejìo  ; 


IfS  D I ^ NG  E L O, 

Poi  cheVhora  tteloctyC  fuggitiua 
Fè  il  plinto  del  partir  ^iimgtr  sì  presso y 
M i uolfì  d i cari  auent^roft  colli 
Co‘gli>^cchi  di  dolor  bagnati molli , 

%difìyO  fortunato  almo foggiornoy 

Eccoych^io  partOy  e che  ti  lafcio  il  con  , 

Che  partir  non  (i può  dal  uifo  adorno  , 

FJel  ijual  del  mio  morir  trionfa  ^more: 
F^slafeliceyein  te  perpetuo  giorno 
Faccia  quel  chiaro  Angelico  fplendore  , 
Che  con  la  luce^  oncPhoggi  il  del  mi  priua 
M flato  irfln  d qui  cagion  cìno  uiua  , 

$ eluay  che  altrar'de'miei  fofliiri  ardenti 
Veduto  hai  spejfo  in  te  muouer  le  piante^ 
Come  al  foffar  de* più  rabbioft  uenti 
^ Che  Tramontana  mai Jpiriyò  Leuante  : ' # 
Valle  fotteTlimon  di  miei  lamenti  > 

Cu  io  feguendo  le  uefligia  fante 
Di  quella  ch*i  dolci  occhi  al  cor  m'hdfifli  ^ 
Con  refrigerio  in  meT^  al  foco  mfli  * 

^ iattàgeHtily  che  ancor  riferbi  mpte/fl 
L'ormeyche  in  te  Tlampai  fempre  mirando 
Jl  fido  albergo^  il  quale  il  Càcio  elefje 
Per  quellttyper  cui  hor  uh  foflnrandù  j 
Torre  donde  parca  uedermi  Jhefle 
Verìir  faei'e  all*  alma  folgorando  i 
Se  mài  del  rmo  martir  ut  calfCyO  calè  ^ 

Deb  rejlate  a ueder  qual  è il  mio  matey 


COST^  NZO  lyj 

E lu>  fiume  gentil\nelle  cui  Jponde  * ' 

Tante  uolte  d'x^mor  pianfi^e  cantai , *■ 

Narra  col  mormorar  delle  chiar*07ide  ' 
Il  duro  mio  partire,ouun^ue  andrai; 

E fe  pria  Morte  cjuefie  merrthra  a/condc 
che  tornar,  pofj’a  a riuederti  mai , ‘ 

Serba  uiuo  il  mio  nome  m queTht  terra 
Oue  pace  trouai  d'ogttf  mia  guerra, 

T al  che  dopo  milVanni  ancor  fi  dica  , ' 

Qj^eJlo  «7 fiume ^che  tanto  a,  Lidio  piacqui, 
Q^nct  e'giua  a ueder  la  fua  nemica^ 

Che  per  fua  pena  eterna  al  mondo  nacquei 
Qw  qualche  uolta  hebbe  Fortuna  amica  , 
col  fuo  piatito  accrebbe  l’ acque , 
Qui  gli  uenne  talhor  lo  flirto  meno^ 
Mirando  tl  Sol  de' begli  ofchifereno,  v 

C ofi  nelle  tue  riue  herbette^é  fiori  ‘ 

Pojfan  d'ogni  Tiagionfie fichi  trouarfi  j 
E ne' tuoi  dolci , e limpidi  liquori 
Venga  l'alma  mia  Dea  fiempre  a fpecchiarfiì 
E ti  gradifca  in  sì  fiublimi  honort , 

Che  debba  al  nome  tuo  Ueto  inchinar  fi 
Qwl  c'ha fiepolto  chi  mal  reffie  il  lume^  • — ■ 
degli  altri  fiuper  bai  altiero  fiume, 

V» 

Cjofi  detto, dolente  il  camìn  tolfi,  * 

Oue  mia  fiorte  riami  cbnducea  : 

A hi  quanto  Uolte  indietro'  mi  riuoìfi 
Guardando  al  bel  terren^che  s 'ajcondeà 


I tfo  co  s NZ  o. 

occhi  mieijfiii  quante  notte  uoljl 
Tornarmi \e  quante  notte  midi  cea  ^ 

La  ragione  dnfehcc  a chi  più  guardi  ^ 

Giungendo  tegne  al  foco  oue  tu  ardi  ? ,, , 

C on  tutto  cip  occhi  ojltnatif't  intenti 
tion  fi  potean  dìjlor  dal  caro  nido  ; 

J\La  tendo  tanto  innanzi  i piè  già  lenti 
Spinti  jche  in  tutto  Jparue  il  tetto  fido  ^ 

Trajfer  di  pianto  duo  riui  correnti 

Val  cotiche  al\o  fin'à  le  Stelle  un  grida  i 

Ch'animi  nonfur  mai  tanto  peruerji , f. 

• che  nonfacejìi  per  pietà  dolerfi . ^ > 

1,  • n' andana  tra  i miei  dogliofoy  e muto  > 
Com'huom  ch*al  collo  habbia  la  corda  aumn 
E per  gran  doglia  deboi  diuenuto  (ta, 

Muouer  pajfo  non  può  fenPfa  una  fpintoi 
Ne  Jperandù  da  parte  alcuna  aiuto 
Torta  la  Morte  in  fui  uifo  dipinta  ; 

Tal'era  à riguardar  la  mia  figlia , * 

Tur  giunto  al  fin  de  la  giornata  ofcura . 

Mi,  gittai  ÌÌancù,e  foto  il  ciba  mio  * 

Tur  lagpmeJoffir,uoci^e  lamenti  t 
J^corfi  al  fonno^che  col  grato  oblio 
Torgejfe  qualche  triegua  a'miei  tormentì^ 
Ma'l  ritrouai  contrario  al  mio  dejto^ 

Che  mandò  in  ueccfua  penfier  pungenti  t,  , > 
Che  mi  facean  parere  Inferno  il  tetto , 

£ duro  campo  di  battaglia  il  letto  • » 


DI  ANGELO.  tà 

Talché  fen7^ajpettar,cbe  Calma  ^Aurora 
ScacciaJJe  Cambre  col  f$to  chiaro  ra^io  ^ 
DaCinquieto  albergo  ufcendo  fuora  ^ ■ > 

^fegttir  cominciat  Cajpro  waggio  , 
Sperando  di  trottar  per  Tirada  allhora 
Genti  nemiche^  e pronte  a farmi  oltraggio  , 
TanChauea  di  morir  bramofa  uoglia  : 

Che  ben  nrnor  chi  morendo  efce  di  doglia  , 

Àf  a il  del , che  lungamente  ha  dejlinato 
Oìio  niita,  e che  mi  fia  pena  la  uita  , , 

Mi  fé  trottar  Jicttra  in  ogni  lato  ' 

X4  ttia  piti  ttoUegia  da  me  fmarrita  ; ^ 

Solo  il  duro  penjier  cantra  me  armato^ 
Sempre  allargando  già  CaJ^a  ferita  , 

Con  ridarmi  a la  mente  in  ogni  parte, 
J^MnCaria  dal  bel  ttifo  mi  diparte} 

J n molti  giorni  al  fne  io  ffttnji  al  loco 
Oit'hor  mi  trono  rhefio,  e dolorofo 
\erfando  Intmor  dagli  occhile  dal  cor  fo(9^ 
Sen^a  mai  ritrottar  triegttafo  ripofo , 

Qm  mille  nolte  il  di  la  Morte  inttoco  , 

Che  fola  mi  pHo  far  lieto ^e gioia fo  , 
Guidando  Calma  ou  è chi  meglio  afcolta^ 

'L  ddlaccid^^^^orleggiera^e  fciolta^ 

Ma  perch*ella  non  mene  à chi  col  core 
La  chiama,à  mio  malgrado  io  ttiuo  rejio. 
Spirto gentil,à  cui  del  mio  dolore  ; 

V offro  fton  afcoltar  non  è molejto  , • . . 


ìgt  Dì  ^NG  ELO, 

D giuro  per  Vimmenfo^  e fiero  ardore  , 

Ctìc  uà,  di  me  già  con  fumando  il  rejlo^ 

C.he  la  uita  crudelych*io  qui  trapajjo  , ’■ 

ffauriauirtù  di  far  pianger  un  fafio  • 

% 

S*  io  odo  alcun  felice  y € lieto  amante 

narrar gioiofo  ifuoi  tranquilli  ardori  * 
E quante  uolte  del  fuo  amor  coslante  ' 
Raccoglie  frutti  ^non  purfrondi,e  fiori  , 
Dico  d'muidia  colmo  in  quell* ifiante  ^ 

In  uoi /piega  Fortuna  i fuoifauori\ 

Sotto  lungi  al  mio  ben  qui  mi  disfaccio; 

E nulla  JlringOy  e tutto  il  Mondo  abbraccio  • 

S e(come  auien)  mai  ueggio  andar  donzello 
Per  la  cittade  tl  dì  liete  uagando. 

Benché  molte  nefian  leggiadre^e  belle^ 

%yttte  a furar  i cuor  fol  rimirando  ; 

Biafino  il  mio  crudo  fatOyC  l'empie  Stelle  ; 

B tra  me  TlejJ'o  dico  fojpirando , 

Janto  auanXano  ogni  altro  i dolor  miei , 
/guanto  ciaf  cuna  è men  bella  di  lei . 

Cf  fe  con  effe  i uaghi  amanti  a fchiera 
Jn  lieta  pompa  e'n  uefie  allegre  adorni 
Peggio  andarfen  per  piaggia^  o per  riuterdy 
Par^che'l  penfer  con  la  memoria  torni 
Al  dolce  tempOyC  brieue  Primauera 
Della  mia  uita^  ^ a t fireni  giorni 
Ch'ir  le  uedea  per  quella  amena  riua  , 
Bor'tn  forrna  di  ì^infajm  d'altra  Diua , 

Tal 


COSTANZO  i(5j 

TtiVhor  i'io  altri,  e me  flejf  9 

Fag^o  dalla  cittade,e  dàlia  zente  ; 

E ricerco  alcun  bofco  omhrojo,e  fjxjjbf 
Sperando  d'acquetar^ ini  la  mente  ; 
Quando  m'auiene,che  rilrout  in  ejjo 
Gìouene  pianta  in  bel  luogo  eminente’, 
"ideila  tenera  fcorXa  intagli ofuore 
Jl  nome, che  nel  cor  mi  fcrijji  Ornare  . 

E t allhor  dico  con  fnon  triJlo,e  haJ?o  , 
Crefci,e  porta  nel  del  pianta  felice  ' 

Jl  /acro  nome,ch'in  te  ferii  to  laj?o  , 

Poi  che  più  celebrarlo  à me  non  lice 
Con  l'ingegno  sì  fianco  afflitto, e lajfo  ^ 
^ cuiVufata  uena  il  del  difdicc  \ 

Or' ho  mejfo  in  (ilentio  il  dolce  canto  , 

E la  citara  mia  riuolta  in  pianto. 

fi  tienti -altiera  cVintePhabInaincifo  , 
che  fcritto  il  puoi  tener  tu  nella  feor^d, 
Se  \^mor,che  m'hà  cP ogni  mio  ben  dfui/o 
Vhh  fcritto  nel  mio  coretZ  s'èi  mi  sforrift; 
Et  ha  già  fpento  in  me' l piacer' e'I  rifa. 

In  te  no»  ùferà  cofi  fua  forXa  , 

JUa  ti  farà  d'ogni  altra  affai  più  uerde  , 
Che  per  fredda  fìagion  f»gha  no»  perde 

Co/t  credo, che  forfè  in  più  di  cento 
.àrbori  ùiua  il fuo  bel  nome  adorno  , 

E benché  brieue,pur  rifugio  fento. 
Quando  a ueder  alcun  di  lor  ritorno  } 
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Clìun  no  ih  chicche  tempri  il  mio  tormeto  ^ \ 

Jidi  partiedere  a ideile  note  mtornoi 

fer  tutto  quejlo  il  cor  non  fi  conforta  , ' 

Che  al ^an  dolor  la  medicina  è corta»  ’ 

Z fe  per  confortar  gli  occhi  dolenti  , 

Gli-uolgo  in  qt^alche  uerde^e  lieto  prato  ; 
Secche  PherbetleyC  fcoloriti,  e Jpenti 

par  ueder  i fior  per  ogni  lato,  ^ 

Talhor  in  qualche  ualle  i miei  lamenti 
Sfogo,  com'in  prigion  chiufo,e ferrato,  ^ 

^Gridando, O*  Halli  pin  di  quefie  amena 
^Foi  pojfedete,&  io  piango  d mio  bene»  • 

t 

$ e notar  seggio  in  quelle  parti  augello, 
J^icOyBen  Uberai  ti  fu  datura  , 

Che  col  notar  da  qneTio  bofeo  à quello  . 
jPotra/*in  brieue  arriuar  prejfo  alle  mura, 
Ou*è  quel  uifo  gratiofo,e  bello  , 

Che  m'ha  fatto  cangiar  italo, e figurai 
FeUce  yyCugellOyquanta  inuidta  tubaggio. 
Che  ntìn  pojfo  cangiar  teco  uiaggio  » 


S e talhor  finto  andar  fremendo  » nent^ , 

O l'aria  giù  mandar  pio^ia  di  gelo  ; 
VicOyChi  \d,fe  i begli  occìn  fulgenti  ^ > 

HorafiTian  fott'un  leggiadro  uelo 
Da  la  fineilra  a riguardare  intenti 
La  neue,che  nel  pian  cade  dal  Cielo  ? 

Perche  no  ueggio  me  ch'ardo,^  agghiaccio 
JEt  inuifibibnente  mi  dtsfacio  f , 


I>  7 ^N’G  ELO.  tgf 
ilu/tndo  il  Sol  fi fommer^  in  Occidente  , 

£7  Gel  fi cuopre  d'httmide  tenebre-^ 

E la  "ì^otte  à gli  augelli a lagentt 
Serra  col  grato  fonno  le  palpebre  ; 

Sol  io  piu  de  l'ufato  allhor  dolente 
Crefcer  mi  fcntoVamorofafebre 
EfincheHgionie,  e7  Sole  d noinonriede 
Vafcola  con  foJj>irycb* altro  non  chiede.  * 


y’rt/  uolta  m ergo  a riguardar  la  Luna , 

E dicono  lume  bel, cb'omtye  ri/chiari 
Co' tuoi  fulgenti  rat  la  notte  bruna  ; 

Alira  in  che  flato,  e’n  che  tormenti  amari 
jMutate  hdla  crudel  empia  Fortuna 
Le  mie  notti gtoiofe,e  i giorni  chiari; 

£t  uoi  lumi  altri,  che'lgran  cerchio  ornate  ' 
Di  me  ut  caglia,^  uincaui pietate . * 


F fé  fdpete,chejfìa  flffo  in  Gelo, 

Che  uedermi giamai  più  non  debbiate 
Gir  pien  di  dolce,e  dilettofo  Tjlo 
Per  quelle  auenturofe  alme  coltrate; 

E ch'io  nonfòl  cangiar  qui  debba  il  pelo  , 
Ma  lafciarui  ancor  VoJJ'a  trauàgliate  ; 

Per  temprar  cofi  acerba , t dura  forte  ’ 
Pregate  non  mi  Jìa  più  forda  Morte  . 

^ Poi  fila  uiTia  mia  del  pianto  fianca  ’ 
Per  refrigerio  al fido  Jfecchio  corre,  ^ 

Subito  all'hor  diuien pallida  e bianca  ; 
La  faccia,  che  uederfe  flejfa  abhorre^  ^ 


il  : ■ \ 

Il  S46  n i nio, 

E dia)  mecp\HomatjCÌ7e*l pel s*imhi(mca,  ' 

lAifer  Qonuien  la  jpeme  in  altro  pone  \ 

B di  rÌHol^er  quejìe  mgUe  Acccfe 
^d  atra  uita^cr  ^ pi^  belle  imprefe,  ■ 

y edi  la  fronte  gìalietayt  ferena  ^ ' 

CJf’eJier  folca  di  uiril grafia  ornata , 

i-  Come  gli  affanni  l'han  di  rughe  pienAf 

ji,  - B da  queljch'era  pria^tHtta  cangiata  i 

. Il  f angue yche  folea  per  ogni  uena  < ^ 

j DarndVajpetto  un* apparenza  grata^ 

y 'x^  H queluigory  che  uiuotimofiraua  ^ «« 

Innejfunlato  cpiùla  douejlaua , 

eli  occhi yC*haueano  in  fe  qualche Jfflendor^, 

E fapean  dimoflrar  tue  Hoglie  ardenti^ 
yédi  come  dal  duolye  dal* humore 

BgTlan  di  luce  quafi  pritàye  Jpenti  : 

; > V \edi  ych'e  già  paffato  in  te  quel  fiore  ' - 
!'  l)e  V età  più gentilygrato  alle  gentiv 

E portato  n*ha  feco  ilrifoyt'lcantOy 
Eia  Ufetato  t'ha  ben  la  pena fé*l  pianto  » 

’^lmenquella  leggiadra  Alma  gelile  ^ 

Ti  potejjehor  mirar  sìtrasformato-y 
Ch'efieudo  ella  da  fe  cortefeyhumile  , • 

PiUyche  conuienfi  al  fuo  felice  fiato  f 
Cangieria  del rtgorVimprefo  fide, 

Bomai  filmando  ogni  fallir  purgato  : , / ' 

^eTle  f ose  tra  mp  uh  ragionando, 

ì,  cofi Jfendo  il  tempo  lagrimando  . : 

Blu 
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DEL  MEDESIMO; 


o R,  che'l  Serpe  credei , eh* io  mi 
ere  dea, 

Ch'impediJJ'e  A bel  corfo  à mia  fpe» 
ran\a  ; 

E'  Jpento\e  non  pero  l'alma  mìa  Dea 
Cangia  iter  me  la  fm  jpietata  ttfanl^i 
M4  per  fita  itoglìa  mojhra  ejfer  sì  rea. 

No»  che  l'ajlrmga  altrai  for\a,o  poJfunX^  • 
tal  che  noto  fia  nojìro  dolore  , 

Occhi  piangete,accompagnate  il  core  . 


J2j*anto  farebbe  meglio  klma  infelice, 
che  affligger  te  medefma,’e'l  core,e  noi , 
Cedere  al  Ciel,citi  contrariar  non  lice; 

Et  uccider  tu  Jìejfa  i defir  tuoi  : 
J^cercando  altra  uia  d'cjfer felice  , 

Se  per  queTla  sì  dura  ejj'er  non  puoi  ; 

E dir  (mentre  ilpenfero  altroue  giri } 
che  fanno  meco  homai  queslt  fojpirt  ? 


L af  a per  più  mio  mal  non  u* accorgete  , . , ^ 

Ch'io  per  cedere  al  Ciel,che  cefi  uuole,  v 
Seguo  colei, che  uoi  fola  tenete 
Eer  nero  obietto,e(y  uoflro  unico  Sole  : 

JF  con  più  forila  A ^an  foco  accendete  , 
Credendolo  ammoritjvr  con  tai  parole  : 

Si  che  obedendo  al  Cielo,(^  all'ardore 
Occht  piangete  ,accmpagnafe  A core  ^ 


s * 
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1 1 del  ii  induce(non  neghiamo  tl  itero) 

^ feguir  quel  che  più  eh* altro  ne  piace  ; 
li  miol  perforila  ancoraché* l tuo  pender» 
• I^/ca  in  tutto  ihutile^e  fallace: 

Onde  per  non  f chinar  l'eterno  impero  . 

' Vuno,e  V altro  conuien  [off  irfl in  pace 
JMdfe*l troppo  uoler^ià  noni* incanna  , 
y^ejfun  Pianeta  a pianger  ne  condanna  « 

^on  due  Pianeti,  li  cui  tutta  la  forila 
iliedtr  le  Jlelle,in  quella  fronte  lietali 
Z'uno,  c l'altro  de'quai  mi  tira,e  sfor^jt 
sA.  non  girar  la  mente  ad  altra  meta  ; 

mentre  durerà  mia  frale  fcor\a 
‘hAenar  fenica  tl  lor  lume  bora  quieta: 
"Dunque conrfalfo,e  feruido  liquore 
Occhipianget€,accompagnate  il  core  « 


T oi  che  tua  uoglia  mal  per  noi  ardita 
Accompagna  il  uoler  delnojìro  fato  j 
E potendo  menar  men  dura  uita^, 
TuTieJfaaggrauiiltuomiferoTlato  ; 
Per  noi  non  mancherà  di  aprir  Tu feita 
A l’humor,che  dal  cor  ne  fa  mandato; 
Finche  giunga  coìei,che  brami  tt^nto. 
Porto  delle  miferie,e  fin  del  pianto. 


D B & 


DEL  CAVALIER 

VENDRAMINI. 


E L^Donna  leggiairA  ho 
nejìa , e bella 
Cotanto  al  Mondo  riutri^ 
ta  t € cara  , 

Val  cui  jdiuino  ej/èmpio 
hor  quejla  hor  quella 
Effer  bella  pudica^  e fag^ 
già  impara^ 

Amor  io  fcriuo^O^  o signor  pur,ch*ella 
ATon  Jpre'^i  la  mia  penna  a me  sì  auara 
Di  quellojonde  s* eterni  il  fuo  bel  nome 
Jl  bel  uoltOjibet  lumini' auree  chiome» 

Saiuo  Signor  l'angelica  beltade. 

Il  chiaro  fennoje'l  fommo  alto  ualore» 

La  candidajC  purijiima  honejìade  y 
V agitami  Jl  uer,di  fe  JleJfa  maggiore , 
Nonyche  d'ogni altrayonde  la  mjhra  etade 
Si  muoue  riuerente  à farle  honore, 

A ceto  quanto  Appenin  fcgna,e  diparte 
Senta  ifuoi  pregiyC  le  mie  noci Jf  arte, 

H 
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T u t*ago  dolce  ftogio,e  bello  Iddio 

Amcr  ch'informi, e re^gi,e  ferii  il  mondo  , 
> Dammi  il  poter  homat  pari  al  dejio, 

E fojlien  meco  il  figrauofo  pondo\  . v 
Orendil  liette  più  che  noi  pronto 
Tt*,chefe'd'ogni  ben feme  fecondai 
E gli  animi  gentili  innal^  al  cielo 
No;»  anco  fciolh  dal  corpòreo  ueloj, 

f 

■Qj^eJìain  un  bella  ^ualoroft,  Donna, 

Qui  par  non  utde  m alcun  tempo  il  Sole 
D'alte  eccellente  k noi  fenna  colonna 
E uirtùy  fen\a  forfè  ,al  mondo  fole; 

- . K^uuoha  in  feminil  habito,e  gonna 
%y€l  mondo, eh' altro  bene  homai  non  noie 
Da  Dio  difeefe  a prouar  caldo ^e  gielo 
Per  far  la  terra  à par  bella  del  cielo, 

Quando  di  feefe  da  l'empireo  feno 

La  bella  Donna  di  cui  parlale  ferino. 
Dentro  al  leggiadro fto  carcer  terreno:  ' 
Venere  bella, e'ipadre cterno,e  diuo 
DIpar  tenean  del  Ciel  puro, e fereno 
Le  miglior  partile  d'ogni  orgoglio  priuo 
In  cjuel  punto  fi jlaua  in  bella  parte 
L'cwpió  Saturno,€  feco  il  fero  Marte* 

T enea  delVampio  Ciel  nel  meT^  albergo 
'Col  diuin  Mejfaggier  più,che  mai  chiaro 
Il  Solfdel  Sole  in  cuimi  fpecchio,e  tergo 
Forfè  men  bello,e  me»  lucente,  e raro; 
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Splendea  V argentea, e uaga  Lhna  à tergo 
Del  lucido  fratello', e'I  mondo  a paro 
Del  del  piu,  chiane  or  mat  chiaro,  e fereno 
J^ea  di  pace,e  di  letitia  pieno, 

Cor  fero  di  Dgdrìa  lattei  fiumi ^ 

Po;  le  die  fegno  il  dèi  dal  manco  lato 
T>i  tanto  hen,  co*  fnoiptU  accefilurnii 
Coprì  l* ampio  fuo  mar  chiaro,  e beato 
L 'arene  di  coralli,e  d'oro, e' i numi 
Del  nel  portare  al  bel  làguro  fiato 
Santa  unione ,e  co'  gli  anni  dell'oro 
Tutte  le  deitati, e gratie  loro,  " 

Tacquero  i uenti,e'l  mar  fu  allhorfenX^onda 
Ch'ella  qui  nacque, e forrftontb  l'aurora 
Più  de  l' ufato  in  uifia  alma,e giocondai 
fiparfe  di  rofe  l'odorata  flora 
Di  mille  uari  fior,uaga,e  feconda 
^ merauiglia  il  mondo  tutto,^  aWìora 
Amor  accefe  lafuafantafacc, 

E/  hebbe  ogni  grano fo  oltraggio  pace. 

In  bando  ogni penfiero  egro, e mortale 
ÌPofe  l'errante,e  duro  fecol  nofiro 
All*apparir  del  lume  almo, e fatala' 

£ di  uirtù  non  più  di  uitii  nwfiro: 

^l  bel  fecol  miglior  diuenne  eguale^ 
Sparì  nebbie  mortai  l'ofcuro  . . .ofiro 
Quando  fi  uejlì  L'alma  il  fuo  bel  uelo 
£ quafiunpiù  b^l  Sold  aperfeildeh.  ; 


172.  DEL  lEE^ 

L a uirtù>,che  qnhgiì*  mejìa  giacca 
Smarritale  hmge  dalla  bella Jhrada 
Che  a mra gloria  altrui  feorger  falcai  - . 
allegra  forfè  yC  fparfe  ogni  contrada . ' 

Di  fe,qitel  dì^che  que/ìa  dannale  Dea 
Venne  al  Mondo\e  perche  mai  pià  non  cada 
Lo  fermo  s)  con  l'alma  fua  belleT^a, 

Ch'ei  ciocche  non  è lei^difdegna , e 

E en  proftide  del  fecol  nojìro  à i danni  -, 

La  celejle  ineffabile  bontade, 

Q^ndo  nel  mondo  dopo  lunghi  osanni 
ÌAandh  pietofa  k qttejla  nofraetade 
E à noijdel  ciel  da  i più  fublimi  f canni 
Giunta  kfommo  ualor  fomma  beltadcy  . 
taccio  Valme  togliendo  al  uan  defio  • 

V olgejfe  al  ciel  da  camin  torto yC rio, 

i ^ 

L e fante  T arche  al  dà  fiefio^e^  altero 
Del  fuo  chiaro  notai  prefenti  fùro. 

Con  prefagio  le  quai  diurno  e nero 
Di  toiito  parto  il  ben  prefio  e futuro 
Con  troppo  gaudio  altrui palefe  fero: 

Ciò  che  predir  non  uOirtdirni  curo,  , 

Bafia  ch'ella  del  cielo  fi  può  quanto 
Lia  tnfedi  ben,di  ben  prometter  tanto,  ... 

P oi  che  k Vhnmana  la  diuina  parto 
Con  fauor  di  benigno  Ctel  s'auinfe, 

E di  natura,che  le  die  tal  parte 

Di' ogni fiiuì  don,  che ft  medefma  ninfei  • . 

Inacquo 
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"ì^acque  nel  Cielo  alto  litigiose  parte 
Z^e  gU  ammt  celejìi  a fdegno  fpinfe, 

Mentre  fiadian  le  Dee  di  farle  dono 
Vi  quello, onde  più  altere,  e chiare  fono. 

fili  G li  occhi  uia  più  , che*l  del  chìari,e  fereni 
Le  diè  Giunonfra  il  diuin  bianco,  e nero 
\L  D*incredibilbelle7l^,  e gratia  pieni', 

I bei  capcllt,che  più  u oh  e fero 

^l  più  f n'oro  inni  dia,  e fproni, e freni  ^ 

A Gioite, fparfi  a la  f refe* aura, din-o. 

Le  dono  Leda,e  qual  fa  il  don  m*aueggio 
Se  in  Lolla  dona  hoggt  i più  bei  non  ueggio. 

L e diè  la  bianca,e  la  uermiglia  .Mkrora 
Le  guancie  imprejfe  del  fuo  bel  colore,  ' - 

In  cui  fi  feoprefrefea  nate  ogni  bora 
Confufa  d'tfilro  e pretiofo  hutnore, 

La  Dea,ch* alluma  il  del  nofiro,e  colora  . \ 'ij  .[ 
Malgrado  ilfof  ro  del  notturno  horroro  . 

Zc  dono  le  tranquille, e liete  ciglia  . ) 

Ch'empiono  altrui  d*inuidia,e  tnarauiglia. 


p^enere  bella  Jfogho  Pafo,e  Gnido 

D'ogni  rara  bellel(2^,e  leggiadria  ''  '* 

E i* altro  è di  beltà  più  chiaro  lido  ' - " 
Cithero,e  Idalio,e  fe  medefma  pria-. 

Per  dar  à lei  d'ogni  belleTl^a  il  grido-,  \ 1':»  O 
Poi  leifch'ejjèr  più  bella  non  potria,  , 

Fè  di fua  propria  man  fi  chiara  e bella, 

Oì'il  S ol  n'Ini  fcorno,e  fdegno  fua  forella. , 

H ùj  ^ 
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N atur A sì  bell* Animo  le  diede 

Tra  gli fhot  doni id'honefiade  amico 
Di  eloquenza  la  Dea  la  fece  herede 
Del  dolce  ragionar  faggio  yCpndieoi  ■ 

D intelletto, me  a noi  fpijfo  fa  fede 
Com'ei  fìa  di  penfter  bajìi  nimico 
Le  diè  Mmeraa  fi  elenato,e  tanto, 
che  tal  forfè  nonVhebbe  Bgeria,e  Manto,  _ 

L e Donne  di  Parnafo,à  cni  fi  care  ^ 

Son  le  piante  d‘ apollo  eccelfe,e  dine,  - >• 

Le  dkr  a bere  l'acqne  eterne, e chiare, 

Cagion  ch'huom  dopo  morte  fpira,  & nine^  * 
Q^nci fccndono  'a  lei,ch'è fenl(aparc 
Edotta  e bella  da  Vamene  rine, 

^ccio^chel mondo  la  conofca,^*  àmi 
Per  batter  feco  accorti, e bei  certami,  , i 

L e fanti  gratie  alla,  feconda  y^urora  ^ 

Del  tCojìro  egro  terreno  ,e  mortai  giorno, 

Che  colgiel  d'honefìade  arde  e*innamora  v 
ZMfleJJo  Ciel,che  le  fi  uolge  intorno , i 

^ Donar  larghe, e corteji a pieno  ancora 

Quanto  han  di  raro, di  leggiadro, e adornet^ , , 

Talché  le  cfide  homai  Valma  Natiera 

Che  lutila  ha  piU  di  bel,€  a lei  noH  fara, . ^ 

\ 

» \ 

Qjtin ci  le  uenne  il  bel fembiante  Immano,  ' 

Il  uagofgnarAoyel rimirar  corte fe. 

Il  paritr  faggio, e*l  rifa  dolce, e piano  , 

Le  cajle  Hoglie  a ben  farfemprfiintefe-,^  < 

Dallo 


I.  ‘i7y 

X^alto  fennojc'l  ttalor  chiaro,€  fourano. 
Che  fot  di  gloria  l'alma  ogni  hor  laceefe 
E in  fomma  tutto  quel  che  far  non  haue 
SantOfUago  ditiin~leggiadro,e  grane. 


E fi 


uèjla  con  la  beltà, che  au ansagli  anni 
con  l'alma  uirtù,che  Iddio  le  porge 
Hor  fatta  donna  al  del  {piegando  i uanni 
Del  bel  diuin,ch'in  lei  più  fempre  fcorge^ 
Lunge  da'  fofp ir o(t, e duri  affanni 
D'amor,infegna  a chi  la  mira,  e fcorge 
Come  i cor  con  beltà  pudica,  e fola 
^Yde,mcende,faetta,aUaccia,e  inuola»  ' 


C of  del  del  per  le  piti  eccelfe  Jlrade 
Souentc  al  fommo  ben  l'anima  inuia  • 
Co'i  fanti  raggi  della  fu  a beltade, 

^ cui  firn  d non  fu  gi  amai  nè  fa, 

2dfe'  cui  be'  lacci  s'huorn  per  gratta  cade^  " 
D' indi  feiorfi  gi  amai  più  non  dejta: 
Per'à,chc't  fuo  diuino,e  fante  ardore 
L'anima  accende,e  non  abrucia  il  core»  ' 


li  on  ha  fatto  ogni  cìglio  d'acqua  un  fonte 
Che  <U  tanta  belleT^a  hor  arde  od  arfe 
Difocojt  fofptr  mill'aure  pronte,  , • * 

Nè  di  pallor  leguancie  imprese,  e fparfe^ 
Non  ha  turbata  la  ferena  fronte, 

Neuoci  ò detti  fuoi  languide,  efcarfc'. 
Ma  fofpir,color,uoci,occhi,  e fembiante 
Q^l  fi  conuiene  à ben  felice  amante.  ‘ ' 

' ' H ùij 


17^  del  /e 

L a chiara  fiamma  fitta  pttdica,€  bella  , 

Ch* interno  occhio  lontan  naghe^^taye  mira 
Sol  ne  Valine  confittma^e  Jlrugge  quella 
Varie, che  al  uan  defio  dietro  fi  ^iru. 

Accio  che  in  tutto  ogni  maV  u fio  fiuella. 

Che  afie  dal  buon  fientier  le  chiama^  e tira. 

Colai  le  'egna  delfino  fianto  fioco 

eh  d indegne  iioglie  mai  non  dan  più  loco» 

tfio  ho  ficuentc  da.*  fiitoi  lumi  uficire 
Amor fiatulle fiammeggianti,  e belle 
£ poggiando  per  Varia  al  del  fialire 
E inluifiermarfi,e  poi  diuenir  Stelle^ 

Forfie  perche  talhora  in  lei  fi  mire 
j^afi  a Stella  del  nojhro  Polo,ed  elle 
Sten  ne  Virato,etempefiofo  duolo 
De  le  fiortune  altrui  porto, aura,e  polo» 

Qjtal  marauiglia  d ueder  lei  fiorente 
th  ue  ha  di  puro  argento  Vacqua  corfio. 

Via  più,che  altroue  il  sol  chiaro,e  lucente 
E ^odorate  piante  adorno  il  dorfiof 
Gir  per  V ameno  piano, che  non  /ente 
Si  che  Vofiènda  mai  di  gregge  il  morfia 
In  compagnia  di  belle  donne  al  re\o 
C* hanno  lei  fiempre  mai  più  bella  in  me^o  , 

P artèndo  lieta  i pafii,i  detti,  e Vhore 
Non  fien\a  ficco  haner  la  dolce  fichiera, 

De*  pargoletti  bd  firati  d'amorex 
E de  la  JDea,che  da  la  Ur1(a  sfiera 

Scende 
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Scende  con  V alme ^Mie  à farle  honore, 
xyt  farle  compagnia  mattino  e fera: 
Perojcbe  come  il  di  uenir  col  Sole 
Qoji  la  Dea  con  lei  mai  fempre  fole» 

Cojid^  Earotafia  V omhrofe  rtue 
Diana  honejla^e  lieta,e  bella  Tfàfi, 

S*  muoia  al  uolgOy  e fico  albergate  uine 
Lontana  da  i defiri  infermi,ebafii, 

E fa  le  Ninfe  fue  pudiclfe,e  uine 
JHoue  finente  igiouanetti  pafii 
menando  con  fi  allegrate  uaga  fchier4 
Conpiaceuol  sporto  d giorno  à fera. 

S e dì  uemtiglio  bianco  ofiurofi  per/o 
Panno  fegiato  ad  or  fi  adornale  uefie. 
Qual  fpirto  Untore  d te  del  tutto  auerfo 
Pia  che  adamarla  nonfifuegltfodejìeì 
Fauolofo  PèrtunOyche  conuerfi 
Mille  belle  jC  diuer fi  forme  hauefle 
Son  di  lei  quefie  uarie  foggio ye  quelle 
Più  deUe  uofire  affai  leggtadreyC  belle.  ' 

F ortunati  Pafior  Fauni,e  Siluani, 

Che  da  un  fiorito  ceffo  yC  uerde  prato 
Spefjo  di  lei  mirategli  atti  humani 
E udite  {Tanto  à noi  per  gratin  e dato) 

1 cbiar,  accenti Jùofgraditiye  piani. 
Quanto  u’inuidio  il  bel  lume  beato, 
Qui^o  l'alme  dolcefrif  al  Mewe/o file 
De  le  fue  fante.  Angeliche  parol  e,^  . . ^ ; 
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S i come  un  chiaro  Sol  nel  Mondan  tempto 
Occhio  etèrno  di  Dìo  co*i  r'a^^i  accendi 
Ogni  cofa  creatale  grane  fcempio 
¥adeVombre,qH4lhorfia  noi  rtjpdendei 
Tal  dal  bel guardoyin  cui  mirado  m*  empio 
Di  pregio, luce  ogni  hor  piout,e  difiende 
Ch*ogni  tertena  indegnità  difgombra 
Da  t alme,e  di  uirtù  le  accendere  ingombra, 

• ■ 

C hi  non  sa  come  altrui  duo  chiari  lumi 
Facciano  ofcura  notte  ilpiù  bel  giorno,  ' 
Come  accenda  d*  amore,e  non  confami 
La  fanta  fiamma  à un  cor  pofia  d'intòrnoi 
Come  la  tenehrofa  notte  allumi 
yn [guardo  a par  del  Sol  di  luce  adorno, 

, Lei  miri,e  in  lei  uedrà  chiaro  le  tanie 
Gran'mcrauiglte  delle  luci  fante*  .» 

/ 1 chiaro  giorno  ofcura  notte  altrui 
Vonno  faf  JpcJfo  i fuoi  celejìi  rai: 

Jn  qual ^i fa  il  fapete  ^y^manti  uui 
Se  ynirafie  il  bei  guardo  irato  mai 
L’  ordine  uolge  il  diuin  faggio,  à cui 
Dol  ce  fi mofira  , Amor  pofcia  tul  fai 
Con  qual'  arte  il  fuo  chiaro  ,e  uiuo  lume 
Arda  nn  cor  d'ogni  intorno,  e noi  confume, 

1 0 per  me  Fcho,e  Notte  homai  non  haggio 
Ne  più  attendo  da  uoi  la  notte,  e*l giorno  , 
Quanto  k meparti tl  soli'  aurato  raggio 
Dal'Orienttf  e faccia  il  J^J^ndo-adorno  . - 

Qua 


Come  gli  piacele  al  fuofofco  maggio  - •- 

Vhmnida^  notte  homai  faccia  ritorno ^ 

Sparga  di  Lethe  a ftéa  nogUagU  Imtnori 
L’ alma  qaiete^e  i tenebroji  horrorù 

Che  a me  le  ingrate  tenebre y e la  htce 

GraditayCon  tua  pace yO  Note  fo  Sole,  , 

Come  ttitol /pe/Jh  co* begli  occhi  addate 
Qmflo  hmcyche’l  Mondo  ammirayC  cole: 

V ero yche' cattante  mite  à me  non  Ime 
Lieto  il  bel  guardo  fuOyCom*eJfer  fole. 

Pub  V abna  Ime  fuafuor  di  natura 

meU^  giorno  a me  far  notte  ofeura , ‘ 

■ i 

C of  quante  fate  a me  dimojlra 

Il  dolce  /guardo  in  atto  humilcye  piano. 

In  cui  le  più  lucentt  Stelle  mojlra 
A noi  fanno  del  del  preffoyC  lontano 
Con  quel JplendoryCÌj  abbaglia  sì  la  nojlra 
Fifa  mortai^  che'l  rimirarlo  c uanoi 
xy4.  pub  far  con  poter  nouo,e  raro 

xyl  meXa  notte  un  dì  ferena,e  chiaro,  ' ■ 

■N  onfol  di fuori  tl  ben  uojhro  difeopre 
chi  ui  mira  per  gratta  intentOyO  ffo  , 

MTd  CIO  che  dentro  in  uoi  s*  afeonde^e  copft 
eh*  in  tutto  è dal  mortai  nojlro  diuijo, 

Cajli  penjiertyhonefie  uogUéyOnd*opre 
NafconoyC  proprie  fon  del  paradifo 
Ter  cui  tien  la  belli f ma  uoflr*  alma 
jy  ogni  rara  tccelkh\a  in  ntanrla  palnfoi 

k ••  ’ ' r j 
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Deh  uirtù  la  degna,e  nobtl  fchiera  . 

^ Onde  tenete  adornoje  colmo  il  ffettOj^  . ■ 
E [opra  de  leDoniie  andate  altera^ 
EIamiltàfennOt& hnbìto,e  dileto 
AdodeJlia,e  cajlitate, e gloria  uera 
rendon  con  marauigUefo  ejfetto  . 

*^d altru>i glorifa,à  mi  dimcJJ'a,  • > 

E d'amor  uincitrice^e  di  uoi  sìejfa, 

P ofeia,  cheinfieme  la  Ndtura,e’l  Cielo 
Pofero  intenti  ogni  lor  TlufdiOye  cura 
In  formar  il  fm  bello  ye  mortai  uelo 
Eccellente, e leggiadro  oltremifira, 

Cofi  ancora  deuea  Veterno  T^ltr- 
Poi  c'ìmmana  beltà  pajjà,e  non  dura. 

Far  let  qua  giù  foura  le  nojlre  tempre 
E.*celeJU  decreti  uiuer  Jempre . , ' 

JMa  poi  di/piega  nojhra  uita  i ttanni 
A l fuo  fin,  qual  faetta  d'arco  al  fogno, 

X*  egra,e  debil  ueccìne^J^  non  condanni 
J^el  fuo  mito  il  belìifiimo  difegno 
*>frughe,'a  neue  il  crine,a  mille  affanni 
h'  altro  fuo  bel  d'ogni  difetto  indegno^ 

Adfa  uiua  fempre  à un  modo  e fiefca,e  bella 
Fin* ch’ài  Ciel  torni, ^ a la  par  fua  Stella, 

So  ben fe  d^  Arianna,e Berenice 
Sofienne  il  Ciel  le  fi  gradite  fome  > 

Ch'  egli  d,t  lei  d'ogni  uirtutealtr  ice 
%yinj^or-  uorrà  f aurate  y e.  belle  fbieme  : 

FiUm* 


Ei  Imrn  onà* altri  immortai  uita  elice 
Di  fuo  uoler  fojlener  lieto ^come 
Iddio  la  chiami  d [e  per  farli  battere 
Seggi  immortai fa  C Angeliche  fcbiere^ 

O fe  in  tierf  itcrra  giamaiy  ch*i o uagUa 

ragionar  di  fnoigran  merli  tl  nero: 

S / falda  in  duro  marmo  non  s*intaglia 
Com*  io  fcolpir  di  lei  le  carte  Jpero, 
xy€ccio  tanto  il  fuo  nome  in  pregio  fagUa 
Qjianto  boggi il  uolto  di  bellel^^  altero^ 
Se  h tanto  nolo  K^4ànor  l’ale  m’impenna 
O'  cbejelice  ftilyche  chiara  penata, 

Qjianto  fe  auienycbe’l  fuo  bel  piè  ui  tocchi 
Ombrofe  riueyamene  piaggio  apriche ^ 
Qjianto  uoiyche  dinanT^i  a’Juoi  begli  occhi 
Continuo  SlatOyO  faggi y o quercie  antiche^ 
Qjtanto  uinuidio  o fior  piu  uolte  tocchi 
Da  leiyO  noi  maturcye  bionde /piebe, 

Qb*  ir  la  uedete  in  quefia  partOyO  in  queliti 
Via  più  di  Cerer  gratiofayC  bella, 

P afior  fpargete  oue  la  Dea  del  loco 
J\doue  d diporto  gli  honorati  pafii 
caltay  liguflriy  accantOy  e croco 
Ne  d dietro  famofò  fior  fi  lofi 
Bench’ogni  honorey'e  reuerenTla  è poco 
Che  a'pratiya’tÌHÌya'fontiya*  piaggio  fafi^ 
Doue  fianca  talhor  lieta  s’nfitdcy 
E del  jUo  troppo  4r.dir  Utiajorridfh 


DBL  C^V^r.IEI^  ^ 
4 ugnate  in  bianco  il  giorno, il  meJ'e,Vann9 
Percìj  eterno  il  gran  ben  fa  noi  fìferbe^ 
ChelCiél  ni  da  con  altrui  grane  danno 
X ac^ne,le  rine,i  pratici fiori,e  Vberbc 
Più  d'altre  auentnro  fesche  fi  fanno 
^l  Sol  delle  fine  luci  alte,e  fuperbe; 
Sguardi,  rifi,accogUen1(e,atti  e parole  • 
Serbino  fempre  infie  ripofie,  e fole, 

a uoinonfdteborhai più^che fi  do>rlia 
La  gran  citt'a,che  de  VJnfubria  è duce 
Di  uoflra  lontanan7fi,c'hor  fi Jpoglia 
D'  ogni  ben,d’ognigioia,e  d’ogni  luce, 
P oriate  a lei  la  uoftra  nobil  Jpoglia 
Che  feto  ogni  beltà  celefie  adduce, 
Nèfofienete  cjual  più  Donna Jo  Dina 
P^n  so  dir ,cli  ella  fenj^  uoi fi  uiua, 

K 

P or  tate  a noi  le  perle,  e i bei  rubini, 
Dorop  auorio,  il  Sol; la  neue,e  l'ofiro, 

E to  i fenibianti,  e dolci  atti  diuini 
Le  Stelle  anrtj  due  Soli  al  fecol  nojlroi 
One  i tuoi  Tirali  ^mor  pungenti  affini. 
Et  io  Vimputo' mio  caduco  incbiojlro, 

£ con  cjuel  biel,ch*  in  uoigiamai  non  more 
Le  Mufy^mfime,  V alme  Gratie,e  CHore 

Diinn'a  mai  più  bella,  e 
Dt^vÌ,non  uider  thonorate  mura 
De  la  citta,  (he  par  c'boggi  non  bagffa 
Che  di  uot'fiHerit  più  nobil  cura» 


€ * 


G JÌND  O LFO,  185 

Qual  alma  è fi fra  noi  ferace  eludggia 

J(mir  amidi'  angelica  figura' 

De  la  ùoflra  beltà  diuina,  e tanta. 

Che  non  uinchim  come  cofa [anta  f 
r. 
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DEL  C A VALI  E R 

GANDOLFO. 


lETO  monte y foaui,  ameni . 
colli, 

Ou'io  fenXa  il  mio  sol  do^: 
gliofo  hor  feggioi 
B^e  felici,  che  con  foncU 
molli 

Nodritc  i fior,  cui  pari  aU 
tri  non  ueggio', 

Ninfe,  ed  augei,  che  di  cantar  fatolli 
Gtami  non  fete  in  qucflo  ombrofo  figgio} 

Se  pietà  può  tra  noi,  deh  TiiUe  attenti 
ty^lfuon  degli  amorofi  miei  lamenti*  f 


/ 0 fconfolato  ne*  miei  piu  begli  anni 
Trafcorfi  a mirar  fifa  in  un  bel  sole: 

Da*  cui  lucenti  rai  tutti  gli  affaìini 
Sentiafar  dolci  in  opre,  ed  in  parole$  , . 
Onde  fìcùr,  fenXji  temer  d'inganni, 

Diemi  ih  preda  'a  mirar  le  Ina  fole  ; 

Nè  f>ria  re  fìat,  cidejj'er  mi  uidigiuntn 

Aljìn  del  uedermio  arfofe  eonftnOo,  ''  ^ 

' ». 
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Feci  come  fanciul , che  mjla  il  foco, 
jy  entro  gli  occhi  ui  affi  fa, e fi  U pace. 

Che  qtMnto  il  rnira  fitì^ptU  nago  il  loca 
CU  pare,e*l  lume  de  V accefaface: 

Con  man  ui  accorre, cr  in  amaro  il  gioco 
li  torna,onde  poigrida,e  fi  disface: 

Chiede  atta,e  fe  ben  tardi  fi  pente: 
Honfcema  (juelV  arfura  ajpra,e  cocente. 

Ben  ancor  iopenthnmi,e  chiefi  aita, 
jMd  tardi  fu  il  pentir,nè  tl gridar  ualfe: 
Ond'hor  piangendo  uo  la  trifia  ulta, 
che  mi  dà  il  lume  bel,che  m*arfe,e  alfe^ 

B cerco  ognun  eh*  al  morir  più  m'inuita^ 

Poi  che  de  l*  ardor  mio  mai  non  le  calfe: 
No*/  toccai gikych'à  mortai  man  non  Uce 
Toccar  luce  del  mondo  alma  beatrice, 

S oh  il  mirai  e net  mirar  dolceT^a 
Cotanta  prefi^cheil  morir  mighua; 

• Siiggto  Dio  come  dai  tanta  uaghe^iC(a 
fi  bel  uìfo,in  cui  morte fi  trouaì 
Perche  fe  mojlrar  uuoi  tua  fomma  alteT^ 
Donando  cofaà  noi  celefie  e nuoua 
Fatte  non  hai  che  tua  fembiani(a  nera 
Pietà  giungendo  in  lei  fi feorga  interaì 

S e cofiei*ch*  è tra  noi  Donne  il  Sol  mìo 
E uofiro  come  il  Sol  tra  /*  altre  Stelle^ 

Non  ftnìffe  in  fe  lìeffa  il  fuo  difio  , 

E non  hauefjè  àfchiuol^  alme  ancelle: 

fioTA  ■ 
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Fora  tra  noi  qt*al  è il  fopremo  Iddio  , 
ch'ama  pur  Vepre  fue  leggiadre, e belle. 
l>eh  non  troncate,  donna,  a pietà  Vale, 
Qh'al  fommo,e  aero  Iddio  farete  eguale. 


Ma  dura  ella  fi  Tlà  qual  duro  fcoglio 
Vende  molli, 0-  a Vaura  foaue: 
Nbngià,che  del  fuo  bel  fi  prenda  orgoglio. 
Ch'albergo  in  lei  baJJ'o  penfier  non  haue’, 
Jida  rubcllad* Amor^ond'io  tm  dogbo) 

Per  fqifiin  cafiitade  ejjempio graue'. 

Tal  cl^  qual  donna  a la  fua  fronte  mir^ 
Saccenda  fol  di  bei  cafii  defiri.  ^ 


O nde  fuor  di  fieran\a(fe  ben  mai 

syfltrojche'l  sol  degli  occhi  fuoi  non  uolfi} 
Jlleno  le  notti,e  i giorni  in  trifii  lai, 
Piangendoti  dì,cì/àme  flefio  mitolfi; 

E che  ne  i lacci,e  ne  le  fiamme  entra»,  : 
Onde  mai  non  mi  fpenfi,e  non  mi  fciolfi: 

Che  martir  prouo  fi diuerfi,e  nttoui, 
che  merauiglia  è hormai  motte  io  non  truoté 


,P  reno  hi  un  tempo  arder  cocente,e ghiaccio. 

Ne  pero  il  ghiaccio  (i  dilegua  al  foco', 
flc  la  fiamma  dalgtel,ond’io  m*  agghiaccio,. 
Sifpegne,e  quejìa,  e quel fiatino  in  tm  loco- 
iVhumor  fa  ch'a  la  fiamma  io  no  mi  sfaccio 
E ch'ai  gel  non  mi  slempri  ardor  fa  gioco: 
chi  uide  mai  con  fi  diuerfe  tempre 
Tenerfi  un'huomo  in  uita,e  morir  femprei  j 
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Quando  ueggio  la  fera  tornar  f ciotti 
Jbnoi  da*  collide  da*  folcati  campi: 

£ tteggio  al  T^ppadorgli  affanni  tolù, 
Qoriìe  nafcondeil  Sol  faoi  chiari  lampi:  ' 
E fianco  il  paflorel  con  uerfi  fciolti 
Tornar  col  gregge  onci  piU  non  auampi: 
Beflemmio  amcr^cl/a  fegnir  più  m'informe 
%yillhor  de  la  mia  fera  i papi  Vorme» 

T oi  (quando  il  Sol  co*  poi  bei  rag^i  ardenti 
ìie  l’apparir  lieto  n’adtUtcc  tl giorno 
Onde^gU  angei  con  più  foani  accenti 
Fan  rifvnar  le  ualli,e  i poggi  intorno:  - 

F gli  amanti  gentil  s*  ornano  f nienti  * 

K^tfar  con  le  lor  Donne  un  bel  foggiornó'. 
Gridando  dico,o  mia  maluagia  forte 
Ognun gioifceyto  fot  bramo  la  morte,  ■' 

T alhor  s*io  neggio  per  l'berhette  molli 
Girpuna  fiera  fimplicetta^e  fnella 
Vieta  pafeendo  per  campagne, e colli,  * 
ì)dtimorfciolta  di  nimica fìella  , _ 

Dico  penfofojohime  mifer , che  uolli  ’ 
Qu^d.0  vhirar  ofai  luce  fi  bella* 

Che  fe  dtfi  bel  Sol  ungo  io  non  era 
&>ggi  magando  andrei  qual  fctolta  fera,  ■ 

F eptndi  auien,che  ciò, eh* io  ùeggiafo  finta  , 
Che*lgraue  duolfa  c*hor  no'l  pofii  dire'. 
Scure  imagini,e  trifle  m*apprefenta,  ' 
Fmften/io  il  cor  di  fiera  afpra  difìre.  - 

E a tal 
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E 4 tal  fon  giuntole!}  ella  mi  fpouenta, 
Oych'a  me  gli  occhi  uolgafo  afeli  lire; 

Che  s*io  li  fcorgOyil  cuor  dentro  mi  trema  ' 
Se  celati  mi  fonymuoio  di  tema.  , ' 


T em'a  mi  dan  celati ych* ad  altrui 
Temo  più  dolci  non  ltgiri,e  uolga: 

Oy  che  colpo  crudel-yk  i regni  bui 
J^aggior  credo  dt  quejio  mai  non  colga-y 
Federjche'l  S ol  onde  nutrito  fui 
J^plenda  ad  altriya  me yofcfiriyC  tolga} 

Beato  Amor ych* alberghi  in  quei  begl’occhi 
Fa,  diesai  colpo,in  me giamai  non  fcocchU'^ 

4 • 


Ma  doi^e  lafcio  un  martir  ajproye  fero. 

Che  più^  d’ogn' altro  il  cor  mi  chiude ,e  ferra? 
E miracolo  è ben  com’io  non  pers 
Sol  à penfami^e  che'lduol  non  n^atterrd. 
Languir  h6  uijlo  quel  bel  corpo  altero 
• Che  del  eterno  ben  fa  fede  in  terra  \ 

E qua/ù /pente  ho  uijle  quelle  luci, 
Ch'àfalirfouritl  del  fon  fcàla,e  duci. 


\ 


? 


Deh  perchuom  non  fi  fpegne,e  non  Jt  muori  ^ 
Di  Luolìch'io  farei  fpento,e  morto  all'hora^  C 
Che  càngidr  uldi  il  bel  natio  colore 
Del  uifoyche'l  mio  bagna,e  difcodorai 
Mtfer  ch'io  mi  fentii  d'intorno  al  core 
Gefàrfi'l /angue  ft,  eh' appena  fora 
^j^/ìamee  mandai,  colmo  d'ajfanni,  ' 
Scema  Signora  me-,  trefee  a lei  gh  anni,  - - 
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nAltri  martiri  ancora,^' ^tre pene, 
che  fcolpite  ho  nel  cuor  con  mille  punti 
Prouato  ho  ^mor:tulfai,che  le  mie  nette 
Ti  pafci,e  Vojfa  homai  uote,e  compunte: 

Tu  faifcheH  Solgiamai  non  parle,o  uiene, 
eh* A lei  non  Jten  le  mie  u oglie  c ongiuntc\ 

' Lei  cerco  il  uerno,e  la  Jlagion*ardente, 

D autunno, e V^pril  uago  , e ridente* 

F ero  è che  dolce  il  foco, e dolce  il  ghiaccio 
Sento  talhor,e  dolce  ogni  martire: 

# che  qualhor  penfo  di  che  nobil  laccio 
Legato  fon,quanto  alto  babbi  il  dejire\ 

E qual  la  fiamma  fia,  eh* io  celo, e taccio, 
One  filieto  entrai,nè  calmi  ufeire, 
J^gratio  %yùnore,adoro  i lacci,e*lfoCi 
One  firetto  ardo  in  dolce  amaro  gioco 


S quÀhor  pofeìa  à rimirar  fon  uolto 
Jbei  ligujlri,e  le  uermigUe  lofe, 
t.t  le  perle,e  i rubin  di  quel  bel  uolto,. 
Oue  conte  in  fuo  foggio  amor  fi  pofe\ 
Stimo  ciò  che  di  hello  infieme  accoltit 
JEu  mai  tra  le  diuine,e  mortai  coje 
Sia  polue,e  fumo, e nani  fogni,ed* ombra, 
Ondéd*alto  piacer  Valma  s*ingombra. 


Jlfa , cheMr  debbo  de  le  luci  fante 

Che  fan  chiara  la  nétte,e*l  dì  piu  adorno^ 
Da  lor  falde  digraiia  fioccan  tante, 

Qhe  la  terra  s*arricca,U  Sol  n’ha  f corno* 

Qj^an» 
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QuAtuio fia  maiycli^a  i lor  bei  ra^i  aitantt''^ 
Sili  fen\a  mai  finir  yun  lieto  giornoì 
Ch’io  fi fiernret  girmene  in  ctelo  a uclo 
Vagando  hor  fiopra  l’uno , hor  l’altro  poUm 

O chi  potrà  mai  ben  chiuderVn  uerfi 

Smalto  ualor  con  Vlmmil  cortefiaì  ; 

Xe  gratie,che  compagne  eterne  fierfi 
A lei, cui  par  non  fu  giamai^nè  fi a? 

Ole  co*  bei  modi,e  con  gli  andar  diuerfi 
D’babiti  adorni  in  fiomma  leggiadria,  ^ 

Co* l riderle  parlar  pien  difialute 
hìofira  quanta  dal  del  cade  uirtute. 

jE  chi  potrà  con  parole  mortali  . , 

filprimer  parte  del  celefie  canto? 

Chor  con  tuonatiti, hor  ba^,fia  i mortati 
Tutta  porre  in  oblio  t angoJcia,e*l  pianto»  ^ 

Fermare  i fiumi,e  i uenti,e  fioura  Vali 
Starfigli  Augelli  al  fiuo  fiuon  dolce,e  fianto: 
Scioglier  le  fiere,e*l  mondo  d’ogni  cura  , 
Serenar  Vana  tenebrofa,e /cura, 

- i 

Veh  Vio  potefii  batter  à pien  lodate 

Le  parti  altere  de  la  Donna  miai  ... 

Com’è giunta  beltà  con  cajlitate, 

Qome  da  uil  penfier  l’alme  dijuiai 
Potrei  forfè  fperar  trouar  pietatei 
£ lieta  far  mia  forte  iniqua,e  ria: 

IAa  perche  ciò  nonpoffioyC^  ellahà  à fichiut 
che  di  lei  pariitin^dogUa  eterna  uiuo. 
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Ma,.folle^  otte  fondita  co'l penjleroì 
Chi  dietro  a i [enfila  ragion  difcaccia}^ 

' Piace- a* [enfi  nagar  pel  bel  fentiero, 

JDc  Verme  iiagJjeyOtte  il  mio  cor  s'allaccia, 

* Ma  la  ragion  per  atifi  feorge  il  nero 
FoljclVio  ritorni  àia  mia  tifata  traccia  : 
Dunque  torna  penfiery  ritorna  al  pianto. 
Che  ^ occhi  fiumi  fan  piangendo  tanta. 

M a d Sol  jparifee, eh  del  tutto  s*imhruna 
£ cadon  Vhumide  ombre  de  la  notte: 

Ogni  uccello, ogni  fiera,  ogn*hitom  s'aduna 
Per  ripofarfi  in  [due,  in  cafe,  O*  ht-^ grotte , 
loychefar  deggio?  à cui  nè  Sol,nè  Luna 
Fai  per  darpofa  à quefie  membra  rotte} 
Andrò  à V/ilbergo  mio, di  pianto  albergo 
Oj^e  di if  go  il  duol,e  in  carte  il  uergo 

monttyfiorìte  omhrofe  piagge 

Lago,  cVqgn' altro  più  lu  cent&y  e chiaro 

Gat  uccellettfadorne  Ninfe, e fagge, 

erudito  hauete  il  miò  lamento  amaro', 

* * *■'  * 

Se  mai  fortuna  il  mio  bel  Sol  qui  traggo. 
Che  de  la  luce  fua  tn'è  tanto  auaro, 
Dangof  eie  mie  dirle  ui  piaccia, e come 
Morte  ogn'bor  thiamo,e  lei  fola  per  nome.. 
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^^0  me,  che  più-  m*arde 
e ftrngge  amore 
Quanto  più  ò pofarmi  h9 
ferma  Jpeite, 

Hor  mi  ferifce,  O^hvrmi 
fana  il  core, 

Hor  mi  tiene  in  fperanT^ 
zsr  l^a  in  pene, 

Hor  mi  mojlra  quefo  ernpto  mio  (tenore 
Lei,  ch'è  cagion  d' ogni  mio  male, e bene 
Pietofa  in  uiJla,hor  di  mercè  rubella, 

E me  fa  ingordo  ogn*hora,e  lei  più  bell4* 

jl^ifero  me  cm  fotte  acerbo  fato 

Dura  legge  d* amor  conuien  fofiire  , . 

Qjtal  Parca  iniqua  al  mio  felice  fato  ■ 
J(uppe  lo fiame,e  Pali  al  mio  defìre. 

Qual  dejìro  corno  ha  per  mio  mal  cantate) 
O fnijlr a cornicc’,empio  martire'. 

Dunque  mi  fugge,  pur  cui  dianzi  piacqui^ 

O che  crude!  deftin  fatto  ch'io  nacqui, 

» 

Deh  fe  gratia,e  fauor  nell'amor  uofro 
^Felici  amanti  il  del  mai  fempre  pioua, 

U duol,che  per  la  lingua  io  sfogo, e mofte 
In  al  uolto  notte, e di  m mona',  ^ 
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Fate  ui  pricgo  chiaro  al  fecol  nojìro 

mio  mal,  ch*altroue  par  non  troua, 
^ccio  l* intenda  Valta  mia  nem\fa^ 

E d^^m‘ore,e  pietà (l faccia  amica, 

D eh  fate  homai  coH  fuon  de  le  paroìé 
,yt  l* arder  mio  conformi  al  mondo  fedé^ 
Che  come  le  mie  pene  hog^t  fon  fole 
Co  fi  la  fna  dureTff^  ogn  altra  eccede 
E che  come  di  let  pin  cruda  il  Sole, 

,y£mante  piu  fedel  di  me  non  uede, . 

Come  con  fuagran  colpa  ella  mi  metÌM 
^ patir  tantimffanni,e  tanta  pena. 

E tu  più  d'ogni  fer  adempì  a crudele, 

Crudele,0*  empia,epin  forda^  de  Tonde, 

• Tufper  cui  tanti  in  uan  prieghiye  querele 
Ho  fparfe  al  uento^onde  Echo  ancor  rijfode 
"Echo  de'  miei  martir  pietcfi^e  de  le 
E>ogUen\c  dd  mio  cor,  dou'hor  s'afconde 
Jn  uece  d'amorof,e  bei  dejìri 

• Foltafchiera  di  lagrime ,e  fojpift,  ^ 

M entre  piena  d'orgoglio, e di  difdegno 
,yffarini  lagrimar  tigioua  tanto. 

Volgi  d'  amor  V animo  altero  al  l(^no, 
Ch'aueder  ti  potrai  disleal,quanto 
Ertor  commette  chi  trapaJJ'a  il  fegno 
JD'e  ValtereTJfa^e  qual  di  donna  è il  uant9 
■D'hauer  ju'l  piu  bel  fior  de  gli  anni  fui 
Fermo  il  penfier  di  far  morir  altrui. 

m.  Vedrai 
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f^edraìmtUata  indurOyO' ^J^ofaffo 
La  bella  Anaferete  acerba,  e cruda, 

E perche  Daphne  con  ueloce  paffo 
D'amornemtca,e  di  pieiade  ignuda 
Fuggì  l'amante  fuo  mifero,  e laffo. 

Tremane  le  infernali  fiamme,efudai  i. 

E Penelope  ingrata  a i dolci  prochi 
Vedrai  dannata  entro  gl*  eterni  fochi. 


jf^edrai  colui, che  di  Ceffo  nacque 
Portar  del  fuo  fallir  pena  non  lieue. 

Sol  perche  troppo  egli  k fé  fleffo  piacquei 
Et  hebbe  in  odio  alimi  più, che  fi  deuei  a 
Ldtlle,e  mille  altre  ancor  eù  t non  dtfpiacqur 
Effer  cagion,che  f *jfe  il  uiuer  hifue  * 

Di  mille  afflitti,e  miferelli  amanti, 

C[je'l  uiuer  lor  finir'in  duri  pianti. 


( Fh*amante'‘uedrai(c*horrore,e  tema 

P^ccontandol  mi  porge)  k la  fpietata 
Sua  erudii  donna,onde  aricor  patte , e trema 
ffoggi  in  J{auenna  ogni  fanciulla  amata. 
Aprir  quantùnque  amaramente  gema 
Il  duro  petto  con  la  fera  fpata, 

E*l  cor  dotte  pictk  non  mai  fe  entrare 
due  ueltri  affamati  in  preda  darei. 


f 

ì 


S*  adunque  è uer  quel  che  tu  uedi,e  fenti^ 
Che  ua  pari  la  pena  co*l  peccato 
Ingratifima  "Donna  k che  confenti 
Ch'io  fempre  mi  confumi  in  quefio fiatai 
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Stato  y che  tatti  t miei  diletti  ha jpenti , 

Stato  d'altri  dejtrydi  doglie  armato y 
Stato yche  m'empie  ogn'hor  d'amaro,  tojco 
£ il  chiaro  del  mto'cor  m'ha  mito  in  fofco  -, 

S en\a  mirar,che  dopo  dura  morte. 

Che  per  ftìlrani  effetti  il  del  daratti 
S'apnran  di  Lucifero  le  porte , 

Onde  i maligni  fpirti  ufeiran  ratti  \ 

E V alma  tua  dentro  Vofe  UT  e grotte  ' • 

Gittaranno  ne' fuochi  per  ciò  fatti , t. 

Doue  non  ti  uarran  pneghi  in  eterno  y, 

||^  che  nulla  redentione  c ne  l'mferno.i  , 

D unque  ho  fà  è il  tempo  da  r 'rttar  {à-  mente 
Da  P empia  ingratitudine^e  da  l'ira  , 

Pr/Vi,  che  le  luci fan  de  gl' occhi  ffente  i \ 
Ter  cuU' ànima  mia  piange ycfojpira , 

Jlche  fi  'e  Donna  ^a  quell'odio  ardente 
Si  porrà  il  freUy  eh' a lamentar  mi  tira 
• E ti  dorrai  del  crudo  yC  fere  flratiOy  ' • 
Gh'xAmcr  di  perdonar  non  è mai  fatio  . 

F aych'io  ^ ‘tueggia  dopo  tanta  guerra  • 

Di  pace  un'ombra y e dopo  tanto  feomo  • 

Fii  lièto  uolger  d'occhi,  onde  dijferra 
Suoi  frali  hmory  mentre  fi  feorge  intorni 
Qj^lì!amica,pietdyChe  può  la  terra 
Coprir  di  rofcyefar  la  notte  giorno 
Tempri  un  breu e gioir  lungo  dolore 
Ca-i  refiurar  di  dna  breuifiime  bore  , 

Dei, 


DEL  CAVALIER 

R I N G H I E R I. 


Ratto  da  U piU  féu 
cra,e  lttcid‘onda 
Il  capo  fuor  Valico  padre 
I(eno  : 

Mentre  irato  il  Santerno\ 
e ^Mrno  inonda  , 

Sparge  di  fiori  il  hnon  né 
tic  terreno f 

E d'herhe  cnoprePuna^  e P altra  Jponda^  ’ 

Si  ferma  nel  pin  dolce  fito  ameno , 

E qui  tra  mille  Ninfe^e  Semidei  * 

Fa  col  canto  Ttnpir  haominiye  Dei . • 

3 tan  VacquCyC  i pefci  ad  afcultarlo  intenti , ' t 

E non  e JìcrpOye  fafi^che  non  oda 
V olentier  C harmoffia  de*fuo  concenti. 

Paryche  Variarla  terra^e  il  del  fi  goda 
A’qnei  diuiniy^  immortai  accenti  ^ 

Pegni  di  fomma^e  fempiterna  loda  y 
Da  render  chiara  Italia  beliate  quante 
Vani  bagna  tl  mar  d* Indialo  quel  d' A tiare- 

! » 
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E altameìite  fi  cantando  dice  , 

0 famofo  AppenhtiCm  tante  fonti 
Coronan  la  fuperùa  alta  pendice, 

; ffon or  de  i più  elleuati,e  ricchi  monti  ; 
Che'ntorno  chiuda  il  Ciel,meco  felice 
Co)ita,e  fai  de  iti  memorandi,  e conti. 
Sempre  al  Tirreno, e,  a V^dria,fi  che  ùfcurti 
ì^onfia  quefia  fatai  noìira  uentura . 

T » aedi  hen  quai'donne  a le  mie  riue 

Son giunte, e fra  quai glorie,e*in  quiUo  hono 
La  mia  rara  Citta gioijce,  ey  uiue  (re 

Che  colme  di  eccellente,  e di  stalore 
Jlfenan  trionfo  le  mie  òelle  dine» 

E^de  ogni  loco, arde  ogni  cofa,'sAmore 
Tien  di  fiera  honeìiade,  e fi  tranquilla . 

Che  ogni  cafio  defir  tutto  sf attilla,  , 

C lelia  s*ode  fonar,  Clelia  et  intorno 
Di gratie,e  leggiadrie  degno  ricetto. 

Voi  fola  col  celefie  uifo  adorno 

Fate  ogni  ahro  Jplendor  manco, e imperfetto. 

Per  uoi  di  copia  abbonda  il  mio  bel  corno. 

E tutto  Arena  d'oro  è il  puro  letto , 

Jl  Po  non  dà  fi  gran  triouto  al  mare 
QuanClìor  daran  quejl'otide  liete , e chiare, 

Foli  per  ogni  clima  il  uofiro  nome, 

E là  su  in  del  per  l'alta  fua  uirtute  . 

Se  fojfe  mille  Athene,e  mille  E^me, 

Con  tante  altre  famofe , e conofeiute 

Donne 


Ei{\.  ■ 

Donne  immortdliy  non  furiano  come  ^ 
Clelia,  che  fa  tutte  le  linvuemute  , 

Stupende  l\Alme  , e ogni  huom  di  maraui- 
Stringer  la  bocca,e  folleuar  le  ciglia  , (glia 

Q^j^Tia  per  far  de  V innocenza  fede 

No»  corre  in  fretta  balduìC(ofaul  Ttbt9 
* Qonl*ac(jue  crisfalline,  e*ndietro  riede 
Sen\a  cadérne  fldla  mai  dal  Cribro 
Ma  in  meXo  a tanta  maieflà  ft  fede  , 
che  fe  ben  pendo  a la  bilancia,  e librm 
La  pudicitiaft  fenno,e  la  piotate  , 

Recede  quante  fur  giamai  lodate* 

' ■ ■ 

* s 

C iuran  le  Parche , che  un  firaro  Piarne 
No»  fu  filató  mat  <torofo  d'argento  , 

Nè  ttodo  Tiretto  da  un  più  dur  legame  f 
Era  il  del  tutto  a farai  bella  intento-, 
sy€ccio  ,che'l  mondo  in  Un  ui  tema,  e tame 
E fia  queTlo  il  maggior  noTfro  contento  } 

Che  un'alma  fi  diiiiha  a un  corpo  tale 

S'unifca  per  deThn  proprie  fatale  • 

• / 

_ ■ * 

belleXjte  un  raggio^ 

Clte  nel  uolto  JP Iddio  chiara  riluce  ; 

Onde  al  cieco  defir  mofiri  il  viaggio  ^ 

Che  a la  nera  beltà  dritto  conduce , 

Facendo  Phuom  ut  è più  (fedito,  e faogi^ 

In  feguir  Porme  de  la  eterna  luce, 

Per  bearne  la  su  nè  l’alta  cima  , 

Oue  è del  mondq.  la  fe  mbianyi  prima  * 

1 iq 
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D andò  di  fe  qua  giù  non  bajh  ejjempii 

L'adorna  figlia  de  la  UrTid  sfera;  , i 

Cui /aerar  fi potriano  e fiatu  e,e  tempii,  • ^ 

jE  celebrar  quell'htimtlmene  altera 
S ua  Deità  giungi  i profani,  et  empii 
Con  mente  pura  d'ogni  parte  intiera  , 
Qj^nto  circonda  il  mar  per  off  ni  Udo 
Dóae  hor  ribomba  la  fuafama,e'l ^ìdo  . 

Mat  ciré  dire  di  queUa,che  mc'imperla 
Di  tanto  honor,e'ngemma  l'urnafC'l  ttad^ 
Afargberita  gentUydiuina  perla , 
che  ben  faggio  penfìer  feorge  dt  rado:  . * ; . 
^efofe  il  mondo  è pur  degno  dt  hauerla  , 

S egli  non  file  in  più  eccellente  gradai 
Tutta  d*ingegno,e  merauiglie  adorna^ 

O ue  baffo  defio  mai  non  foggiorna . 

ffuarfio  mi  glorio  di  uederla  cinta 

Da  le  mie  belle,  & uirtuofe  febiere  , T 

Lieta  nel  uditole  d'boneflà  dipinta  ■ ' ^ 

Foggiar  tra  queste  dolcemente  altere  • . 

Sul  carro  trionfale  e prefa,  & uinta 
Seco  menarla  morte,  (y  altre  fere 
J^oiajtempo, infortunio,  infamia,  e danno  , 
Con  do  che  apporta  il  uitter  nojhro  affanno  ^ 

ZJ on  uede  un  fimilpar  di  donne  il  Sole 
Saglia,o  difenda  à l'uno, o à Valtro  polo. 

Ne  da  fi  bei  concetti  tai  parole 
Con  tanta  grauità  gir  fette  à uolo. 


S'udir 
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S* adir  mi7ie  di  rofe^e  di  uiole^ 

Indi  s'honora  il  mio  (tiìi  nago  fiuolo^ 

£ di  letitia  fa  fonar  le  rute 

Isonne  ballando  in  un  Satiri.e  Dine.  ; 

• • • 

a pertìft  meglio  mifurar  de  i cieli 
Potrianfi  i larghi, e Jpatiofi  campi  » 

O'  fcorger  quanto  fotta  lor  /t  celi, 
^nnouerando  tutti  ifuoi  bei  lampi. 

Che  dir  quanta  bontà  fotta  queiueU 
Caduchi  in  uer  l'alma  Natura  fiampi, 

P erro  filentio, e fine  al  ro^  canto 
Zafeiando  ad  altri  di  lodarle  il  uanto  • 

C ofi  finito  il  fuo  parUr  difparu* 

Con  tutto  il  leggtadrifiimo  fuo  choro  , 
Che  detto  haurefie  elle  fon  finte  larue: 

Ma  memoria  refio  degna  di  loro , 

Che  folgorar  V altera  fronte  apparue 
De  r^^ppennino,  < uerdeggiar  d’^Uoru 
Z acqua  di  perle,  e ridondar  la  uena 
Za  terra  d'y^uro,  e V^^ria  piu  ferena  • 

I iiU 
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€ colui  ttogni  miferìa  heredcy 
E più  di  Titio^e  Tantalo  infelice  ; 

Che  in  uan  pietade  à la  fua  Donna  chiède  ^ 
Ne  Jpera  d*ejfer  mai  lieto  io felice, 

M4  col  lungo  gioir  Jet  pura  fede. 

Che  ilfeme  d^egni  bene,  e la  radice 
EJfer  douria^follo  conduce  à morte , 

Chi  uìde  mai  più  dolorofa  forte  ? 
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NTIO 

RINGHIERI. 

eN  può  cingermi  il  (Cor 
di  quanti  affanni. 

Ha  nel  gran  Regno  fìéu 
lem  pia  Fortuna , 

E con  mille  fi(nre7^,e  noti 
le  inganni  ' 

Perche  to  non  quetì  mai 
fotto  Ialina, 

%y^ida  fempre  de*maggior  miei  danni 
R^nonarmi  le  doglie  ad  una  ad  una  ; 

Jida  non  può  fargia,  che  io  non  fia  beato 
tutti  § Jìdòndi  non  cangiajfer  Sialo, 


BJNGHtEKL  io\ 

mirAcolo  è quel  di fpirtò,e  d*Alma  ^ 
J2^ando  fjriuo  utì^amante,mue  anc9ra^ 

E uede  riportargli  occhi  la  palma 
Colfuo  coTjche  beltà  fuggCye  diuora  , 

O * che grauofaÀnfoportabilJalma  , 

J^^anto  è p:ù  anci/b  alWcr^  più  s'innamora, 
E morto  femprein  quella  amara  uita 
Sùyfe  lo  [degno  no'l  ritorna  in  uita, . 

^on  uiuein  altriynè  mfe  stejTo  uiue. 

Dentro  agghiacciato , e pmtido  infembi^\A 
Sempre  è d'intorno  alle  infernali  riue 
Di  defio  colniOyO  nudo  di [peranT^a  , 

Arfo  da  fammele  incenerito  uiue  y 
Fuor  d'ogni  humana^e  naturalt  ufan\a  , 
Colai  fi firuggeymuore,  e uiue  in  pianti , 

Se  non  l'ama  il  fuo  ben^  tra  gli  altri  amanti 

£cho  infelice  il  uago^e  bel  Ndrcijò 

Segutua  indarno y e fola  ardea  d'amore  . 

Poi  ripenfando  in  quel  celeTle  uifo 
T)a  radice  fentia  fuelltrfiil  cori  , 

E dicea  fecofiiai  dolce  Paradifo 
De  la  mia  uitafiai  mattutino  fiore. 

Perche  mifuggi^hor  frena  alquanto  il  pajfo^ 
E in  tanto  ji  cangio(mifera')tn  fajjb, 

S’  iofofii  taVhaurei  ben  da  dolermi 

£ chiamar  crudo  il  Gel  fera  ogni  Stella  , 
Pofeia  con  gli  occhi  lagrimofiy  e infermiy 
Eagnar  del  Mondo  quella  partOye  quella  , 

Ir 


lOJr  D'IN’N'OCENTfO. 
che  troffpo  itcerhi^e  nelcnofi  mrmi , 

Son  al  cor'etroppo  aj^re  martella  , 

"Ben  mille  uolte  il  di  fenica  morire , 

Pronar  la  Mortele  raddoppiar  martire, 

M <4  / fon  (togni  amatore  il  pin  contento , 

E meno  i giorni  miei  tranqmllt,e  lieti , 

Voi  dentro  all'alma  una  doUelQ^  fente  « 

Per  etti  gioifco  iti  Vamorofe  reti, 

£ in  la  cagion  del  mio  dolce  tormente 
P£nfandojpar,cH^0gn'altra  noia  acqueti^ 

Ne  faprei  dijlar  miglior  ventura , 

che  il  tempo  ogni  altro  hen  corrompere  fnrrt 

Nè  confatole  alcun  turbar  s*infegni 
Le  foaui  d'^mor  mie  contentezze , 

Nè  addurmi  in  campo  manifejhfegni , 

Qhe  m'ancidano  V alte  fue  bellez(fe^ 

Sun  Cutadtn  degli  amorojtregm 
Trionfa  in  me\o  a tutte  le  riccIteT^e, 

Che  in  fe  Jtiude  la  terra  in  cerchio,  e il  mart 
syt  forHla,d£Ue  Stelle,inuide  auare , 

J 0 sono  in  meXo  a tutti  i rritei  t^ori 
,^llor,ch'io  penfo  délmio  caro  bene ^ 

EfCh'io  fatto  legarft injieme  i cori  , ^ 

E Vanirne  gelar  fi  entro  a le  uene 
Poirifcaldate  da* perfetti  amori 
Dar  itando  eterno  a quelle  brtui  pene, 

E godendo  due  uite,inla  mia  Diua  , 

Con  quelle  ifiejjè  far^ch'tlla  in  me  uiua,  \ 


O ,che  dolce  morir ^che  dolci  ajfetti 

Da  una  fol  morte  guadagnar  due  tùie , 

E da  un  ^oc9  d*amar, tanti  diletti , 

Per  le  uirti*  d’^mor  grandi  fnfinite, 
QTinuifibtli  fu9t  potenti  effetti, 

Son  cofe  ueramente  alte, t gradite, 

Che  trasformangli  amanti  negli  amati. 

Il  del  uincendeJLa  Fortuna,e  ifati, 

7*  ulto  il  piacer  y che  i lieti  cori  ingombra 

Meco  penfando  a quel,  eh* io  fento,è  nulla  , 
Pluando  d'un  fol  uoler  le  uite  à l'ombra  ' 
Noflre  nodrire,  e in  unajsiejfa  culla 
Peggio ,e  (terr or  la  pura  mente  sgómbra  , 
Che  nel  ucr  fi  dilettale  fi  trajlulla  , 

Tutta  ornarji di  fedele  d'boncsìate  , 

O'  in  quejla  uerde,  o in  piu  matura  etate . 

Che  guadagno  gentil,  ch'utile  honeTio  , 

Se  ilcorle  dMio^effa  mi  rende  il  mio, 

E per  fo  ccortcr  di  folate  prejìo  , 
s^un  tempo  del  fuo  pafceil  mio  defioi 
Pot  in  dubbio,  fe  preT^ar  più  quello, o quejló 
,^mando  lei  deggia,  me  Tfeffo  oblio , 

Onde  farei  n et  uer  perduto, e morto , 

Ma  uiuo per  uirtù  del  mio  conforto', 


Penetro  in  tanto  il  bel  corporeo  uelo, 

E col  penfier  mi.Jpecchio  in  quell' amate 
BeUeXftìOnd'ardo  d'honorato  \elo\ 

B,mUscmbian'lfthoneJleJ)Hmdi,egr4te, 

lyo 
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Godo  quel  berty  che  in  lorpìoue  dal  GeU, 

Poi  nelgrembff  m*anmdó  a la  pietate,  ^ 
M^abbellifcafriprenda^e  miconfolo, 

'E fermo  Vali»d  un  più  Jpedito  uolo  # 

Fuor  dt  da  un  medefmo  nodo  , 

Sian  due  foJlan\e  in  un  faceto  attui  nte  , 

In  me  la  ucggto^e  m lei  ueder  mr  godo , 

Nè  fan  giamai  le  benedette  ejlinte 
Hofre  fiammelle ,ond*io  ringratioje  lo  dot 
L'alto  ualor , che  fé  uincendo  ha  uinte 
Le  noTlre  liberiati , e in  foco  fempre 
Valme  mantien  con  difufate  tempre  , 

S ian\queJto  ImperadorjqueW altro  Ileglot^ 
Tengafi  altri  di  Mida^e  Crajf  ■>  toro  , 

E un'altro  fia  ne  le  uirtuti  egregio  , 

E il  Carro  trionfai  cerchi  d' Alloro 
Per  ejfev  folo  a tutta  Europa  in  pregio  , 

Sol  quefio  è il  mio  trionfo, c il  mio  teforo  , 

. Nè  di  Fortuna  in  V Ifole  uorrei  , 

.Ma  ben  fpendercon  queìlai  giorni  miei 

B enedetti  fian pur ^^y^gioli fanti, 

E gVinflufii  del  Ciel,che  tanto  amici 
'i^'hanfatti,qaando-amatt,  e quand'amanti 
D'una  par  fiamma  infieme  arder  felici  ,• 
Comecché  pochi fe  nepon dar  uanti, 
dì  infinita  è la  turba  d'infelici  , ^ 

E benedetti  quei  (ithiU  eguali 
Humori  in  noi  conformi  naturaU  • 


DI 


Dolce  ^fermtùtche  //- 
berajii 

U cor  ogni  fermtìo 
c^utU,  . 

Q^ido  a fi  bel  femiti^ 
mi  obligafH 

£ fctozlieTli  da  cento  caro 


£ (cfoglieTli  da  cento 
hftmile 

O bella  man  quando  hoggi  mi  legdSh 
Tn  mi  facesli  libero gentile  , 

Che  benedetti  fiano  i primi  nodi  ^ 
K/Cmor,che  mi  legafii  in  tanti  modi > 

O dolce^e  helfignorjn  cui  s*aduna 
BeltadeyC gentilcT^ytal  che  eccede 
Ogn^ altra  in  altri  j e poi  tra  lor  ciafeuno^ 
Jl  primo  grado  in  la  mia,  donna  chiede  . 
Quant'è  dolce  beata  la  fortuna  , ' 

Che  feruo  a fi  gentil  fignor  mi  diede^ 
£*lferuo  più^ch*alcun  liberOyC  degno  > 
Scruendo  à talM  cut  Cernir  è reono» 
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’CoJife  Cuna  , e V altra  ripafiena 
HJìamej  lieto  il  lento  corjo  ferua  , 

Soaur  àgit  occhi  V onde  chiare  mena^ 

JSt  i.pefci  nel^tiietoalueo  conferua: 
t)i  uarij  Jtor  la  uerde  ripa  piena 
Bagnale  cofi  par  lietamente  fema  , . 

Sta.nel  cieco  antropòidi preme^  e diTliltd 
Con  dolce  mormorio  Vonda  tranquilla, 

M a se  letta  del  Solla  luce  à noi, 

Piouendo  un  nembo  tempeflofope  fpejpt  ^ 
%j^^poco  h poco  il  aedi  gonfiar  poi , 

Tanto pch\d  fin  non  cape  più  fe  siejìo  ^ 

■£ le  fatiche  de* già  Tbanclri  buoi , 

Le  felue  trarrete  pianger  fafii  m ejfo  . 
Dheii)ofa  ripa  in  me^f^e  l curuo  ponte 
e torbido  lago  è H chiaro  fonte^ 

■ . r' 

A lhorpch*4m  tten'iceì fioatte Jf  ira 

Con  dolce  legge  ^ e fiori  à terra  prega  , 
Eficìxer\iindo  con'efii  intorno gira^ 
jtalhor gliutntiodajjor  fciògltejethorgli  lega 
Lebtadelmpregnapondeggia  alta , e s*  adar  a 
L'herba  uicina  alla  futura  fiega: 
Soauefiuonbtgiomnettafiafica 
fientie^  ni  pur  un  fior  à -terra  cafic-a-, 

Ada  fi  dà  libertà  detta  fpèlonca 

' Eolo  a*u€  itti  tenipejiofie  fieri  ^ 

N on  fiolamente  i uerdt  rami  tronca, 

XI4  uTtnuv  aJerra^e*uecchi juni  mteri: 

tmifir 


DT  MEDICI  lOf 
E mifer  legni  con  la  prora  adonta 
Minacciati  mar*irato^e par  difperi, 

Daria  dt  folte  nebbie  prende  Mt  uelt  ^ 
CofifidHol  la  terra tii  mar^eH  cielo. 

T ocdfanilla  dalla  pietra  fcojja 

ì^utrito'in  foglie^e'n  picciol  rami fecchi 
Scalda j e dal  uento  rapido  percojfa 
K^Ode  gli  flerpi  pria  HÌrg:ilti,e  fecchi: 

Poi  tiicina  alia  fitta  folta  , e grojfa 
Le  cjHercìe  incende  ^erottevi  alti  y ^ ttecehi , 
Cruda  nemica  al  bofeo  lira  adempie  . 
Fumose faitille^  e firan fridor[l'aria  empie 

Domhrofe  cafe  in  fi  ararne  ^e  i dolci  nidi 
yannOièV  antiche  alte,, e filùefri  falle  : 
'Hè  fera  alcuna  al  hofeo  par  fi  fidi. 

Ma  Jpauentata  al  foco  da  le  falle  , 
Empiono  il  del  ditterfi  mugh^^  e fridL 
Percofia  rènde  il  fuon  l'opaca  ttalie, 
El'mcatUopaf  or, cui  i'è  fuggito 
Ufo  co, piange  attonito,e  imalUo  . 

3 enigna  legge  à T acqua  ha  it  terminpofo^ 
Che  non  lo  pafi,e  In  terra  ricttopra, 

In  me'Xf^ydel  gran  corpo  il  centro  afeofo 
Graue,e  contrario  al  foco,  ch*è  di  fopra  ^ 
Diuerfie  cofe  in  tutto  hanno  ‘Compofìo 
Tra  lor  contrarie  fan  conforme  l'opra. 
Ordina, e mone  il  del  benignalegge  s 
Dolce  catena  iliutta  legale  regge  ^ 
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D olcejC  bella  catena  al  collo  mijf  t , “ 

Quel  lieto  di  la  delicata  mano  ^ 

Ch'aperfe  il  fiotto  ^ e dentro  al  core  JcriJJe 
Qj^lnornCy  e fculfife  il  bel  fembiante  huma^ 
Dapoi  fempre  mirar  le  luci  fijfe  (no. 

Si  begli  occhi^ch*ogii  altro  obietto  è nano  . 
Q^?l^imica  belU^i^i.  hor  fot  contenta 
La  uijla  pria  in  mille  ccfe  intenta^ 


l^on  ornate-di  frondi, apriche  nalU% 

N on  chiaro  riuo , che  Ihc  rbeita  bagni,  ^ ; 

Di  color  pinta  bianchi  joJ?ite  gialli  ; 

Ì!^on  città grandCyO  edifica  magni  ; 
Ludiferiyìrran giochi^  o molli  balli  j 

in  martche  Zefiro  accompagni  f 
No»  uaghi  Hcceitnoui  animai fo  moTbri  ; 
No»  fcnlpta  pietraio  geme  àgli  occhi  noTiri: 
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Tn  qneUe  cofe  fen^a  legge  alcuna 
Giuangli  occhi  cercando  la  lor  pace 
^fcofa^e  non  fapeuano  in  qMjl'una  ^ 
Che  conofciuta  poi  tanto  à lor  piace. 
Occultamente  mia  lieta  fortuna 
Conduceua  il  diflo^che  nel  cor  giace,  ' 
Condotto  era  il  mio  cor^e  non  fapeua  , 
k/€ riseder  chi  già  uedutohaueua  , 


fljiel  giorno  adunque^che  nel  cor  dipinft 
i Qj^lV amorofa.  man  Vimagin  bella. 

Il , Co»  uoluntario  fren  gli  (kchi  coTlrìnJe 

heifolmirar^nonqueJìacofa,o  quella  , 

MìUc 


£fp  medici:  io> 

Milli  uarit  penfierinun  rijlrinfe , 

Ntf  poi- la  lingua  miad'altrafauella  : 

Nc  cere  otto  altra  gli  amorojt  pajjt: 

Con  leifempre  il  mio  cor  legato  fiajfì  , 

L egato  pa  nel  gran  tempio  *di  Giana 
Con  mille  fO  mille  nodi  il  fer  far  ore: 

Cerca  difeiorfi  l*una,e  laltra  mano: 
Freme  di  /angue  tintale  pten  d*horrore  , 
Cerher  nel  Baffo  regno  cteco»^  nano 
JLatranda  d Vomhre  tri/le  da  terrore  r 
Stretto  da  tre  catene  par,  cb*ira  haggia'^, 
F^bbta,fchiuma,uenen  da*denti  caggia» 

Uon  gia  cofì  la  mia  bella  catena 

Stringe  il  mio  cor  gentil  pien  di  dolceT^^ 

' E/  tre  nodi  compoTH  lieto,e*l  mena 
Con  le  /ite  mani:  il  pròno  fe  belìeT^a, 

La  pietà  ^ altro  per  fi  dolce  pena: 

E l*altra  Amorini  tempo  alcun  gli  fprél^à 
La  bella  mano  in/teme  poiglt  Hrin/e  , 
hdi/i  dolce  laccio  il  core  auinfe»  ' 

MoShommi  ^mor  quel  benedetto  giorno 
Viù,che  mai  belle  le  luci /erette  , 

Le  gr atte  tutte  alla  mia  donna  intorno  Jf 
Ne  mìo  per  legarmi  altre  catene, 

Q^al  merauìglia  i,s'à  me  non  ritorno, 

O qual  di/to  fì /ugge  dal  fuo  bene  ? 

Somma  bellelffa,Amor,  dolce  clemenia  ’ 
cuor  far  uolontaria  uiolenttfi , 
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Ornando tejfutaf»  qu>ejla  catena  ^ 
Variarla  terVa^il  Qel  lieto  ccncorfe  : 
Daria  non  fngiamai  tanto  ferena  , 

Nè  il  Sclgiamat  jfi  bella  Ince  por/e; 

Di  frondtgtoM inette^  e d* amor  piena 
JLa  terra  lieta^on  un  chiar  ritto  corfe  : 
Ciprigna  in  grembo  al  padre  il  di  fi  mtji  ^ 
iàeta  mirò  dal  del  quel  loco^e  rife  : 

D al  diuin'capo,  amorofo  feno 
Frefe  £o»  ambe  man  rofe  dinerjè , 

Fle  Jfarfe  tnl  del  quele^e  fereno  • 

Di  qnrSii  fior  la  mia  donna  coperfi 
Ciotte  behigno,di  letitia  pieno, 

CU  immani  oreccììiqttel  bel  giorno  dperfe 
K^  ftntir  la  celejle  melodia. 

Che  in  canti,rithmi,  e ftton  dal  del  i*eni4 

M ouettan  bèlle  donne  al  fitono  $ pieèli 
Fallando  d'ttngeutil  amore  dccefe  . 

. Damante  apprefio  alla  fitta  donna  uedi  , 
Le  defiaté  man  infieme  prefie, 
Sgttardi'yCenniJòJpir, d'amor  rimedi, 
Bretti  parole,e  fiol  da  loro  intefe,  . 

Valla  donna  caficati,e  fior  ricorre  , 
Fafidate  prima  m te?Ìd,epoi  riporre  • 

i n meX^o  à tante  cofie  grate ^e  belle 
Fa  mia  donna  belli fiima, e gentile 
Vincendo  ornaua  tutte  quelle  Stelle 
Jn  una  uesla  candidale  fiottile. 


Farlan- 
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PaAando  in  noue^e  tacite  fauclle 
Con  gli  occhi  al  cor^quand^  la  bocca  JUe, 
F’ientene^dijje  a me, caro  cor  mio  : 
e.  la  pace  d*ogni  tao  dijto  . 

QjhJìu  foaue  noce  il  petto  aperfe, 

£t  a partirji  il  cor  lieto  cojlrwfe. 

La  bella  mano  incontro  fe  gli  offerfe 
xyC meX^a  aia,  e dolcemente  il  Tlnnfe 
Tria  ingentile^a  lo  converfe  : 
Poi  quel  bel  nome, e* l uolto  ui  depinfe: 

Co  fi  adornato,  di  fi  belle  cofe 
JNfel  petto  alla  mia  donna  lo  nafcofe,  . 


Qjfiui  fi  Tiaùndi  non  può  partire: 

0»  può  partir,perche  poter  non  uuole  , 
P/«  dolce  obietto  il  fuo  alto  di  (ire  • 

Nè  ha,ne  puote  hauer,pero  non  uuole , 
Lui  a fe  fiejfo  elegge,  lui  feruire 
sX quefia  gentil  legge  elegge  uuole: 

Con  la  fua  man  lui fiejfo  bà  fatto  i lacci 
Ne  uuol  poter  uoler, eh*  altri  gli  pi  ac  ci  » 


M iri,  chi  uuol,diuerfe  cofe  miri 
Ut  uarii  obietti  ognbor  rinoui  . ^ 

S*  auien  c'bor  uno, e poi  altro  il  tiri , 

ì^onpar  uera  bellewa  in  alcun  troui. 

Ma  com'auida  pechia,e^  uaga giri 
Cercando  per  nutrirfi  ogn'bor  fior  noni. 
Che  muteria  fi Jpeffo  il  lento  uolo 
Se  quel,ch'è  in  molti  fior, f offe  in  un  fola  • ' 


«•  • • •• 
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^ el primo  tempo t ch's^mor  gli  occhi  aperfè^ 
QueUa  hcltate  innnan!(i  ìU  difto  pofe: 

E poi  che^com'è  hella,me  la  ojferfe 
Ridendo  JaJjfh  agli  occhi  la  nafcofe: 

C on  quanti  pianti  helleTl^  diuerfe 
Eoi  cercar  ^quanto  tenipOyin  quante  cofe^ 
Talhor  uedeano  pur  VajfUue  ciglia 
Cosaja  qual  queTla  beltà  [ìmiglia  • 

%yC Ihor  fi  come  can  bramofo  in  caccia 
Fra  le  fiondi  occultar  la  occulta  fera 
Se  uede  terra  imprejfa  dalla  traccia^ 

Conofce  al  fogno  jcb*  indi  pajfata  er ai  ' - 

Perche  tafimiglian^  par  che  faccia 
Certo  argornento  alla  belleT^^  uera  * 
Qofi^cercando  queSìa  coJa»e  quella 
sAmor  mofirommi  al fin  ma  donna  btUa^ 

JDìfiongU  occhi  aìlhor  lieti  al  cor  mio:  qnefléL 
quella y che  mofiro  la  prima  uolta 
tyCnorjda  noi  fol  difiatayC  chiefia  y 
FfoTlrayC  renduta  poi  che  ci  fu  tolta  * 

L<*  fitduera  dolceT^^  manifefia 
l^Mnta  gratin  c>*  uhrtute  habbia  raccoUn  * 
In  molte  non  trouammo  mai  queJT una . , 
che  fola  in  fe  ogni  belle\^  aduna^ 

%yC n\i  fi  troua  in  ctafcheduna  parte  : 

Che  cioyche  àgli  occhi  è belyda  quella  uiene^ 
* yàrie  helLewe  in  uarie  cofe Jparte 

Da  al  mottdo  il  fonte  uiuo  in  ogni  bene  : 

E quely, 
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B qttel , d)e  moftran  L* altre  cofe  in  f>arte  , 
in  Ini  tutto  perfetto  fi  contiene  : 
lè.fe  la  fmi^lianl^  à^U  occhi  piace  , 
j^anto  e qui  più  perfetta  ogni  lor  pace . 

C ontrarìe  ucci  fanno  un  fuon  soaue , 

E diuerji color  hcllewa  noua: 

Piace  la  uoce  -acuta  per  la  grane  : 

Hel  nero  il  bianco  la  fua  gratta  trouat 
Mirabilmente  V alta  beUe\\a  haue 

Fatto^  che  Vun  nemico  à l'altro gioua  ; 
Valta  belWiS^a^  ch'ogni  còr  dijìa. 

Et  tofol  ueggo  nella  donna  mia, 

Oj^efafol  hramOyS  le  mie  luci  ardenti 

l^on  fanno  inoltra  cofa  alcun figgiomo  t 
,E  come  li  beati jpirti  intenti 
Stanno  allafanta  faccia  fempre  intorno  , 
He  pojìon  le  celeflt  pure  menti 
Altro  mirar , eh' ogn' altro  è manco  adorno i 
Cofi  quel  primo  tempore  quel  bel  luogo 
collo  mife  un  finii  dolce  g^ogo,  ^ 

*• 

S enta  il  mio  cor  neWamoroJh  petto  ’ 

Di  mia  donna  gentily  che  cantar  uuole, 

E nel  lodar  quel  tempi  benedetto 
Ffar  la  bella  bocca  come  fuole 
Della  mia  donna  a co  ft grato  efiètto , 

Dolce  ifiromento  al  canto  fa  le  parole , 

Hon  può  tenerli  il  cor  lietOyO  filicei 
Co/i  cantando  in  la  fia  bocca  dice . 


N 


114  DI  LORENZO 

D opo  tanù  fofpiry  e tanti  bomei  • 

^Ancor  non  neggo  quel  bel  uifo  adornù  : 
Dopo  tanti  dolori,  e pianti  rei 
^on  fanno,oime,que*begli  occhi  ritorno  • 
O fallace  JperdnXa,o  penjter  miei  , 

Tenuti  tanto  già  di  giorno  in  giorno, 
tifando  farà,che  que'begli  occhi  guardi? 
N«;»  /p  ; Jìa  quando  uuol,che  farà  tardi. 


0 C(hi  miei  bellico  parolette  accorte 
Piu  non  ui  ueggo  lajfo,e  non  uifento: 

O bore  hor  lunghe, e foTh  già  Jt  corte , 
Iberni  che.  alh  or  a, bora  al  mio  contento 
O'  mio  dcJhnOyO  maledetta forte^ 
riabbiate. hormai  pietà  del  mio  tormento: 
"B^endete  que*begli  oceifihgli  occhi  miei, 
* Cljefen\a  lorpiù  uiuer  non  potrei . 


Zajfo  io  non  uiuo^e  morir  non  potrei , 

. Lontano  yoime,  da  que^bei  lumi  fanti  : 
Non  uiuOycbe  la  mia  uita  è con  lei, 
rcfiail  corpOyfol JojfiriyC  pianti  . 
Tha  cieca Jperan\a  i dolor  miei 
Nutrifce,e  non  permette  il  fi  fi  fidanti. 
,^mor,à  cui  per  fmpre  mi  fondato 
Ufi  tien  mirabilmente  in  quefofiato  « 

T erehe  fon  più  felicito  echi  miei  lafi , 

Che  uoi,lefcreye'bofchi,e*monti,efumi> 
Terche  fon  più  di  noi  felici  i fafi. 

Che  ufggcn  pur  talhoriuaghi  lumi? 

La  uita 


F o Ara  tti 

La  Mita  mtatcl?e  Jen\a  loro Jlafì , 
Conuicn^  che  lagrtmando  fi  confumi  . 
s^lmenfia  prefio  , iVo  debbo  fiat  moli» 
^en\a$teder  quell* amotofo  uolto , 

Itnen  m hauej^tn  Jòpra  quel  bel  monte 
Ou'hór  leijen\a  me  folcita  fiajp,  * 

Le  belli  Itici  con  lor  for\e pronte 
Conuerfo  in  un  dt  quei  più  duri  faffi , 
Forfè  mi  haurebbe  con  pietofa  fronte 
■ Talhor  guardato  fior  tocco  i leggier  pafjjl  * 
SVo  lo  fenitjfifiaria  ogni  mia  uoglia: 

S e non , io  faria  fuor  di  tanta  doglia , . 

4 

Imen  mi  bauejfe  quella  luce  /anta  ' ** 
Conuerfo  nelle  fiondi, ond*io  mi  chiamo 
Forfè  pa/Jando  poi  da  quella  pianta 
Pietofa  n'hauria  colto  qualche  ramo  : 

£ mentre  con  x^mor  hor  parla , hor  canta 
Forfè  nhauria  la  manfiaqual  tant’amo^ 
Fattone  una  ghirlandale  mej?a  in  tefia , 

• •%y^lmen  fofit  herba  da  quel  belpiè  pefia  • 

A Imen  m*haueffe  col  fuo  mirar  fifa 

Coiiuerfo  in  fonte  quello  fguardo  hùmano. 
Sopra  al  bel  mónte,  ou'è  il  mio  paradifo . 
Forfè  talhor  la  candida  mia  mano 
S'hauria  bagnata,  e /pecchiato  il  bel  uifo 
Ne  V acque, da  cui  fon-  Utnto  lontano  , 

Se  al  men  mi  hauejft  infera  conuertito  , 
if^eggendo  Uijo  non  fario:. fuggito . 


DI 

J hur  fojpiroye  i foffir  uanno  alMntoi 
lo  chiamo  ilJhohel  nome.e  jMn  ri^ondfi 
Iq  piando  indarno ^àolgomiiO  lamento, 
Dhurnidelm  mie  pih  non  afconde 
Vn  dolce  fonno'.e  fento  un  fuoco  drento. 

Che  mWde  fempre.ei  mieipenfter  confonde 
^'onpojjopiùtomiaffieme  fallace, 

jiltrOf  che  lei^  morte  non  mi  piace,  ; ^ . 

H-'-'  . 

* > 

O dolcìspme  notti,  o giorni  lieti,  ‘ ' 

, ,Amorofi  fofpiri,o  dolci  pianti, 

O amortejlimonde*  beifecreti  , ^ . 

Zimghe  uigiUe,o  parolette, 0 canti,  . 

Orco  dejlin,perche  quejlhor  mi  uieti, 

Erompiil  hel  depo  a'  trijli  amantii 

Dato  m'hai  tanto  ben,  poi  me  n'hai  priuo, 
per  far  ma^^ior  la  do^lia,in  la  <jual  uiuo, 

s]  io  non  debbo  ueder  pinoli  occhi  belli, 
Sminfi i miei,nè  ue^^an  mai  più  luce  : 
Perche  altra  cofa,  in  fuor  che  quelli. 

Ch'io  ue^ga,maggior  doglia  al  cor  conduce, 
Amor,che  del  mio  mal  meco  fauelli, 

E’;»  quejle  pene  fei  mìafeorta,  e duce,  / 
Pendimi  con  quegli  occhi  la  mia  pace  , 

Ò' tronca  il  uiuer  mio,Je  pur  ti  piace. 

\ . . 

Io  fo  ben,caro, e dolce  Signor  mio. 

La  pena,che  tu  hai  de'  miei  tormenti: 
'Bt,ueggio  inpn  di  qua  quel  uifo  ph 
"Bagnar  di  piantif  & <^do  i tuoi  lamenti,^ 

Letue 
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Le  tue paroUfla  pteta  il  defio,  ^ 

JJ  amoro  fi  penjier  mi  fon  prefenti, 

Mille  altri  fe^ni  dell  ardente  uo^ha, 

E quejlo  crefce  più  tanta  mia  doglia, 

A morene  mia  ufani(a  pur  mi  mena 
Nel  locandone  fur  gli  ultimi /guardi 
Fine  ai  mio  ben,principio  a tanta  pena 
Nè  ueg^o  ftet  begli  occhi,ouùque  io  guardi; 
Onde  dolente  e tri/ìo,&  uiuo  à pena 
Mi  parto,e  muouo  i pasji  lenti,  e tardi 
In  qualche  parte,  per  ueder'allbora  ‘ 

Da  lungi  almen'ou'il  mio  ben  dimoriti 

Q^iui  con  amor  parlo, e con  me  Jle/fo, 

E dico  mille  uolte,  cime  làjjo: 

La  è il  mio  bel  Signorie  fl'ajli  appreffo 
kA:  Inombra  forfè  d*arbori,o  d'un  /affo: 
J2^ualche  roT^ 'uiltan  parla  con  effo, 

O altri, e mn  jen  curafo  /concia  unpajfo: 

Et  toyche  uiuo  fol  della  fua  uijla, 

Son  fi  di  lunghhor  piangi  anima  trifia, 

lo  nonfo,  nottyche  dir,fe penfar  dèggia 
SenT^uno  fiuol  d^infiniti  fofptri. 

Che  forfè  alcun  que*  begli  occhi  taglieggia, 
E par, che  fi/o  ,e  d*  appreffo  gli  miri , 

E quella  bèlla. man  tocca,e  maneggia: 

E ptr  crefcere  in  tutto  i.miei  martiri, 

%Amor  in-preda  d'idtri  al fin  mi  mofira  ’ 

1-4  fua  beUe7^a,e  la  dolceT^  nofira, 

K' 
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L ajfotche  pena  ho  jo,fe  mi  rimembra  vi 
Ùn  gode  in  pace  tanta  fua  bellewa. 

Et  Hcde,e  tocca  le  pulite  membra, 

^d  ogn*hor  quando  mie,  c non  le 
Me  diitide  fortuna, allungale  /membra 
Dal  fm  bel  uifo,c  da  tanta  dolceT^dj 
Nè  bramo  al  mondo, o pre7t^o,fenon  quelle 
Membra,e  nonpojfo  udirne  più  nouelle, 

2.  fe  qualche  nouellafento  pure ^ 

Sci  quejlo  è , che*l  penfter  mi  rapprefensa 
Tra  tanti  miei  martir  mille  paure. 

Et  uoglia,€  gclofia  pur  mi  tormenta, 

Deffo,dt  fpetto,inuidia,e  trijìc  cure: 

E fortuna  al  mio  malpronta,^'  attenta 
^1/  perfeguita  fempre,amor  m'uccide. 

Poi  di  tanto  mio  mal  s'allegra, 0'  rìde  ,• 

Nfentre,che'ì  cor  coff , s*àffii^ge,e gemè. 

Et  di  tanto  mio  mal  meco  fi  dole  > 

A lhor,che  piu  defìa,e  che  più  teme. 

In  pianto, in  preda  l'hà,&  morte  il  uuole,  • 
Sorge  una  dolce, 0 de  fiata  fpeme, 
che  mi  conforta  con  le  jue  parole,  ■ t 

Et  dice: ancor  quel  bel  uifo  uedrai  , . , , 

Lieto  dolce  amorofo  più,che  mai, 

% 

QjiegU  occhi  beili,  lieti,0  amevofl,  - ^ 
Poche  accorte,  e doleiJÙme  parole  ^ 

Opteranno  i penfier  tuoi  dtjiofi:,  ” • 

Et  l'almaaffliHa,dìÀ  ragion^ dole,  1 

Faran 
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Forati  quegli  occhi^c'ljor  ti  fono  afceft. 
Come  fa  tra  le  folte  nebbie  il  sole  : 
Fuggirà  il  pianto,  e tuoi  fofpir  dolenti 
» Dinanzi  a l'amorofe  luci  ardenti, 

Tàfio\ch* appare  al  tuo  cieco  ori^onte 
La  lute^che  nel  cuor  fempre  te  fplende, 

E dalla  cima  di  quelfacro  monte 
Qj^ello  amorofo  raggio  àgli  occhi  fcende  : 
No»  conuien  por  la  man  fopra  la  fronte; 
Che  quejìo  dolce  lume  non  offende, 

0 che  heWalba:o  Titon  uecihio  alhora 
LJabitiJeih!^  inuidia  la  tua  hurora, 

f^édraì  le  piaggio  di  color  diuerfi  ' 

Coprir  fi , come  primauera  fole  ; ‘ 

I^e  più  la  terra  del  tempo  doler ft^ 

M»  ueflirji  dt  rofe,i^  di  uiole; 

E fegni  'in  Cielo  al  dolce  tempo  auérfi 
Farà  doìci^e  benigni  il  nono  Sole, 

£ la  dura  Jìagion  frigida,e  tarda 
ìionji  conofcerà,fe  la  fi  guarda. 

r « 

Z ieta,&  marauigliofaj  rami  fecchi 

Vedrà  di  nouèfrondi  riueJHre;  ^ 

Ftfarfi  uaghi  fior  gli  acuti  jlecchi: 

E Vrogne,0‘  Filomena  à noi  ridire; 
Lafeiar  le  pecchie  i cafamenti  uecchi. 

Liete  di  fior  in  fior  rombando  gire; 
Ftrmouarle  lafciate  fatiche 
Col pic<iol’paff ì de  faggie  fotmicìie  , 

K 9 
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l dolce  tempo  il  buon  paflore  informa 
Lafciar  le  mandreycue  nel  uerno  giacque  : 
E' .1  lieto  hellnnào  in  torma ^ 

Torna  a ìaltc  montagne  à le  frefche  acqm 
L'agnel  trottando  pur  la  materna  orma 
Segneie alcun,che pnr  horbora  nacque;, 
L*amoreuol  pajlore  in  braccio  porta, 
il  jido  cane  a tutti  fa  la  fcorta,  , 

y n' aUro  paftor  porta  fu  la  fpalla 
Fila  pecora, cb*è  nel  catnin  Zsppa: 

L* altro  foprauna  grauida  caualla 
Le  rete,e'l  maglione  l* altre  cofe  ha  ia^topp, 
Per  ferrar  uele  alhor,  eh*  il  Soleaualla, 

Cefi  nel  lupo  alcuna  non  intoppa. 

Torte  dilatte,e  candide  ricotte 
M angion  poi  lieti,e  rujf  m tutta  notte, 

^mperanno  ì filentii  ajjai  men  lunghi 
Cantando  per  lefrondi  alhorgli  uccelli. 
Alcun  al  uecchio  nido  par,  eh*  agftunghi 
Qertefejluche,e  piccioli fufcelli. 
Campeggieran  ne*  uerdi  prati, e funghi. 
Liete  donne  corranno  hor  quejlijior  queliti 
Lafcicr'a  il  ghiro  il  fanno,  e*l  luogo  ou'erai 
E i'ajìiuol  fi  fentirà  la  fera. 

Federai  ne  regni  fuoì  non  più  ueduta 
Gir  Flora  errando  con  le  fi*e,  • 

Jl  caro  amante  in  braccio  Cha  tenuta 
ZefirOit  infìeme  fcherT^n  tutti  due , 

Cor$^ 
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Coronar  a la  fua  chioma  canuta 
J?i  fronde  il  uerno  alla  nona  uirtute, 
Ttgri  afpriyorjtyleon  dinerran  manfii 
Di  dure  l' acque  liquide  far  anji. 


X afcierh  Clitia  il  fuo  antico  amante  ' 
Fvlgendo'lajfa  il  palhdetto  uolto, 

A quejìo  nono  amorojo  leuante 
Lo  jluol  degli  altri  fior  tutto  fia  uolto, 
^.Attento  a rimirar  fifa  il  radiante  * 

Lume  de  gli  occhirO' f*fnerarlo  molto: 

La  rugiada  per  l*herba,e'n  ognifrafca 
~ ‘LTon  creder  più,che  Febei  raggi  pafca  > 


S tntiraiper  Vombrofe,0‘  toerditialli 
Comi,efampogne  fatti  d* una  fcor^a: 

Di  falcio^  di  cajlagnoy  cìr  uedrai  galle 
Degli  olmiaVdbra^quado  il  Sol  piu  sforma: 
F ’ pefci  fatto  yC  liquidi  crijlalli 
Di  quei  begli  occhi  Jèntiran  la  forl(a  : 
Nereo, e lejiglie  in  marhauran  bonaccia: 
lidojlrara  il  mondo  lieto  un* <tltra  faccia. 


C om'arbufcel  infetto  gentilmente 
Si  morauiglia,  quando  uede  poi 
Noui forinone frondi  in  fe  uirente 
Nutritele  maturar  pomi  non  fuoi. 

Tal  marauizUa  barala  bruma  aUente, 
Quando  fi  bella  mofirarafii  à noi 
La  terra  del  nouo  habito  uefiìta 
. Fra  fe  dicendo  fior  fon*  io  rimbambita. 

K. 


ut  DJtOJ^ENZO' 

JD  ureraquefia  nona  mar auiglia 

Ju/jnjche  illume  de*  begli  occhi  appare, 

"Et  fi  prefenti  alle  gelate  ciglia 
Quando  ttedra  le  dolci  luci, e chiare,  , 

O fi conuertira  nella  fua  figlia, 

O gli  conuiene, àgli  antipodi  andare. 

Chi  mira  fifa  quefia  gentil  faccia, 

Conuien  gentil  dn*€nti,o  fi  disfaccia, 

\ 

S e qaefia gentil  for^a  a lei  s*appreffa. 

Se  qnel  bel  nijo  fi  nedra  <f  intorno  , . 

Prejf  ) la  prima  marauiglia  ceffa  , . r ' . 
Che  porta  il  defiato, e nuofto giorno,  . •. 
Tacita  alhor  dirà  par  fra  fe  Tìejfa:  • . 
Maggior  marauiglia,ho,che*l  Inme  adorno. 
Come  toglie  ogniforl(a  a'  Eebei  rai  , 

K/Cncor  non  faccia  maggior  cofa  affiti,  • ^ . 

• 

fcerà  pei  là  bruma  innamorata  \ 

Vartendofi  la  luce  de*  begli  occhi.  . " 

Za  uia  è già  da  molti  fior  fegnata. 

Lieti  afpettando,che'l  bel  pie  gli  tocchil 
L'aria,che fende ,è  lucida,e  beata  ; 
Xn'amorofo  nembo  par  che  fiocchi 
Sopra  lei  fior  fragranti  un  dolce  odore:  ■ 
Splendon  per  tutti  Jpiriti  d’amore-, . 

F" mgon  per  honorar  il  mio  bel  Sole 
Satir  faltanti,coronati,e  defiri: 

Pan  uien  fonando,e’n  compagnia  fua  uuolc 
Fauni, in  man  hà  uerdi  rami  alpefiri: 

CandU 


DE*  medici  xi3^, 

Cattdide  roJ(,e  pallide  Htole 
Vortonle  l^inj'e  in  grembo  tene*  caneftxi: .. 
yengoni  fiumi  di  molle  ulna  adorni , 

Di fioTtf  fronde  empiendo  ^ torti  corni. 


•% 
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L afcial  la  uecchia  madre  Falterona, 

D le  calerne  de  l'antico  monte 
K^rno  mio  lieto^e  di  uer'de  corona 
Di  popol  copre  la  cerulea  fronte» 
bìel  fuo  mormoreggiar  fece  ragiona, 

E dito  Ifi  y^rno  d'haner  troppo  bel  ponte  ^ 
»Mrno,che  quanto  può  fi  sfpr'i(a^e  brama  \ 
Hauer  com'tl  fratei  eterna  fama, 

C onte  apparire  alle  uedone  mura 

yèggiamo  il  dolce  lume  de'  begli  occhi  , ’■ 

Tremano  i cuor  nillanif  han  paura  * 

Che  quejlo  gentil  foco  non  li  tocchi. 

Ne  gli  a hrt  d'altane  di  gentil  natura 
xyimor,egentile7iJla  par  trabocchi: 

Corron  già  per  ueder  donne  .e  dont^flle 
Non  hanno  innidia , anT^i  fi  fan  pin  belle, 

I 

P ciche  farà  dentro  al  bei-cerchio  entrata  , ' 
Quanta  dolcettx^  fentiran  coloro  ^ 

Che  con  tanto  de  fio  l'hanno  afpettata 
V eggendo  allhor  la  dolce  pace  loro 
O cara  patria  non  fia  più  inuidiata 
Da  te giamai  la  prima  età  de  l'oro, 

O Ifole  fortunate  in  Occidente, 

O done  già  pecco  il  primo  parente. 

Hii 
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iJm4  di  LÙBJ.ì\ZO  ' 

C iafcunl'applattde  , ciafcan  la  faUtd, 

A dito  l'ano  d l’altro  cojlei  mojhra: 

Dicono yO  corgentilyben  fin  uenata 
La  dolceX^yl^  pftcCyO:  *tita  noflra  : \ 
La  mi  gente  flava  dolente yC  mata, 

E fuggirà  de  begli  occhi  la  gìoflra: 

Ecco  già  incafa  qaefla  mia  gentile  , 
Felice  cafa, benché  alquanto  Immile, 

Llon  colonne  marmoree  erte  in  altejtga 
^ggon  le  piccioletteye  bajfe  mura 
Dello  edificioynongli  dà  belleTJ^ 

Pietra  di  gran  falde'^aychiara,e  dura\ 
No»  opra  di  fcultor,che'l  uulgo  preT^^ 
Non  mufaico  alcunynon  ai  è pittura. 
Non  gemme  orientalyargento  ,o  doro», 
KÌ4  molte  piu  gentilyC  bel  lauofo» 

Nella  porta  belleX^dye  leggìadrìay 

Dolci fguardiyamovoflyC  bei  fembianti  , 
Pietà  dentro  fi  mo?lra,e’n  compagnia 
SperncyC  mercè  par  dolcemente  canti, 

Oy  che  dolce,e  diaina  melodia, 

Cofiumi  ornati, e modi  honefli,e  fantii 
Dolce  parlaVymotti  arguti yin la  fcalaì 
Fede, amor, gentiWX^a  con  lei  infiala. 


Solo  una  ueechia  in  uno  oficuro  canto 
Pallida  il  Sol  fuggendo  fi  fede  a, 
Tacita  fofpirando;&  un’ ammanto 
D’ un’ incerto  color  cangiato  hauea: 


D F M ZDICL  iiy  * 

Cento  occhi  ha  in  tejla^e  tutti  uerfan  pianto,  ; 
£ cent'  orecchie  la  maligna  dea: 

Qml  ch'èy  quelyche  non  è tri/la  odeyt^nedet 
Alai  dome^  ojlinata  àfefol  crede» 

/sTel  primo  tempOyche  Chaos  antico 
Partorì  il  figlio  fino  diletto  v^ùmore, 

PJacqtte  qucfia  maligna  deay  eh'  io  dico*,  : * 
Hd  medefimo  parto  uenne fiore. 

Gioite  padre  benigno  al  mondo  amilo  « 
\.a  relego  traX  ombre  infieriore 
Con  Pluton  , con  (e  fiurie-ye  Tlie  con  loro» 
Aientre  regno  Saturno yC  V età  <t oro» 

« 

P oi  fiondo  f^ejfioye  grauemente  offefi 
Dalfier  cupido  l'immortali  Dei, 
fior  a^  un  laccio,  hor  ad  un*  altro  prefi 
Feron  tornar  da  Xinfieri  co  (lei. 

Per  decrerto  diuin  di  sdegno  accefi, 

E che,dou  Amore  yfiofi*  ancor  lei. 

Cofi  quefia  nemica  il  mondo  ingombra'. 
Segue  .yùnor fiempreyCome  il  corpo  f ombra» 

T emeua  fiorte  il fiommo  padre  Gioue, 
che  di  Chaos  ibbello,  e dolce  figlio 
ATonfifiaceJfie  con  le  fiorinone 
J(tcorre  in  loco  fitto  deigran  configlio, 

Jfi ficettro yd'regno  transfierifice  altroue. 

Però  riuoco  quefia  dallo  efitgUo^  • 

Giurando  alhor  per  le  paludi  ^igie 
€>he  fiegua  ^mor  fiempre  le  uefiigif. 
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P ens6  con  qttejia  molta  forl^  torre  - .> 

Il  fommo  padre  alU  amoro  fi  Tirali,  ■ \ 

\dnri  nodi, e tutti  lacci  fciorre» 

Perche  uggendo  U Dei  immortali,  . , . 

In  quante  pene  qualunque  ama  incorre, 

\n  che  pianti , e fofpn'  e*  n quanti  ipali,  ^ 

Leuerehbon  d’  J^more  ogni  penfiero 
Fuggendo  tl grane  giog  o,  e duro  impero:  . 

Cofifatta  la  legge, e'I giuramento,  . > 

E confentita  dal  diuiit^enato,  ■ • . i 

Poco  pajto, che  ne  fumai  contento,  • 

E in  uan  pentijìi  alhar  hauer giurato, 

Franando  in  fe  quejlo  immoi^tal  tormento. 
Prima  era  ^mor  ficur  lieto^e  beato,  ^ . 

E /e  non  f offe  la  già  data  fede  \ 

DhariarimeJJ'e  alla  tartarea  fede, 

D i Chaos  nata,  da  Pluton  nutrita' 

Del  latte  delle  furierò  trijlo  nume, 

Fa  fentire  h mortali  ancora  in  uita 
La  pena  ielgran  regno  fenTfa  lume. 

No»  fana  mai  la  fua  immortai  ferita: 

Porta  una  Jpada  tutta  delle  fchiume 
Dt  Cerbero  la  giu  nel  baffo  feggio: 

Che*l  ben  fa  mal,f^  fempre  crede  il  paggio* 

D' ombre'uane  epenfìertrijìi  fipafce: 

J{ode  un  cor  fempre  C infelice  bocca, 

E come  t confumato  ,alhor  rinafee: 

H mifer  quel , à m tal  forte  tocca, 

mt 
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Ideile  prime  fue  cune,  e nelle  fafce 
Mei  petto  tnjlo  inmdia,odio  trabocca: 
Fu^ge  fempre  one  il  mio  bel  Sole  arrma. 
fi  parte  pero  la  morte  uina,  • 


p ■ ^ 


O gitante,  uolte  in  nan  tento  il  mio  Sole 
Cacciar  da  fé  queflo  terribil  mofiro. 

Hot  con  minaccie  , hor  con  buone  parole: 
L*  y^Cmor  la  fé,  quejlo  è il  nemica  nojlr» 
Dico  piangendo, in  uan  ciafcun  fi  dole^ 

In  nan  / oppone  il  baffo  uoler  nojlro^ 
sy€l  decreto,  eh' è in  Qelgia  fermo, e fante, 
Di  f ugge  d' uno,^'  ua  in  un  altro  canto. 


O uencThofo  mojlro  al  del  dijpetto, 

O uiuo  fonte  d*  ogni  human  tormento, 

D' ^mor  mortai  nemico  di  diletto. 

Di Jferaìyfa^dife,  d' ogni  contento. 

Tu  accendi  à V huom  di  fuori  il  trijlo  petto 
I(ompi  0 Gioue  V ingiujìo  giuramentpi 
Fumetti  la  infelice  al  foco  eterno: 

La  non  Vaccettera  forfè  lo  inferno, 

' i\ 

C li  huomini  i Dei  pregano  àgiunte  mani 
Che  la  eflermin  al  tutto,  e die  la  ffenga: 

De  lamenti  del  del,  de  pianti  immani 
^el  genero fà  petto  pietà  uenga: 

Deh  tanti  & giujli  pregJn  non  fian  uani^ 
E’I  giuramento  più  non  fi  mantenga. 

Fatto  à danno  commun'  come  chiar  ueggio^ 
Frrorfu  farlo  j e maìUenerh  è peggio. 


12,8  'D  I LÓ\E2^ZÓ 

C ome  già  giujlamente  perfuafo 
SciogliefH  di  lapeto  il  caro  figlio 
Legato  cternalmente  in  Cattcafo^ 

Per  render  qualche  metto  al  hon  confido» 
Perche  fai  bora  o fommo  padre  cafoy 
fimietter^HeJla  trijla  al  primo  efigUoy 
primo  efigUó,  enon  fon  cofe  notte,.  , 
Puoi  'Ut^e  gittjlo  è quel  che  piace  a Ciotte» 

C oni  un'  antica  quercia  in  alto  pofia. 
Quando  è percojfa  dalft^ror  de’  uentiy 
Hor’  affi dita  d*unaj  hor  df  altra  cofia, 
Cafcon  le  fogVe  efuoi  rami  pendenti 
Si  piegan,(i  ch'k  terra  alcun  s'accofia^ 

Stà  fermo  il  troncone  par  ^che  non  pauenti. 
Poco  pre'X]^ndo  di  Eolo  la  guerra. 
Tenendo  ferme  le  radici  interra, 

C òfi padre  benigno,  e giuflo  alquanto 
Ti  muoua  fe  peruiene  a fanti  orecchi 
Jlnofiro  duro,e  quafi  eterno  pianto. 
f^.trrejli  ufar  pietà, pur  che  non  pecchi: 

Jida  quando  penfi  al  giuramento  fantOy 
Conuien,  che  V fonte  dipietafi  fecchi: 
Perche  il  diuin  uoler  mai  fi  corregge: 

Cofi  sia  ferma  quefia  dura  legger 

i*: 

O mìa  cieca  JperanT^y  ouhai  conduUi 
E dol  cernente  lufingando  fcorti 
sDi  penfier  in  penfier^  i defir  tutti, 

ÌAentre,  che  falf amente  li  conforti 

I)iuagbi 


Z>E*  UEDICI.  115 
Di  uaghi  fiorile  belle  fiondi  ^e  fi-ulti 

* Acerbi fdttri,  ^ amari  ber  porti 
ÌAoJhrando  in  nano  h me  la  donna  mia, 
f^e^o  in  fuo  luogOvy€rnore,e  ^elofia. 

Laffo  a mcy  quando  entrajh  nel  penftero, 
li»  uiddi  cofi ueriyO'  uaghi  lutai 
Coprir  di fior  tamorofo  fentiero. 

Correr  le  Ninfe,  Pan,fatiriye  fiumi. 

Come  uede  ciafeun,  che  uede  il  nero, 

O fallace  Iperan^,  hormi  confami, 
Horfa^e  il  aero,e*l  dolce  inganno  inaola 
£ rejla  con  amorgelofia  fola, 

^ mor,  che  prende  ogni  mio  male  in  giocai 
Sen^a  pitta  fi  ride  dello  inganno: 
SperanT^  fefimoftra  par  un  poco. 

Dritto  a lei  tatti  i aan  penfier  ne  aanno: 
Nè  pero  manca  famorofofoco. 

Ma  quefli  inganni  affai  maggior  lo  fanno: 
Con  feroci  occhi  gelofia  mi  mira\ 

N l cor  n*hà  dì>glia,e  nel  dolor  s* adira 

• 

t 

M adonna  Tlafii  in  quelle  parti  ecceljè, 

Oae  il  mio  bel  defio  da  prima  nacque,  t- 
Ch*  ^yCmor  del  cor  ogni  penfiero  faélfe,. 

£ pianto  quel  che  fempre  aerde  giacici 
£ la  mia  donna  tra  le  donne  fcielfi^  ' 

E me  la  diè,  nè  poi  altro  mi  piacque, 
QmJIo  amorojolocohormetinaolai 
L;  fi  Sia  fenT^  me  penfofa,e  fola:  * - 


' IJO  DI  LOFJMZO 
I nqitejìo  loco,  oue  madonna  gira 

ZaJJh  le  luci  belle,e  lagrimofs  ; ..  , 

%y€moro[i  mijler  dolente  mira, 
i rimembra  le  prime  dolci  coje; 
xyid  ogni  pajfo  mi  chiama,e  fojpira, 

£ chiama  ode,  e di  lontanrijpofe: 
Flange, e piangendo  crefce  piti  il  tormetOt 
Efia  fe  siejja  coji  dir  la  fento» 


:■  • 
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^ut  V affilai, e (quinci  pria  la  [cor fi: 
Qmnci  fonti  V andar  di  Icggier  piedi: 
B.  qniui  la  man  timida  le  porfi: 

con  tremante  noce  difì,  Itor  (tedi* 
Qj4  uolle  a lato  a me  foletto  porfi: 

E quitti  interamente  me  le  diedi: 

E quiui  le^  amor  ambo  due  noi 
J)i  un  nodo, che  giarhai fi fciolfe  poi» 


4 Sfittando  il  fentìtra  Z’  opthre,  nidi  ^ppTtjfo^ 

H cor  tremau  a pallido  nel  petto» 

Xra  defio  , dubbiofo,e  perplejjo 
, j.94  timor  lieto,e  timido  diletto» 

Jn  un  tèmpo  era  il  uago  core  tpprejfo, 
iVe  fo  in  quel  punto  quel  che  hauefii  eletto  : 
Jiìeiitre  CÀmor  fptage  i pafii,  e'I  timor  frena, 
JAigiunfe  dt  ìetitia  incerta  piena. 

^^ui  gli  àifii,  homai  contento  già  ci» 

sia  Ueto  il  cor,  poi  c'ha  quel  che  defià,  . 
O parolette  > o dolci  amplefiiio  bact, 

O foJ^arj  cÌH  ambo  i petti  ufciat 

Omohil 
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O mobil  tempo fO  breui  herey&  fugaci. 
Che  tanto  ben  ue  ne  portajìe  u$a. 

Ohìhì  lafciommi  piena  di  de  fio  ^ 

Quando  già  preJJ'o  al  giorno  dtjjè^  a dio, 

E ragia,  lajfo  a me,  uicino  il  giorno. 

Qua  fi  era  Febo  a l' orinante  gi^mto, 
che  la  dolce^fjfa  di  c^  ttl  bel foggìorno 
Facea  parer  ,che  fofj'c  un  breue  punto. 

Lui  dif  eso  uiuo,o  morto  a te  ritorno: 

Cofi  partijsi,  O"  da  me  fu  difgtunto. 
Scorgendo  quejìa  mano  il  camin  cieco 
Strinfe,e  bafcciòlla,il  cor  mio  porto  fec9, 

D rieto  io  quanto  io  potei  da  quejlo  loco 
Li  tenni  gli  occhi  lagrimofi,  e7  uoltoi 
Soletto  andana  accefo  in  dolce  foco 
Coi  pajìi  auerji,e'l  uifo  uer  me  uollo. 

La  notte  ombro  fa  fece  durar  poco 
Quefa  ultima  dolceX^a,  mi  fu  tolto, 

,yCgli  occhi  più  uirtù  non  è concejfa. 

Ma  refto  dentraal  cor  U forma  impreipt, 

£mflo  dice  madonna:  gr  chi  le  è preffo, 
tdolfentei  O'  io,  che  fon  filontan,  P odo, 
Q uefia  memoria  nel  penfero  ha  m effo 
Quel  primo  tempo,  che  Térinfe  il  bel  nodm 
E miri  bella  tanto  da  me  Sfejfo, 

C//  io  ueggo  qu^ quel  bel  tempo,  c7  mpd»ù 
Com*  allìor  mi  lego  la  biaiKu  matto: 

Ma  foco  dura  breue  piacer  uruto. 
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O inimica  memo  ria  tenace ^ 

Ch’in7tan\i  agli  occhi  qnel  bel  tempo 
O pin  cruda  JperanX^  mia  fallace  , 

CJje  quefio,e meglio  ancorai  cor  prometter 
iVe  pero  ueggo  qnel  che  fol  mi  piace. 

Ne  tornan  quelle  luci  benedette: 

V un  occhio  indietro  e l'altro  innanzi  rriird, 
DI  cor  irato, e fianco  ogn'  hor  fojpira» 


P erche  feguite  ò penfìer  ftanite  folli. 

Tante  uolte  ingannati,  ancor  cojìeiì 
£/'  io  più  Tlolto  anche  jegiuir  uoi  uolli 
Deh  fermateui  o fianchi  pen  fìer  mici. 

Più  pre/lo  eleggo  flar  con  gli  occhi  molli, 
E gridar  l' hor  a mille  uolte  homei 
In  doghe, in  foco  il  tempo,  che  m*  auanUfa, 
E morir  poi, che  uiuere  in Jpcrath(d. 


f 
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%^lmen  fe  la  memoria  il  de  fio  punge. 

Dinanzi  al  cor  il  uer  mi  rapprefenta: 

JUa  quejìa  nana  finge  un  bene  a h*age^ 
Che,  fe  t'apprejii,p:ù  lontan  diuenta: 
Fugge  di  tempo  in  tempo, e mai  non  gtugne 
Sperando, e deftando  il  cor  tormenta. 
,^mor,  che  fempre  in  compagnia  là  mena, 
Cojfi  dipinge  quefla  dolce  pena: 


una  donna  di  flatura  immenfa 
ha  cima  de'capelli  al  del  par  monti, 
Formata,ueJléta  è di  nebbia  denja\ 

Nabita  m fommo  -de*  piu  alti  monti. 

Se, 9 
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Se  e nugoli  guardando  in  formale  fenfa 
Houe  forme  d'animal  protui  ♦ 

Chc*l  uento  mttta,e  poi  dt  nouofgìli^ 

Coji  amor  que/ìa  nana  depigne. 

• 

F ar  molto  grande,  e bella  dalla  lunga: 

Con  I ombra  quaft  tatto  il  mondo  piglia: 

S auien  cb*appreJJo  defìof  7 giunga, 
poco  a poco  manca,  e s'ajjotiiglia 
E come  Sol  quando  par  Borea  giunga, 

Fedi  fparir  il  nugol  da  le  ciglia: 

Cefi  mai  giugni,  oue  trouai^  credi. 

Ma  fempreinnanT^àgli  occhi  te  la  uedi, 

\ 

S i com*un  can,che  la  bramofa  bocca 
Crede  bagnar  nel  [angue  d*  una  fera, 
che  [ugge  innanzi,  e par  quajt  la  tocca , 
Pur  non  la  giugno,  e pur  giunger  la  [pera: 
Co/i  la  uogUa  defiofa,e  [ciocca 
Non  fatia,e  digiun  rejla  , come  i*er4; 

Lei  più  ueloce  innan7/i  à lui  fi [ugge. 

Lui  pien  di  rabbia, e di  dejìo  fi firugge, 

0 come  fe  la  fchiena  [calda  il  Sole, 

Chi  uuolgiugner  quell'ombra  c'ha  dinanzi, 
S'almen  co'  pafii pareggiar  la  uuole 
Conuien  di  [patio  egual  pur  l'ombra  ouanTtf 
S e corre  come  ceruio  correr  [ole. 

Gli  refia  adielro  al  fin  quanto  era  dianzi: 
Hor  par  la  prema, hor  par  lauaTj  un  pe^^i 
Al  fin  del  corfo  poi  pur  refia' il  [e^i^o. 


X. 
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G mn^er  non  ponno  le  mUbd  rote  7 

Bue,o  càttalycb'innanT^  il  carro  tira, 

Cojì  cojìei Riamai  trottar  fi pttote.  > 

La  nana  fronte  occhio  mortai  non  mira: 
Fn'occhio  ha  in  teJìayO"  cofi  alte,  remoti 
Innanzi guardayC  drieta  mai  noi gtra} 
hiiinerita  fol  con  la  Egida  già  ttide 
La  fronte^t  dt  noi  mtferi  Jì  rtde, 

e Ck 

S opra  a nehtdofì  homeri  gli  nafcono  t 

Dne  pennate  ali  olirà  mifttra  grande 
V ola  per  gli  alti^  onde  poi  cafcono  * 

Qj^l  credon^che  lei  alto  gli  mando  , 
f^entoyt^  nane  ombre  quejla  fera  pafcone, 

E rare  mite  gufa  altre  uinande  : 

Fola  la  notte  yO  fempre  fuggir  /noie  « 

Come  V aurora  la  Ime  del  SoU, 

•.  j 

1 1 del  da  fé,  VUton  da  fe  t arretra:  ) 

V alta  per  tjnejla  rneT^^  re^ionìy 

One  il  liquido  hnmor  agghtacciaye  impetra^ 

£folne  in  acqua  e nugoli  Giunone, 

La  fabrica  Fulcan  le  fue  fulgetra: 

Indi  Eolo  K^ufro  moue,  ,^.Aquilone  : 
FuochiyCometeye  candenti  uapori, 

£ la  bella  Iris  di  mille  colori . 

S eguon  quejìa  infelice  in  ogni  parte 

llfognodo  augurio la  bugia  , . ^ 

E chiromantiy  ^ ogni  fallace  arte, 
Sorteyindouinjy^  falfa  prof  et  ta: 

La 
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L<t  Hocale^^  la  ferina  in  fciocche  carte, 
che  dicon  quando  è flato  quel  che  fla: 
Varchimia,e  che  di  terra  U del  mifura, 

. E fatta  a volontà  la  coniettura.  ' 

^ Ila  cieca  ombra  delle  fue grande  ali 
Il  mondo  nano  alfin  tutto  ricouera* 

O cecità  de*  miferi  mortali, 

O ignoranza  troppo  nana,  e pouera. 

E chi  potefli  contar  tutti  e mali , 

Le  flelU  in  cielo, e i pefet  ih  mare  annouera 
Gli  uccelli  in  Autunno , eh' al  mar  paffano 
O le  foglie, ciré  i rami  nudi  lafciano, 

Jid a che  malefl  che  rhuom  mortai  patifeà. 
Che  da  te  maladetta  non  procedai 
O che  grane  dolor,che  non  nutrifea? 
Quanti  trifli  hai  ad  amor  dati  in  predai 
Che  forte  periglio  è,che  non  ardifea 
. Il  c or, s* amen, eh  e*  l mifero  ti  creda? 

Tu  fufli  dal  del  data  à noi  mortali  • ^ 
yìta,e  conferuation  di  tutti  i mali, 

• ‘-f 

O Aglio  di  lapeto  al  tutto  floUoi 

Non  ualfe  il  falfo  frate  ti  ammonifee  ^ 

A non  mirar  ì'andora  bella  in  ùolto, 
accettar  don,che  da  lei  ti  ueniffe. 

J^ndi  frutto  Prometheo, che  tòlto 
Nel  mifér  mondo  tanti  morbi  mijfe  . 

Qj*al  fu  più flflltOjpuoi  difeerner  poco, 

Ciri  preJèildeno,ocbifurogiàilfoco,  ' ’ 
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S tolta  prudcntia, e cieco  accorgimento'  ' * 

JR»  il  t»OiC  del  fratei  folle  folti  tia.  - 
Deh  rendi  il  frutto, fe  Gtoue  è contento 
HfraT  del  mondo,e*  morbi,  e la  malitia*  • 
Tu'  non  fapeui  ancor, che'l  pentimento 
Va  drieto  fempre  a quel,  che  male  initia, 
Credejli  incannar  Gioue,  o errar  grani, 

Cofi  maggior  errar  fan  noi  piu  faui. 

Se  tu  non  eri, non  danai' off  do  > . • 

Gioue  a Yulcan  di  fahricar  Pandora  : ' 

Pallade  à L'arte  bella  l'efcercitio 
Plòn  ut  itggiftngea  per  farla  piti  decora: 

Plel  mito  ogni  belle7^a,in  bocca  il  uitio. 

La  grada  Vener  non  gli  daua  ancora, 

E dolci  /guardi,  e*l  bel  fembiante  humanoT, 

I JNe  Gioue  poi  la  noThra-morte  in  mano,  > 

C,ofìl^ladra,ehella  nonhauria 
Of^to  il  uafo  al  folle  com'ojferfe. 

Lui  come  fai,henche  ammonito  pria. 

Il  uafo  prefo,e  fubito  lo  aperfe. 
subito  ufcir  del  uafo  , c fuggii"  uia 
Pel  mondo  e morbi,e  pasfton  diuerfe,  r 
Del  uafo  fatto  dal  celeSie  fabroz 
Speranza  fola  ci  refo  nel  labro,  ^ r. 

% 

Ecof  fu  troppo  dannofo, e caro  , 

Il  foco,  chefurafi  nella  ferula, 

Dapoifuil  mondo  crudele,^  aitare. 

La  meni  e fempre  defiofa,  e querula. 
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Le  ^u^reyincendtife  torti ^e'I  f>ianto  ornare 
Dapoi  fitl  corno, e'  Ugm  l'onda  cerula  , 

La  menXognad'ingatinOye'l  romper  fede. 
Da  qnejìa  nana  etafeun  mal  procedei 

i 

T » ti  re/ìasfi  fit  Vario  foletta. 

Perche  la  (pome  a terra  mai  non  cdfcà  ; 
Del  de  fio  nafce,0'  ella  tei  prometta. 

De  Vun  nago  penjter  par  l'altro  nafea:  ■ 

Del  male  il  bene,e  del  ben  meglio  ajpetto. 

Si  comeatcceUo  ua  di  ramo  in  frafcai 
Cerca  non  mai: pero  non  drente  ò forO' 
nel  uafofche  dono  Pandora. 

-I 

T roppo  iforXa  i mortai , troppo  prefumé 
Qjiefla  nemica  deWhumana  mente, 
sy^ncor  nel  cieco  regno  fenlfa  lume 
E uender  uuol  la  fuafor\a  latente, 

Varfe  ad  alcun  degno, e gentil  cojìumt 
La  dolce  uita  abbandonar  prefentei 
La  dolce  uita  fpreTiJfa^e  morte  brama 
^ Icun  fperando  poi  uiuer  perfama,^ 

» 0 

P ria,che  uenifi  al  figlio  di  lapeto 
Del  trifio  furto  il  dannofo  penfiero  , 
Peggeua  nel  tempo  aureo  quieto 
Saturno  il  mondo  ilgiuflo  impero:  * 

^rail  uiuer  human  piu  lungo, e lieto:  ' 

Era,  e parea  un  medefimo  nero:  '' 

FrenatOyC  contento  era  ogni  defio  , 

Nè  conofeeua  il  mondo  tuo,  o mio, 
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JL  a terrai  liberal  dana  la  atta 

Cefnrmtnernente  in  quel  bel  terripo  a tutti: 

Non  da  uomere,o  marra  ancor  ferita,  ' 

Produceua^e  formenÙ3&‘  ttarii  friHti 

Di  odorifere  herbette,  e fioruejhta 

Non  mai  dal  Sol,non  mai  dalgiel  dijhrutti:^ 

D acque  correnti  dolci  chiareyC  liete 

Spegneàno  alhor  la  modetara  fete» 

» , 

P er  rherbofe  campagne  lieti, & feioìti  ' i 

Giuangli  armenti  fen^a  alcun  timore  ^ - 
Scn'i^^i  foretto 3che  gli  fojjer  tolti,.  • 

Da  orfoyO  lupo, il  umido  pajìore,  .a  * 

T.rano  i tori  indomiti  allior  molti. 

Non  priui  ancor  dii genital  calore. 

Ne  per  fatica  dilungo  interuallo 
Del  giógo  hauendo  al  collo  il  duro  callo» 

■ 1. 

F Jt  poteri  ueder  in  una  Jloppìa 

Col  lupo  lieta  Jlar  la  pecorella,  ' 

Sen^a fofpctto  l'un  de^  l'altro  in  coppia: 

No»  fero  il  lupo  alhor,non  tìmida  ella 
Non  la  uolpe  era  malitiofa,o  doppia: 
tt  non  bi fogna  che  la  utllanella 
Pe  i polli  lema'l  nibbio,  o che  lo  cacci: 

Ma  par,fe  pur  li  uien,fejla  It  facci.  ; 

Z 4 lepre,e'j  bracco  in  un  ce fpugUo giaco; 

Dun  non  ahbaia,tr  l'altro  ancor  non  gemo 
Tra  il  uelprOyC  cauriol,  e ceruoèpace 

alcun  nf  pie  ueloci ffera  o teme;  ^ - 

S'cher* 
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Scher^ntra  lor,e  prouocar  lor  piace  ^ 
Talììor  l*i*n  Valtro:e  fc  corrono  injìcme, 
Non  corron  tiferò  morfo. 

Ma  fot  per  fuperar  l'un  t altro  in  corf§, 

S empii  cete  bianca,  una  magagna 

Otte  le  piace  la  colomba  annidia^ 

Lieta  Jen\a  temer ,che  la  compagna ^ 

O il  mafchio  guajìt  Vttotta  per  inuidia: 

Non  teme  del  Falcon  per  la  campagna. 

Ne  tra  le  frondi  dello  aTiorre  injtdia: 

Nor  Ha  Jlridendo  lieto  l'aghirone. 

Nè  teme  il  colpo ,o  l'onghia  del  falcone* 

N on  teme  la  peynice,che'l  ter\tiolo 
La  fìringa  com' il  ferro  fuol  tanagliai 
Nè  rejìar  prefa  fui  refar  del  nolo 
Dallo  Jparuier  quando  è graffa  la  quaglùt* 
Gode  lo  fmerlo,che  dal  bajj'ojolo 
La  lodala  cantando  al  Qiel  fu  faglia  : 
Menalla  ferpe  dubitar  bifogna 
Di  ejfer  efea  al  pulcin  della  cicogna, 

T u puoi  pel  prato  fcal\o  ir  fen^a  rifehio 
L)i  far  crucciar  calcando  il  frigido  angui» 

E ferp'enU  non  han  tteneno,  ò fifebiò. 

Onde  tatuo  Ita  il  cuor  f f ugge  ilfang^, 
Securoè  mirar  fifa  tl  bafltjchio. 

Nè  perguardo  mortai  trifo  alcun  langue: 
Nè  gli  animali  al  fonte  han  patienTfa  , 

Cheto  corno  facci  la  credenTfa»  ■ 
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L A ti^reyé*lfer  leone jC  la  pantherA  ‘ t 

Conte  coniali  mànfueUje  plfff'i  t 
Èt  ogni  n/le,eman/aeta  fera 
Feroce  par  come  leoni, e Ugri: 
ì^efngge  V animai  l'hnmana  cera: 

Gli  Hccei  hianchìyttermìgliygiallh  e nigrì 
Già  per  k folte  macchie  non  s* afcofono» 

In  manyin  tejla^in /palla  alhor  fi  pofono» 

F7on  era  ancor  nelpettb  de*  mortali 
Di  carne  /aliar  la/er^a  ttoglia: 

■ Pel  notrimento  douentiam  beTliaU, 

Ch*el  /angue  human  di /ua  natura  fpogUa: 
Quinci  guerra  e tra  l'huomo, e gli  animali. 
Quinci  /ugge  Vuccel  di  /faglia  in  foglia, 

E (t  lamenta  con  pieto/o  flridoy 
Q^ndo  non  truoua  i cari  figli  al  nido, 

Jt^on  fi  fentiua  tl  doloro/o  belo 

De  In  madrey  che  perde  il  caro  agnedo  : 

La  uacca  non  empieà  di  mughii  il  cielo  , 
Xornando  fcnXji  tl  figlio  dal  macelloi 
Ne  per  difender  le  membra  dal  gielo 
Dùioion  le  fiere  per  hauerné  il  uellot 
Secura  a gli  animali  era  la  trac  eia:  y 

Nc  per  nutirirfiyO  p er  piacer  fi  caccia,  q 

G li  uccet  cantando  uan  di  ramo  m ramo 
• senXa  fo/petto  di  rete/o  di  lacci:  . 

Troua  la  fiarna,e* figli  al  fuo  richiamo , 
$*aHÌen,che  gli  rajffegnt^  il  conto  facci  , 

Uefotto 
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ile  fatto  VefcA  hauien  trou'ato'fham» 

E pefci  ancora fk  reti  '0  altri  intpaccii 
La  tortora  Jìcttra  « da  gli  inganni  ; 

Nt  tigne  il  [angue  i pretiofi  panni. 


S icuro  già  non  temevano;}  i'aeeofla 
Con  cento  code  il  polpo  alla  murena  ; 
'Ne  ferra  ambe  le  bocche  alla  alligojla  , * 
N«  /4  aUigofia  morde  fu  la  Jchiena 
La  murena  a difender  fi  in  dijpojfa  : 

Liè  fa  uen  detta  Cuna  a t altra  pena 
Hoggi  /’»»  l'altro  uince^^  par, che  ceda 
%yiluiMo,e*lprimo  uincitore  ha  in  preda. 


C ofi  pien  di  fatica,e  luce  il  giorno  ^ 

Pallida,  e roffa  Palma  aurora  caccia , 

Lei  poi  la  notte  rjual  fuggendo  intorno 
Conuien,ch*el  giorno  al fin  fi.ta  preda  faccia: 
E mentre  fona  il  cacciator  il  corno, 

Finto  rimane  in  quefia  eterna  caccia  : 
Cofitra  quefie  fere  inmane  occorre , 

Se  fi  dee  queSie  cofe  a quello  opporre. 


T eneua  occulte  nel  uentre  la  terra 
Le  t^e  uene  in  fe  d'ogni  metallo  : 

Nè  jlfer  dtfio  i cor  mortali  ajferra 
LPoroye  non  era  per  paura  giallo: 

N<  ferro  fi  trouaua  atto  alla  guerra', 
iSTc  col  freno, 0 colpii  fona  d couallo  ; 
Ne  :l  bren^  prapagaua  la  memoria  j 
Elèfete  alcuna  era  di  mortai  gloria . 

• i • - L - 
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N ereoiffUetoe  ciafct*na  fua figlia  ' 

D'\rgo  ancor  la  prima  ombra  ncHor  re^rU 
bauien  tùflo  pien  di  merauiglia  , 

O'  da  remolo  da  uento  moner  Ugnf‘>, 
uè  mifitrar  il  mare  e i liti  h mtgha  , 

Con  mille  altri  dannofi  e noni  ingerì. 

■ ' Del  Sol  ancor  non  i*era  il  nome  udito  : 
PareafiniJJ'e  il  mondo  onderà  Uto  , 

N elle  piante  era  il  fiorala  figlia^  e il  Pomo 
Ne  tempore fito  l* ordine  confonde  . 

Jtf  ogm  loco  la  natura  prorne 
Ogni  animai  in  terra  Jn  aria  in  onde  » 

Ogni  co  fa  chiamata  pel  fuo  nome 
Secondoil  naturai  ualor  rijponde  , , 

No»  era  alcuna  cofa  uecchia  b natta;  f 

uè  marauigUa  à quel  tempo  fi  troua  ^ 

b 

b • 

Il  corpo  human  fi  bene  era  dijpofio. 

Si  bilanciatile  partiti gUhumori  » 

Oìe*l  defio  era  fienatOye  compoflo , 

No»  Jpeme,nbn  inuidia^ira^  ò dolori  : 

Nè  la  natura  appetito  ha  proposto  , 

Che  per  le  uie  comuni^  pelt^  bpori  ; 

Superfluo  ucnga  alcunoie  nulla  auant{4 
Per  dolceT^a  dt  cibifo  d*abondan\a  » 

C ofi  belli  robufiiy  fiamme  netti 

No»  fenton,  che  non  era  caldo  bgielo  ; 
aèfuggon  brina  b acqua  fotta  e tetti^ 
ì^è  fa  tremar  iljcor  db  Giouetl  telo; 

E*l  dolco 


4 
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E*/  dolce  fanno  herbofi  lètti , 

E quando  jenl^a  Sole  il  noTlro  Gelo 
Qj^ando  e TiC(Jj  del  Sol  le  nebbie  furgón0 
CogU  animai, co  i fiori  injieme  furgone» 

jy  amore  acce  fi  fenT^  pa/Jftone, 

S peran\a^o  gdofia  non  gli  accompagna . 
A n*  Amor  fempre,qual  il  Gel  dtjpone . 

£ la  natura^ch*è  fen\a  magagna . 

Con  quefia  fimil  di  complejjtone  ► 

Soletti  e lieti  uan  per  la  campagna  . 

Lieta  ò non  mai,o  puerile grande, 

E panni  fon  di  fior,  fiondefo  ghirlande  » 

f^at porpora  non  perde  à c^uei  color), 

QualgranaycheTmufìn*,oin  lana  b infitta  ^ 
j^al  argento, b qual  oro  aguagUa  i fiori  f 
Cofimenan  la  uita  fempre  lieta  , 

O dolce  tempo, 0 dal ciffimi  amori  , 

O Ulta  fempre  difiofa,e  quieta  , 

Che  Vaccefo  difio  mai  non  tormenta 
N«  fifento  il  corpo  languide  diuenta, 

T ant*j^il  defio, quanto  nautra  uuole , 

E uuolfche  ha,  e quel  che  ha  non  la  offende^ 
Ne  mai  d'hauerlo,  b nonhauer  fi  duole  : 

Nè  manca  mai,  ò maggior  for\a  prende . 
j^ucl  c'hoggi  piace , piacer  fempre  fiuole  : 
No»  fatta  b penitentia  tu  dietro  rende: 

Da  se  flefj'o  s*adempie,e  da  fc  frena  , 

Ni  per  Cune  b per  VaUrà  fente  pena  • , 


V 
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O^ni  appetito  y eh* altri  agenda y dorme  : / • 
KAmbttion  non  occnpatuxire^ni  : . ■ 

. Era  natara  alhora  ajjdi  conforme  ^ 

TraVìmom  beatole  gli  celejìi  fogni 
J2^jie  proprietà  quell* alte  forme 
FedeangU  occhi yUedeuano gli  ingegni  : , 
E(on  dubbio  alcuhynoii fatica  hà  il  pen/tera^ 
Seh\a  confusone  intende  il  nero 

.A"  >,  To’' J._ ‘iw 
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V ingegno  era  agguagliato  col  dejio , , 

La  uoglia  con  la  forala  dello  intenderei  r 

, Stauan  contenti  a conofeer  di  Dio  . , . ' 
La  parte yche  ne  puote  l*huom  cfimprend<rf  : 
LLè  la  profunlion  del  uanoye  rio 
Nòjlro  intelletto  dee  più  alto  afeendere  , 

N«  ricercar  con  tanta  inutil  cura  ' ^ 

' Le  caufe,cl>e  nafeonde  a noi  natura  \ 


Kf 

•'ì  ò 


ff  oggi  il  mortai  ingegno  pur  prejfUme 

hjjere  un  bene  occulto yalqitale  ajpira  . q 

Afone  l* human  dijlo  il  hfljjo  actinie,  ■ \ 

^ Nè  trotta  otte  fermarlo 'yOue  s*  adira  y !f: 
EtduolJiyChe  la  mente  ha  troppo  lume^ 

Qi^l  ben  prefuponendo:e  fé  noi  mira^ 

Si  dttol  del  poco  y uede  , che  non  tidlit  f 
^jfer  cieco  o’I  ueder  perfetto  chiede,  . ’ 

A l troppo  mancay^paTycli'manatì  al  pece: 
Afen  ueggia  il  troppo yC*l poco  aj^i prefuma: 
E come  in  uerde  legno  debilfoco 
Norrffede  chiar^magU  occhi  humidi  ajfumé 

Già  ‘ 


t 
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GH  uccei  notturni  fon  dclli  altri  gioco  ■ ^ 

Cercando  il  SoU^  o*  l*infoUta  piuma: 

Icaro  perdcyfe  troppo  alto  fale^ 
fresia  in  mcT^o  al  del  uccei  fenX^aU, 

Come  uccei  peregrin,  ch'il  lito  amato 
Felf  eddo  lafciaye'lmar  uolando  uarca^ 
Stanco  già  à meT^  Conde  d'ogni  lato 
V acqua  foluede^e  di  dolor  fi  carca  ; 

Uon  ramoso  fcoglio  fermati  fuo  uolato  ; 

Se  per  Vonde  falcar  ttede  una  harclta , 

De  Ihuom  le  mani  ^ & del  mar  la  'tempeJLl 
Teme^ìe  duhbiofo  in  meT^o  Vonde  refia  • 


C ofi^fe  lafcià  il  fuo  natiuo  fito, 

XÀ  ìfìcAteyda  fe  flejfa  fi  confondei 
Se  uuol  cercar  uno  incognito  lito  , 

Duhhioft,e fianca  al fin  refia  tra  Vondu 
s^ilhor  ueJèua  lo  ingegno^  ejpedito  ^ ^ 

J^^l  uer^ch'à  le  fue  forT^  corriJponde 
la  profuntion  quello  henguaìla  : A 

Foglio  qu^'hano,e  quel, ch'intendon, bafid. • 

fi  utl^flte*  Citi  da  fé  moJhra,e  la  natura, 
IntenàònfenK^hauer  dubbio  ò fatica  s 
Nè  la  troppo  fottile,c^  nana  cura 
Muoue  la  bilefo  adufit  humor  nutricai 
La  n *da  uertijgentile,e  pura  i 

Lunghe  uigilieyofiudio  non  mendica: 

Q^fla  fiera  dolceXja,  e belli  uede 
La  mente, é qui  contente  altra  non  chiede^  ■ 

■ : . laj 
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i4(f  DI  LOFJI^ZO  \ 
QjteJlo  felke  tempo  al  mondo  tolfe 
^l'hnom,la  uera  fn’a  beatitttdine,  . 

^ Prometheo, che  troppo  fapernplfe 
Daifaper  troppo  najce  V inquietudine  ». . 
Per faper  poco  il  uan  fratello faolfe 
La  morte  poifC  morbi  in  moltitudine  ^ 
Troppo  e poco  faper  la  ulta  attriTla  : 
Ch'l troppo  e poco  egual  dal  me^o  dilla 


: ' .} 


n 1 


Jt  folle  antiueder, la ftolta  cura,  ..  A 

E la  prefontion  del  nano  j '•  ' /. 

ili  foco  trajfe  della  fua  natura , 
he  fé)r\e  iSìeffe  alhorfuor  del  Jua  regna*.  , 
QMnci  la  guerra  nacque,ch* ancor  dura  , 
Tra  gli  clementi,  che  n*hebbono  à sdegno: 
Trema  la  terra, e*l  del  lampeggia, e pione: 
Ogni  diUemperanHf^  di  qui  mupue,  . 

(l^eTlo  mal  foco  U fero  difio  deeejè*  • *?■  ' ‘ 

Di  fuperar  VunPvdtro  gli'elementis  * ••  ^ 

La  triJlauogUa  poi  più  baffo  fcefe  ' ^ f 
%^*mortal  corpi, e nelle  humane  mentii  > \. 
palla  Jperan\a  ogni  fua  for\a  prefe, 
Chefc/ffianelmalfococoifuoiuenti,.  ^ 
Coji  Sìa  il  mondo , et  ogni  morrai  uitd  . 

Per  guerra,cì}e  none  ancor  finita*  » 


wJl’"-,  T-.J 


S i come  naue  in  alto  mar  percojfa 

Da  rapidi,e  tra  lor  contrari  uenti  ' • "■ 

Trauaglid,ma  di  luogo  non  è mpffa  ^ ‘ > : • 
S* auien,  che  fiano  egualmente  potenti: 

1 - Aia  fe 
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Ma  se  l*un  sfor^  e piu  cÌh  l'altro  pojfa , 
Sta  làuta  al  fine^e  i*a  drieto  a*  perdentii 
O mtfer  mondo  ; any  Jlolto  è à chi  piace  , 
O'  CTfde  in  tanta  guerra  trottar  pace, 

x^rda'l  mondo ^arda  cfuejlo  foco  tanto  , 
che  ^li  altri  trifii  ìr^mor  tutti  confami  ; 
Poi  fi  ritorni  al  primo  loco  fanto  ; 

Ne  altro  più  di  furarlo  fi  pre/ami . 

Torni  il  dolce  otiofen^a  ffemefò  pianto^ 
Sttdin  le  qttercte  d mehyCorrino  i fiumi 
ì^ettare^e  lattai  dolor  jian  cacciati\ 
^rdan  di  dolce  amore  i cor  beati , 

/ n qtteSli  dolci  luoghi,  in  qitefit  tempi 
Pontini  ^^^mor  con  la  bella  donna  mia  ^ 
ì^el* età  uerde,ne* primi  anni  fcempt , 
5en\a  JperanT^yeJenT^gelofia: 
tie'l  tempo  mai  l'età  matura  adempia 
Ma  il  noUro  dolce  amor  eterno  fia: 

N on  più  belleof^  in  lei,non  altro  foco 
In  noi,mafol  quel  dolce  tempo,  e loco . 

Qjtel  dolce  loco, è baffo  paradifo 
Quel  bel  tempo  non  ha  altro  difetto  , 

Che  di  ueder  madonna  bella,  in  mjh. 
Q^jlo  lo  fa  dolcijfimo,e  perfetto  , 
se /ente  l(e  parole,o  d soaue  rifit 
Sopra  quel  eh* è nero  d'^^mor  diletto  , 
L'oro  di  quella  età  quafi diuina 
Ne/  dolce  foco  di  mìa  donna  affina  • . • 

L iiii 
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£tfe  pur  cjueJIo  Volta  legge  uieta  , 

^mor  tanta  JperanT^  caccia  almeno 
Inimica  domeTiica  ,c  fecreta  , 
eh* uccide  il  cor  col  fuo  dolce  ueneno  • 
^ndimi  Vamnrofa  lucere  lieta  , 

E’/  dolce /guardo  angelico  ^e  feretio  : ' 

Fa  dolce /guardo  à queTia  cruda^e  trifid^ 
Si  come  il  bafaUfehio  à mortai  uijla  * 


S e tu  mi  rendi  bella  ^ amor  afa 

La  mia  donna  gentil^  compio  lafciai  | 
(Quell’età  d'oro/o  uera/ò  fabulofa^ 
lo  non  ti  chiederò  ^mor  giamai , • - 

Ne  altro  paradifo/o  altra  cofa, 

Ou*è  la  donna  mta^come  tu  fai , 

Concorre  ogni  uirtutCtOgni  dolceìC(jt  i 
E ciò,  eh* è bello jè  nella Jua  belleT^a  , 

Z affo  à me,hor  nel  loco  alto^e Jtluefire , 
Oue  dolentCie  trisla  lei  fi  tro'ua , 

D*  oro  è Veto  par  adì fo  terrejlre  , 

E quiui  il  primo  fecol  fi  rinoua. 

S*è  trtfia,e  laffa,in  quelle  parti  alpejhre 
sy€uien,ch'ogni  dolcel^a^e gratta  mondi 
Se  dolorofa  tanti  beni  ha  feco-, 

Hor, che  faro  quando  fia  lieta  mecoì 


Qj^lyche  far  a fe*l  triSlo  cor  ui  penfa. 

Tanto,  difio  il  mifero  V accende  » 

Ch'ofiefo  poi  da  crudel  doglia  immenfa 
syCf  xtica  da  morte  fi  difende . 

Se  pur 
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St  pur  ^.Ahtor.^li  promette  il  4ijpfnf4 . 
Cl)e  penfi  dd  mro\pm  quejto  V offende:  . 
Futer  non  pM  fen\4  penfUr  d^i/imore\  , 
E penfundo  anco  alla  ftta  donna  more  * 


%yi  mor,ch*  nodi  il  fno  mifero  ^ato , 
Pietfifo,c ornato  credo  , del  fno  mdlt 
Pala  uelocemente  in  quel  bel  Uto: 
Portami  la  mia  donna,o  le  tue  ale 
dettimi  àgli  homer  fdammi  il  tuo  uolal^ 
Ch*io  per  lei  uad^jfe  mi  se*  riuale. 

Come  io  penfof  ey  accefo  de  begli  occhi) 
Ho gelojta  fe  nel  portar  la  tocchi  • 

...  .( 

S e mi  farai  un*amorofo  uccello^ 

Io  andero  come  fenice  fuole 
Ne*  Febei  raggile  mi  faro  ptù  bello^ 
/generato  dal  mio  chiaro  Sole . 

Se  le  tue  ale  abbruciaranno  in  quello 
Foco gentiliil  torto  hai,te  nedole: 

£ non  e giuslo  te  ne  chiami  offefo  : 

Cerche  tu  hai  quel  gentil  foco  accefo. 


j^eflofoco  furo  da  te  lofguardo 

Della  mia  donna^e*l  cor  con  ejfo  accefe  • 
Tu  ne.sdegnaJHyio  ne  patifeoj  & ardo 
D*undiuerfodiJtoycheforXa  prefe,  ■ 

Tra  il  cor  u^sfce^  ^7  corpo  graueyt  tardo 
Tsrailfocpitpenjìeralbelpaefe 
firn  rejìà  il  corpose  non  fegtte  il penjiero 
Ne  uOf,niSTo)  nè  fon  diuijo  ò intero . ’ 
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QjéeJlo  foco  è d* fina  gentil  nàtntd:  " 

Stàjìi  nel  cor  nella  più  aita  cima  : ‘ ^ 

Elamateriatcf/eraroT^ytdnrd  ■ 

Con  einalche  ftto  dotoY-coH/ùmo  prima:  " \ 
fin  l'incendio  fi  fe  Idee  pnra  , 

Che  par  nel  cor  Diafano  fi  ejprima:  »... 
Cofi  nel  cor^non  che  in  fe  luce  babbi,  egliy 
Luce  la  luce  d»  dne  occhi  be?U . 

o 

é » ' 

* ..  * . • * ’ 

Con  gran  fatica  dentro  al  petto  lajfo  • 

10  tengOyche  nonfugga  con  la  uita, 
Qneìiogéntìl  cofipmte  far  baffo  , 

Se  perforTfa  la  uia  non  gli  è impedita  , 
Come  in  me'^e  del  Cielfermarfi nn  fajfo 
che  l'uno  il  centro^  e l'altro  tl  Cielo  inuita , 
'Natura  ogni  ripofo  gli  disdice  , 

Se  non  torna  alla  bella  f aratrice  . 

<v 

C ofi  fonò  io  una  rete  difiefa , 

La  qual  il  legno  uan  tien  fopra  tonda: 

11  graue  piombo yche  da  bajfopefty 
La  tira  nella  parte  più  profonda . 

Al  fin  ciafeun  dilor  perde  l'imprefa  : 
hagnafi il  legno, e' l piombo  non  s'affonda: 
Nè  /*  un  difio  netaltro  par  fi  faccia  : 

La  rete  in  tanto  fi  confuma,e  Straccia  : 

M imdgm  hellayche  nel  core  ftamp'a''  ’ 

ha  bianca  man  fi  come  fojfe  uiua  , ‘ 

Inganna  in  modo  tamorofaùampa, 
ChefiJiàfeco,&è  cagiàn  ch'io  uiua . ' " 
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dolce  inganno  la  mia  nita  fcampO)  ■ 
Eje  nonfojf  t^ma  con  lei fin*giua  . 

Vede  nel  cor  la  fua  ladra fi  bella^ 

Che fi  qmeuiie  crede  efier  con  quella. 


S # come  il  cdcciatoryCh*i  carifigU 

^ji^utamente  ài  fero  tigre  jura\  i 

E benché  innT(i  affai  campo  gli  piglia 
\,afera  più  ueloce  di  natura 
j^afigia  il  giungere  injanguina  gli  artigli 
Jlda  ueggendo  la  fua  propria  figura 
Ntf/Zo  JpecchiOiChetroua  fu  la  rena.^ 

Crede  fia  il  figlio  ^el  corfo  fuo  raffrena , 


C 0 fi  dentro  allo  Jpec  chio  del  mio  core 
Si  queta  quefio  bel  foco  amorofo, 
JMa  poi  che  riconofce  il  uano  errore , 
Quefio  fer  tigre  furgefuriofo  ; 

E fe  non  giunge  il  ladro  cacciatore , 
ìlontroua  irato  alcun  breue  ripofo, 
^Amor^che  uedi  la  pena^  eV  periglio^ 
Cl  tu  mi  aiutalo  tumida  confido.. 


S e pur  la  bella  donna  non  mi  rendi , 

Serri  un  placido  fonno  gli  occhi  molli  : 

Se  dormendo  la  ueggOytu  difendi 
JLa  ulta  co  i penfieri  erranti ^e  folli . 

O fonnotche  co*l  pianto  ogn'hor  contendi, 
Diprendèr gli  occhi,  Jpiana gli  altt  colli 
Vajfra  uia  leua,e  faffi,e  bofchi,e fiumi  ^ ' 
E mofirami  d*apprejfo  i uaghi  lumi . , t 
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J 0 non  fo  che  nelVor^ra  ofcnra  : 

Fn  foco  è^chc  di  Cielo  in  terra  cafca  , 

HIm{ì  un  uapore\e  la  fua  luce  pura 
syirriuain  terra^e  par  che  li  rinafca  • - > 

Torna  la  fiamma  in  uerfoH  Cielo  ^ e dura^ 
Sen\a  che  nono  nutrimento  il  pafca . 
H^lchebropitionumt  agli  occhi  moTira  , 
cl^preSioriuedrem  la  donna  nojhra» , 

S entounfoautttenticelichejpira  • ^ l 
Dalla  aurora  rutilante  ^ crojfa,  , ( \ 

Ogni  antmal^ch* deck ca  quando  mira  • - J 
La  febea  luce^credo  fuggir  pojf a:  » 

Raddopia  e baci  V amante ^e  fojpira , 

Che  fia  già  della  notte  ogni  ombra  feofia 
Pienti  maggior  difio  con  gran  fatica 
£fcte  di  braccio  alla  fua  dolce  amica*  . ^ 

G ia  alcun  de* più  follectti  augelli 
chiamano  il  Sol  con  certi  dolci  uerfii 
IL  tmpongon  la  cauXona^^^ quelU 
il  coro  poi  di  mille  auge*  diuerjh 
lE-fior^che  fen\a  Sol  fi  fan  men  belli , 

LLon  pofion  più  nella  boccia  tenetfi  ; 

Vria  d*un  calorie  poi  dal  Sol  dipinti 
Si  fan  di  rodle  da  nim*  altro  uinti  • 

C acciaia  fugge  dinanT^  a Laurorat  - • ^ 
L*aer  già  jpoglia  la  cangiante  uefia  , 
Etuejlefidiluct  chi  Vindóra  ■ /' 

l>i  negro  qatl(htfe»l(^Febéfefi4* 

. Un 
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Ecco  il  mio  Sol f che  men  del  monte  fora , 

£ Ufcia  quella  parte  omhrofa  e meflay 
Figgo  la  lacere  fetUógià  il  calore  , 
Lalttce,e la  hellet^^aye'l caldo  ^more , ' 

lf*ce  confertayC  non  emende 
Gli  occhi,ma  lena  loro  ogni  dijio 
Di iteder  altro j’yc'l foco  non  incende  » 

Ma  fcalda  d'nn  calar  foaue  e pio  , 

Jidadonna  <pte?li  due  per  la  man  prende  , 
Dalla  finita  mena  il  cieco  Dio, 

E la  bcUeT^Ja  dalla  dejhra  tiene  , 

E le  piU  bella  in  meT^o  a quejli  mene, 

^ moTfChe  mira  e*duebegH  occhi  ffo, 
J(addoppia  ilfoco,onde  fe  Tiejìo  incende  • 

La  beltàyche  fi  (pecchia  nel  bel  uifo  , 

Più  bella  e più  fe  'afe  Siejfa  rende , 
Madonna  mone  in  quelVun  foaue  rifa. 

Dal  qual  ogni  beileT^a  il  mondo  prende  g 
Si^a  fola  belle:cx<*  lo  innamora  ; 

In  uarie  cofe  il  bel  principio  ignora, 

C antando  uengon  lietamente  infieme, 

N«  fente  ogniun  la  dolce  melodia , 

Il  coria  intende, e di  ridir  la  teme 
A gli  altri ,aui€n  delia  bella  harmonia  ^ 

Come  della  celefie  in  queste  eTheme 
Parti  del m ondo, che parntuta fia  . 

Che'l  baffo  orecchio  a quel  tuo»  no  s*accerJjt 
Coji  lagent^li  quel  hel  cauto  ì /orda , 


1J4  DILOKJENZO, 

D icemiffurilcorfegretamfntet  » 

che  le  parole  di  qtte/ia  cannona 
Compojle  ha  la  helle^j^a^e  dipoi  /ènte 
Che  ^more  il  canto  gentilmente  intuùnd  i. 
È benché  Vhabbi  in  fegreto  la  mente , 

Pur  non  fi  esclude  ogni  gentil  perfona  • 
J^rlo  4 queSiitil  cor  non  m*è  molefio  ; 

C per  quel  che  ritralte,il  canto  è quefto  . 
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O y -A  ht\ù, , nouA  uhrlk. 
mi  /prona , 

d"ogn*altro  itoler(^  dottr 
n4)mifmgUa  : 

, ch*ogn'hor  di  »o§' 
meco  ragiona, , 

' cììà  pià  bei  dej 
ma  invoglia , 

A noi  fola  mi  guida, à noi  mi  dona^ 

E fol  per  noi  di  libertà  mi  fpoglia  ; 

E fatto  nè  noTlri  occhi  aj^ai  maggiore 
Lungo  mi  chiama  a confecrarm  d core  • , 


F'oiyfetanto  Amor  pnote,  e fé  alni  piace 
Fami  d*nn  fno  prigione  aperto  dono. 
Portate  o Dea(nojlra  mercede)  in  paccy 
S* al  morto  notlro  egnal  pregio  non  fono, . 

t > 


DI  STEFANO 
^l}  'a  tnt  fot  hafia  ^elVimprtfa  at*d4c^f 
Se  nM  merlò  pietaitrouar  perdóno^  . \^' 

E eh* a ^ ado  m fta,  eli  io  mt  jtempre 
^io  per  i¥»  ndle  àmerojé  di  terttptf . f 


♦ ^ 

•»  «. . 


||  i mi  vedrete  poi  . con  nono  fiile 

P'óTira  hutnana  beltà  rittatre  in  carte^ 

E conpinaito  forfctC  pià  fottile  5i, . 

Oir  fcrmendo  di  «■w  la  miglior  patete.: 

Ozni  nfijlro  bel  dettò ^ o^tii  alto  humìlé 
commendttt  a gli  anni  a parte  àparte  j 
E fatiche  s*oda  ancor  per  la  mia  tromba 
PelUna  rifonar  fttor  de  la  tomba. 


D é^H4»o  r t>e/\  s'hahhiam  Vingegno  fofid  ' 
Spcjfo  tejfer  con  noi  le  rime  Jante  , 

Efàrli  cantra  innidia^e  Cantra  il  tofe» 

.Del  Tempo  andarcye  de  la  h/lotte*auaMe  t 
Ri  ancor  ri  fonar  Laura  il  magnar  Thofié^ 
Seìnaggia  Cmo  ^ela  fua  Bice  Dante  ; 
P^èfono  ancor  tra  tante ^ e tante  eJUntt 
Jjesbèait  Corinna. di/UetUio  cinte^ 


S ò ben^<^*tl  fatui  honVr  forano yt  àe'gn»ì^ 

■Pefoftdn  fià  per  le  mie  braccia  ìieuei 
E che  materia  egtrale  id  tardo  mge^  à ' 
J^on  al  molto  uoler  pigli ar.fi  deue  , 

Ma  haSia  \^polloyaìtiti  furor  rfC 
Far  ine  ipm  forte y e'I  pefo  afiai  men  grcitt 
E cantare  egli  in  me^  fe  non  canto  io, 
Poiché  dir  Puma  Dea  pub  sedo  un  Dio  ^ . 

coi 
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CoJl^s*Amor  coTtefs  alto  mi  fcorge^ 

Emi  guida  altardor  del  uoflro  afpetto 
E7  mio  penfier  da  lui  forge^  e riforge 
Qj^nto  puote  un  penfter  d'intenfo  affetto^ 
ynene  anco  y^poUo^  e la  fua  desìra  porge 
Per  aJbfjir  lo  mto  Tlil^  cjuanto  il  [oggetto 
E meco  fono  ( o Deafduo  fonimi  Dei\ 

Se  troppo  indegni  fono  i morti  miei . 

O donna  Pellegrinai  oreria  intera  ' 

Di  N-</t#r4,  e d^  Amorfia  tante  eletta  t 
O di  uirtute  albergo»  o forma  nera , 

^ O falda  imago  di  beltà  perfetta  : - 

Donna  beata^che  uen*gite  altera 
Del  ben^c'ba*]  mondo it  che  nel  Ctel  s'ajfettè 
Ninfa  del  CielOie  Dea  prima,  che  donna; 
D*ogn*alta  degnit  'a  ferma  coloOma  * . . 

D a quale JleUa^o  da  qual  chiaro  nido 
* ^piegajle  i uannifO  donna  al  mondo  solaf  ' 
Onde  fcefe  conuoi  ChonorCi  eH grido  ' ' 

Del  uojhro  alto  ualor,ch*ogn*ahna  inuolaf  ■ 
Onde  la  fama}  che  ogni  eflremo  lido 
Empie  di  uoiymentre  fi  altera  uola 
Del  uojlro  degnale  pellegrino  nomi 
Da  fiancar  mille  i^fùliene^e  mille  J(ome  ) ^ 

\ 

p'’ ola  di  uoi  più  gloriofa  fama  , 

CIh  uolajfe giamai  di  ben  mondano  : 
Ciafcuno  inuitaye  quinciye  quindi  chiami  • 
\A/  uofiro  bel  [opra  ogni  bello  humano  : v 
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s^ncor  non  uiTia  ui  conofce  , ^ amél^  * ' 

Il  paefe  mcino^^  il  lontano: 

Altri  uien  per  uedertti,&  niSia  poi  ■ ; 

Si  tien  ^an  debitore  à gli  occhi  faoi  , 

, V “ 

gli  occhi  faoi  gran  debitor  fi tiene^ 

ToSio^che  uedepoi  cioyche  noi  fiete^ 

E tutto  accefo  a rimirarui  beni , 

Nc  potendo  con  duo  J^egnerla  fete  , 

Mille  occhi  bramay  per  empir  le  uene  , 
Del  dolce  beiiyche  uoi  da.  duo  pòrgete: 

Se  potefiin  pero  tanti  occhiy  e tanti  v . 

Ber  cio»che  men  da  duo  bei  lumi  fanti, 

O^e  à uaghcySÌ  leggiadre belle 
Sì- fono  aperte  in  un  corporeo  uelo  , 

Che  non  baciano  ancor  tutte  leflelle , 

QMndo  à pieno  mirar  ui  uuole  il  Cielo: 
Dauete  un  non  so  che  più  bel  di  (Quelle , 

0)e  colma  ogni  alma  di  sì  ardente  \elo  # * • 

Ch'in  noi  s^acqueta^quafi  bene  intero 
ht'cuijolo  fermar  fi  può*  lpen(tero  y 

Valme  sileni  fatele  sì  fpedtte  ^ 

Ch*acrfe  dal  piacer  lafaano  icori 
E fòpra  Vali  delpenfiero  ardite  ^ ^ > 

Folan  per  feguir  uoi  del  petto  fuorhy 
Sol  per  uenir  la*ue  fermatCy  o gite 
Vaga  de  uojhri  proprii  interi  honori, 

Eparyche  ciafeuna  arda,efi  confutne 
Intorno  àuoi  quafi  à fuo  propri o lume 

Varia 


^ Mn\os  IO, 

Varia  del  dolce  uifo^e*l  bel  ftreno  . 

CJ)e  Hoi  fcof>rite  co* begli* occhi  intorno  , 
'Bf‘d*alme  Haghe,e  pellegrine  piew 
Cl?efan  liete  con  noi  grato  foggiorno  , 

E fenl(a'l grane  lor  pefo  terreno 
aI  uojhro  lieto  noltOfal  Ittme  adorno 
Ffrme  sii  Vale  defio fejlanno  , 
^contemplare  il  ben^che  trouato  hanno. 

E felJche  beate,an7^  dinine 

yi  fan  d*tntomo  nno  amorofo  nembo 
^^/{ttre  ni  fcendon  pài  fn  V aureo  crine  , 
xytltra  pur  su  la'gonna^altre  fn*l  lembo  s 
.ytitrCj  per  dinentar  dolct  rapine , 

Vi  fi  pofano  à prona  in  fieno  ^e'n  grembo  ^ 
E là  done  una  nola^ini  ogni  noia 
Scaccia  dal  cor  con  infinita  giòia , 

C ofi  ueggianVtaVhor  bei  drapelliti  ^ 

lyiidolcituaghiye  coloriti  augelli  s,.  . .. 

O*  da  difimor  tiflretti  , . > , 

Altolenarfiamorofieti^efineUi:  r- 

Poi  tra  molti fioriti  arbori  eletti 
Sopra  un  foto  calare  hor  qnefii,hor 
E gli  alti  e i bafifi  al  dolce  loro  accento 
Varia  addolcire,e  fermar  fisco  il  nenio . 

• . * 

E non  pur  queiyche  à Palmo  findio  intefi 
Jn  diJpartefiflanlaStateyeHnernò^  / ^ 
O'  ne*uerdi  anni  lor  larghi ^e  cortefi 
Sìifiefiefii  ad  yyianor  danno  ilgonernoi  ' ) 


x^o  DI  STBy^HO: 

Mn  qt^ei Jpirti  martori y e quei  pi»  accefi  ' \ 
procacciar  col  janguttlmme  eterno  , 
Stimany  eh* in  darjt  k noi  con  tntta  l'alma 

S'acqnijlaitera^efempiterna palma , 

•i, 

QjkanàoVarmé  de'l^ìyola  foprana 
Mente  cantiam  difeefa  in  aurea  pioggia 
O"  fi  deferiue  il  hof  :o  di  Diana  , 

O'ì  fiume  I^nofh  tempio  cafa,o  loggia, 
yhi  Greca,uoi  LMìna^euoi  Tbofeana  ' 1. 
Mufa  Ao  fiete  in  uariata  foggia  : 7 • 

Tal  che  inìiocar  hontai  Pellina  s*ufa  > „ 
Pey  nofiro  buon  deshihdetitna  M»/a  • ,, 


1 

ffor  l P'^mor  (o  fia  fùria  fo  configlie) 
la  fpada^che  di  Marte  erà  da  prima  ; ' 

Enejjmo'edià  fuperho  cigUo  , ^ 

Che  fuor  neltarrne  non  m pingafo  imprìmOi 
. E (per  leuarilcor  foprà- il  periglio  ) 

Che  non  ni  porti  àfuoi  penfier*  in  cima  ; ' 
0\che  uedutauoi  cofi fen^a  arme^  ^ \y 

M anfueto  fanciul  non  fi  Sfarmi  • ^ 


Tutti'que* piii graditile  più  famofi  , 

che  uan  jolcando  limar forù,efeUei^  • 

E mdle  altri  trofei  piòrgloiiofif  ' • • 

xrgonoper  campagne ^e  per  pendici  ; 
Tornati  al  patrio  UtOye  agli  amore  fi  9 r. 

SoggiorifUoe^frafantèfiS  amici 
Son  qui  da  uoi,di  uitHÌtor  pregiati^ 
^€omejéuolf»auentura)arfifelegatì, 

Cofi 


n 


ri 


G oft  tal  perde tc'haneria  creduto, 

Fojfe  la  for^a  fua  più  forte  fiata; 

E fate  uoiy  cb*^mor  Jia  a noi  tenuto^ 

5' Amorfa,  eh* a lui  noi fiate  obligata  : 
Ch'egli  e Jlimato,egli  e per  uoi  temutOf 
S’e^U  uifèyfe  4^Tui  fiete  nata  : 

Se  uoi  fiete  d i lui  fatta  sì  degna 
por  uoi  fi  ualorofo  regna, 

E ArA  ancor  le  Jfoglie,egU  alti  pregi , 
dia!  mondo  cipon  dar  uirtute^e  forte, 

E Vtnfegne  honorate  , e i uaght fregi  , 
Che  fi  toglion  tal'hor  da  man  di  morte. 

Si  deb  boti  a uoi  fola:  & àgli  og^ogi 
Fatti  d'^mor  in  uoi  Jl  pronto, e forti  ; 
Quafì  prime  cagioni, ondi  il  ualore 
De  la  mano,e  del  cor  fi  mofirafuore. 

V 

G iouenetta  del  Ctel,noua  fanciulli 
Ve  V angeliche  fante  alme  contrade; 
Sen^  iluofirogran  bei^ora  ben  nullà 
Il  poco  ben  di  quefia  noftra  etade^  : 

ben,  che  n'ardei  cori,  e netrafiulU 
£ fa  ricca  la  noSlra  pouertade , 

Va  uoi  fola  dipende,  e fora  degno  '• 
che  ne  cantafie  ogni  fublime  ingegno 

Z*  oroyle  Perle,!  Zafiri,i  Echini , 

Ch*l  Mondo  empion  di  gioie, e dì  martìri 
Son  proprio  degli  ardenti  Serafini , 

Cht  muon  lieti  in  qt*e*fupeTnigiri  ; • =-. 


l 


iVi.  DI  STlTsÀlsrO 
E col  tefor  di  Jpirtt  pelle^nni 
Si  uede  in  Hoi{ptir  eh* altri  ut  rimiri') 

. Tutto  accolto  thonor  del  fommo  choro  : 

/ ^binifi  Zajìr,le  Perle ^ e l'Oro, 

L e uojìre  chiome  attorte  a Vaura  Jparfe,  / 

O’  tùie  /palle  erranti  aguifa  d*  onde  ^ 

Con  cm  fcher^ando  Amor  ufa  legar fe , _ 

Euage  d'ej/er  uijìo  finafconde^  ^ 

No»  fon  nc  d'OTynè  <t ambra: che  formarji 
N oH  ponine  d* Orerìe  d*sXmhra^  cefi  bionde: 

0*fi  sì  bionde ^non  lucenti,  o chiare 
D'ùn  5#  degno  Jplendor,nè  tanto  care, 

C ioue,che  prima  nelV  Idea  s'accefe  ^ 

De  te^  ftoshre  belleT^e  alte , e perfette^  ^ 

L*Oro  più  puro  a quel  triangol  prefe  , 

Che  fan  là  sù  nel  del  le  Stelle  fette  : 

E*n filafotùliflme  lo flefe  ^ 

Co»  le  mam  fue  fante  e benedétte: 

Di  CIÒ  uìuolle  ornare, e quanto  tolfe 
A i raggù delle  Stelle,al  capo  auolfe  • 

t * >• 

troll  Leone,e  la  donzella  t^flrea^  , I 

A ieri»  di  Berenice  la  man  porfe;  . I 

Perche  degna  dì  mi  Cafliopea, 

Nò  la  figliuola  fur,  nè  ambedue  VOrfe: 

P perche  o0èr  tea  V amoro  fa  Dea  ^ 

Ftir  quefie  belle  chtomete  perche  feorfit 
Ch'of  cure  erano  in  Ciel,uolfe  più  noto 
Mofirar  sù  mi  di  Berenice  it noto. 

Mi, 


^Ms  .y)s  IO,  itf) 

Afa^thepro  ce  ne  uien  ? fon  fiamme  ardenti, 
Son  lacci  i uofiri  crin  fon  fieri  firalt  ; 
àrdono  piiiyqitanto  fon  più  Intenti  , 

E flringono  ancor  più,  fe  pii*  fon  frali 
Iranno  le  piaghe  altrni  larghe  apparenti  , 
Ci  danno  colpi  al  petto  offri,  e mortali, 

E lafciano  ogni  cnor,  qnantnnqne  armato 
In  mille  modi  amnto,arfo,e  piagato  . 

T olfe  per  dami  il  lame  al  hianco,e  al  nero  # 

Il  chiaro  ctnn  Ztfir  del  quarto  giro  : 

O'  pur, per  dir  ( fi  come  è dritto  ) il  nero. 
Lume  di  Sol,non  chiaro  dt  Zafiro  , 

E U4  pofe  lol  lume  ancor  l* impero 
Del  penfier  di  ciafcun,e  del  defiro  ; 

Poi  che  ci  fan  ueder  per  chiara  prona. 

Che  nulla  fen\a  noi  diletta,  egioua , 

D a quelle  acque  celefii,e  da  i Chrifialli , 

Che  cingon  tutta  quella  ottana  Spera  > 
Hebbe  co  i fin  I(ubtni,e  co  i Coralli, 

Df  Bianche  Perle gratiof a fchierai 
He  i giardin  de  la  Luna , e nelle  ualli 
Colfe  le  rofe  in  grembo  a Primauera 
E di  Giunone  accolfe  in  quel  camino  , 

Che  fanno  i Dei  nel  Qiel,latte  diurno  » 

% 

E poi, ch'il  puro, e*  l bello  hebbe  del  furo 
E del  bel  de  le  Stelle,e  de  i Pianeti , 

E gh  alttjìimi  Cieli  aff ti  non  furo  * 

Per  lo  Mondo  arricchir , per  far  noi  lie($  - 


V 


DI  STEFANO 
Dagli  tUihenti  tolfe  il  molle il  duro 
1 de  compojìi  il  degnale  de  i fecreti 
£ perfetto  sit  uoife  V imperfetto 
Per  far  conforme  il  corpo  a Viutelletto. 


E qnal  fouettte  lieta  pa/lorelU  ^ 

% Con  occhio  uago^  e iiifo  innamorato , ! 

Per  far  ghirlanda  a la  minor  forella  , 1 

Per  farla  andar  col  capo  incoronato  , 
Coglie  ella  ftejfa  a là  Jìagion  nouella 
Fior  dimille  color  di  prato  in  prato  : 
T^fn  qnel  fommo  padre  ; e con  tal  cnr4 
Fece  di  noi  corona  à la  Natura. 


£jondi  è ta  fronte  nojhra  alta,  e ferena  ; 
ùon  le  due  ciglia  ancor  fonili , e nere  : 

CU  occhi  fon  tai,  che  d*  ogni  grafia  piena  > 
Pon  far  quell' alma,che  li  può  nedere  : 
Fs'atfien  mai,  che  con  gradita  uena 
Jif  accinga  à dir  mjlre  helleic^e  intere, 
Pèggio  ben  chiaro,  che  mi  danno  tema 
J.'eJfetto,e  la  cagion  di  gran  poema. 


Che  fe  due  porte  ha*l  fonno',  una  di  corna  , 
L'altra  d'*.Auorto,come  canta  Homero\ 
Vsyluorio  apre  a la  notte,  il  corno  al gioma. 
Si  chiude  quejla  alfalfo,e  quella  al  nero: 
Gira  alo  feuro  il  cieco  amante  intorno^ 

\ ' Io  pafj'o  per  lo  chiaro  il  mio  penftero 

Ch'io  fon  preferì ie,  e ciò, ch'io  dicoueggh^  . 
£ iOy  che  s'altrr fogna,, io  m»  uaneggio  • ^ 

Lnna 
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kAMB  lOm  ISf 
Vufio  ie  cigli  ^mor  per  arco  prende  , 

E nel  nerOfC  nel  bianco  impiomba,e  indierà 
J?  cenando  per  ferire  il  ciglio  tende» 

Tira  in  ucce  di  frale  nn  guardo  fu  ora,  ■ • 

T dt  ciocche  piùgioua,  e che  piu  o^endè 
Ci  rifredda  nel  core^e  ci  innamora, 

Ta'fon  le  uojhre  cigltà,e  gli  occhi  tali 
Qh*iui‘amor  tempra,^  indi  auenta  frodi, 

T al  e*l  bel  de  la  chioma  terfa^e  pura 
Del  uofro  lungo,e  bel  lucente  crine. 

Tal  c‘l  pian  de  la  fronte, e la  mifttra', . 

T al  de  le  ciglia  il  debito  confine'. 

Tal  e*l ghiaccio  de  gli  occhi,  e tal  Varfuta, 
Che  chi  mi  mira,d  uoi  conuien  s'inchinei 
E fanno  e'  crini,e  fronte, ì;^  occhi^  e ciglia 
Tutto  tremar  altrui  di  merauiglia, 

• ^ 

Z?  al  me'i^o  de  U ciglia,oue  eV  ripofo  . 

Oue  e'I  conforto  d'ogni  fpirito  affittai 
Kon  baffo, non  aperto ^non  carnofp 
\ien  ben  cadente  il  nafo  in  fio  dritta 
Lo  fè  con  le  fue  mani  amor  uelflfsfo. 

Et  quiui  in  maeftàf  fede  tnuitto-, 

Quefo  e'I  fuo  trombe  quiui  fcioglie,e  legai 
Dà  legge  al  mondo-, e le  dure  alme  piega,. 

I ntorno  al  reai  feggio,  4 Valto  Diuo  ' , 
Mafro,e  f attor  de  le  mirabil  cofe. 

Di  bianco,e  di  uermiglio  un  color  uiu$  ■ 
Vergogna  fama  nelle  guancie  pofei  ,> 


ras  . I>I  STFFA  2SrO  . 
Onde  al freddo  di  Herno,e  al  caldo  ejlìu9 
Comanda  amortn  me\o  dghli,  e rofei 
E pone  in  un  color  di  latte^e  Jangue 
Il  freno  a chigioifce,0'  d chi  langne,  " 

S otto  è dijìefa  in  non  molta  InngheT^^ 

' Jn  poco  fpatiojin  picciolo  interuallo  ■ — 

JLa  Bocca  di  Fttbini  e la  dolcé^a 
D*a»o  accefoyttermiglio^e  fin  cardio: 
Jllabbroì  non  foitUtnè  digrojje’^a 
Tanto  perocché  bajli  a disformaltoj  * 
E d}ì:!dey&  apre  le  minute  Perle,  . \ 
Caro, e grato  tbefor  filo  a ttederle,  ' 

flmndì  uien  fuora  un  fenno  alto,  accorto 
De‘i  nébuiofi  cuori  aura  foaue  ; 

Aura,chè  fcorge  d ripofato  porto 
Dal  mar  percoJfa,e  trauagìiata  naue\ 
Aura,che  fa,  qual  il  Fauonio  in  horto, 
fior  rr  le  menti  al  pigro  gelo,  e grane', 
sy€ura  celefie,onde [coprir  folete 
QMlV^ngtl  peregrin,che  dentro  [et  e 

Quindi  utén  finora  un  uoSiro  fiale  arguto 
P^n  poetko  mele, un  parlar  terjo, 
Fìvgiouenil  penfiero,c2r  un  canuto 
Quefio  di  quello,  e quel  dt  queTlo  afiperfiò 
Poi  potrejh  addolcire  il  fiele  d Piato  , 

Od  d Megera  V animo  peruerfio: 

J2^etdr*ìl  pianto  d que*  di  pianger  uaghi 
spirti  infielici  de  gli  duerni  Laghi é . . 

Efict 


^J^BXp  STÓ  ‘ 

B fc€  indi  un  canto  taUche  il  ben  dtj^ojlo  ■ 
Aloto  de  le  uirtù  chiaro  raJJ'embra'^ 

O di  numeri  il  nodo^che  nafeoUo  ' 

' • \Jalma  tvòjlra  xiifìringe  à qitejlc  membra: 
,^lma  Ih  fu  pr tacche  (juh  giù  compojlo 
CantaTit  forfè  talfe  m rimembra,  . ^ 

p frena  del  del  per  farci  guerra 
Col  puro  canto  anchor  fcendejle  in  terrai 

f ' 

Che  l uofìro  bel  non  fol  d riconforta,  ' 

E con  grati  color  l'anima  pafee, 

M<<  con  la  noce  ànchor  ne  fa  la  feortài 
Onde -nona  dolcc'^^a  al  cuor  rinafee:  ' ■ 

W cntre  l'età  nouella  alto  ut  porta 
Fuorydella  cullalo  pur  entro  lefafce,  . • 

Tal  era  il  fuon, che  da  uot  fuori  ufdua^ 

Che potea già  legar  chiunque  ttdfua,  , 

Quando  amore  apre  il  pretiofo  uarco, 

E tra  perle^erubin  fuora  fmofra,  s 

E uien  fenica  la  facete  fenile  l'arco 
Piu'foaue  àquetar  ladogUa  noTfra:  ' 

D'ogni  nebbia  importunale  d'ogni  incarco, 
Difgombra  il  mondo  la  letitia  uojha:  '> 

S* apron  le  due  uallette,e'l  dolce  raggio 
Sempre  neWuna  Aprii, nell' altra  Maggio:. 

S eia  porta?  de  i Dei  (che  'quando  uolue 
Nel  trOiformato  Pan)  il  Sole  aggiorna,  “ 
Scuopre  rifo  sìlieto,e  friuolue  ^ 

J{icca  di  tante  gratiè,e  tknto  adorna, 

M q 


168  V>I  STEF.i^HO 
Perche  hor  cjuejìo  m orlai  non  fi  dijfiolue?  ■ 
E l'alma  al  fiiof attor  perxhehor  non  tornai 
Oinie  a qucfio  baleno ;à  qii>e(lo lampo, ,, 

' ^^hi.fia,che'l  creda^)di  miamorte  anampo, 

^ prafi  la  prigion,pria,ch* interrompa  ■ 

Qwflo  mio  dolce  alcuno  amaro,od  erripioi 
Pna, che  fi  turbi  U C/V/ó,ò  che  fi  rompa  ' 

' Il  belferen,dt  cuimipafco,cr  empio  ^ 

E per  maggior  mia  gloria  e maggior  pompa, 
M/  fccrga  ^mor  aquel  celcfie  tempio^  . 

E pxia,ch*un  bene  tarilo  mi  fi  tolga 
Da  l e ma^i  dd  rifo  tl  del  m'accolga, 

Jid'a  a che  bramar  il  deli  fé  puote  fen^a 
Il  qeflo  fpirito  nofiro  ancor  bearfiì  ^ 

£ ne  tafpelto  uofiro  ,e  conofcenXa 
Puoteil  uofiro  defiro  anco  fermarfi? 

\i  parte  il  mento  alquanto  raccoglienti^  ^ ■ J 
I^e  può  lo  fiato  nofiro  uariarfi,  • 

$hn  lui  ueggiam  i'h  onefia  corte  fia 
che  ci.  conforta  a non  mancar  tra  tua,  , \ 

. f 

Chi  uide  orecchie  mai  fi  ben  formati 

Confi  bei girPè  cònfigtufia  mett^  jTM.'ti . 

E non  riponer  altro ^c'iionefiatt  ^ 

nella  Cella  de  V anima  fecretaì 
Hanno  Vpfecchie  uofire  anco  heltàtÈ,  >> 

Da  poterne  far  grande  ogni  . A, 

Dar  à l'ingegno,& à le  rime  honori,  K ' -- 

Come  a fi  care  gemme  fa  fi  kei fiorì  A v..  ,;v 

" Ofiori 


^ MB  1(0  no,  X69 

O Jtari  auenturojtf  o fior  ben  nati  • ' 

O ben  crefcintiiO  molto  meglio  colti. 

In  cjitai  rtne,  in  qnai  colli , od  in  ijnai  'prdU 
Fojle  da  man  celefie  infieme  accolti? 

Dunque  noi  Soli  a tanto  ben  degnati 
Fofie  fiatante  mila, e,  tanti  molili  ^ 

F Primauera  in  noi  fi  mira, e jpec  cbi4  i 

Sopra  lo  Tfelo  di  fi  bella  orecchiai  . 

Fini  amaranto  mio,  uim  immortale. 

Ma  fienai  me  sdegnar;  godi  il  fauore,  ■ 

Che  ancl/io  fieno  immortai,  benché  mortale, 
S'io  uìho,  e godo  in  immortale  ardore:  - 

E fie  non  fiono  a tna  uaghel^a  eguale 
xyincb'iofion  fiorfié  in  qualche  parte  un  fiore > 
Se  uolto  al  mio  bel  lume  al  mio  bel  raggiò  . . 
Seguo  il  giorno, t la  notte  il  fino  uiaggio,  , 


^Qual  ditta  fiol  ( la  Thlta,che  morto  •*  n ^ 
Sol  di  pianto  paficendo,e  di  rugada  ) ^ 

Folgerthai  fiempre  uerl*  amato  Iddio, 

^ Jeguirlo  con  gli  occhi  otmnque  uada,  ^ 
TaV  io(  Donna  gentil  ) col  gran  de fio 
Vo  prefifio  à l'Idol  mio  per  ogni  firada,  . „ ' 
B fatto  un  fior,  ch'a  uoi  mi  ublgo  ctrgo,  ^ 
Son  fatto  anco  d?  Amor  fide,e^  albergo. 


Ma  uoi  felice  ilella,e  benigno  afiroi 
Che  mi  feorgeti  a cofi  caro  obietto. 
Dite  di  che  quello  infinito  niaflro 
Il  bel  collo  formo,  la  gola, e' l petto? 

' M i q 
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. Se  d'  ^HortOiO  di  Marmalo  d'  Alabajhrof 
O'  pur  di  PejrleyO  pur  di  Latte  fchietto  ? 

:yP  di  parte  di  tutti  ? o uer  di  cofa 
che  non  s*uji  tra  noi  sì  pretiofàf  . . L 

C he  dritto  è il  collo,  e che  la  gola  è dritta 
V tggìo,  (juanto  uedere  il  nel  confente,  ■ • ‘ 
ILforfe  gU  fetai  la  forl(a  inuitta, 

H la  uirtù  dt  /*  anima  pojjentei 
Ma  non  seggio  pero,nè  ircuo  fcrilta 
G(da,  0 collo  sì  bianco, e sì' lucente, 

£ ucjle  forfè ilfcrmo,e^dl  cojlante 
Bianco  ifi-gtglio,  e luce  di  Diamante» 

• r 

U-i  dice  amor  (e  non  intendo  come) 

,Ch*il  uojlro  fen  di  tultt  i feni  ha*l  itanU 
Ma-giurarei,cbe  le  due'acerhe' pome ■■  ■ 

Son  le  due  cime  di  Parnafo  Santo', 

0 fe  nonfon,cht  non  ft  da  l<fr  nomt  r 
Piu  confacente  al  dolce  uofiro  canto, 

K^fnchor,  cbefojfe  il  uojlro  fen  diuino  ; 

Bianco  piùf  che  la  nette  d*  syCpennino,  , ' 

• • 

V x^Clma  inuentrice  de  le  prime  oline  ' - " ■ ' - 
Di  uojlra  mah  dipinge  il  Bijfe,e  V OJÌrOy 
E tutto  quel,  che  la  man  uojlra  ferine t C 

Efua  penna  fua  man,fuo  fhl,fuo  inchiojlro: 
Mani  beate, glori oje,  e diue,  ' ; r,  • 

Fi  bacio,e  inchino  al  minijlerio  uojhoys 
Se  quella,  che  in  del  nacque  fen\a  madre. 
Voi  fola  adopra  in  far  honotal  padre,  . 

Voi  co  n 


t. 
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oi  con  cote/le  mm  sì  bìAnche,e  liete 
Mi  fatelo  Donna)mi  figlio  di  Cejìfioi  y 
Onde  qticjlo  mio  HoltOy  che  siedete,  ^ 

Vo/Jol  elio  uedernel uojlra  ttifo',  ; 

£ quando  in  quei  hes  lumiy  cl/  accendeti, 
Jlfioftro,e  il  mio  Jplendor  rimiro  fifa. 

Ardo  didopfiio  arderle  fiento  ejprejfioy 
Qhe  di  noi  w*  innamoro, e di  me  ilejjo,  ' 


ATon  fileggierà  ua  ( credo)ìiapea~  • 

Qjiando  talhor  su  fiori  andar  fi  nedof  . . 
Aie  laua  ì^aifò  ClaucCyO  Galatea,  ^ 
O pur  ThetiyO  par  Dori^an  sì  bel  piede:  ^ 

Bori  la  madre  antica^e  la  gran  Dea, 
Cì^a  Volta  cafia  nofira  il  nome  diede, 

chiari  spirti,  k i padri  Jllajhri  D*OPfiÀ 
'Vita,e Jplendor  d*  ogni  fiamofia  hifioria. 


Firttìy  che  intorno  i fiori  apra,e  rinone, 

Da  le  tenere  piante  fine  par  che  efica  • ^ 

Dice  il  gentil  Poeta)  quando  mone  ^ 
X*  anra  il  candido  piè  per  V herbafiefica:  t 
lo  non  dico  di  noi,che  paia,doae 
P onete  il  piè,  che  nafica  il  aerde,  crefica. 
Ma,  che  nifìbilmente  a i nojhri  pafii 
La  terrà  infiora,e  fi  fan*  d' oro  i fiafii^ 

i 

L a Pfina  de  i Cieli, e de  i beati. 

La  fiorella  dt  Cion€,e  lamoghera,  ^ 
Quando  per  rallegrar  li  alti  fiuoi  flati, 
P'anifitando  hot  quefia*  hor  quella  sfera; 
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Tutti  i piane  ti iC  gli  animai  Spellati  ' ‘ ^ 

Fa  riiierenti  a la  prcfenl^  altera, 

E d’ amahrojia  immortai  rinouellatà  ’ ‘ . 

Ongi  firada  d V andar  lafcia  odorata,  " • • . 


oi,  non  fete  Giunon  (^queflo  non  dico) 
Ma  non  è il  ttojlro  andar  co  fa  mortala, 

E tanto  hauete  il  mondo  nojlro  amico. 
Che  ni  fa  quajì  d quella  eguale: 

,yCn\i  fiete  Giunone,  io  mi  difdico. 

Che  al  fembiante  foaue  andate'tale; 

E in  terra  uoi,com'etla  in  del  mojlraté, 
Hoìfor  nel  pajfo  uoJlro,e  maejliite. 


L a notte  d man*d  man^  mene  , e [colora 
fine Jla  piaggi  a, q’tel  monte  ,e  quella  fionda 
Ecco  la  Luna  errante  in  del  uien  fuora, 
JHor  con  le  corna  d*oro  hor  meT^  hor  tonda 
E con  quel  uclto  ,onde  la  notte  honora. 

Fa  più  chiaro,  il  ferèn,  lite ida,l' onda,  ; 

E tal  dppar  eh*  à lei  quaft  l^ina  ' ' . f 
Il  gran  padre  Oeean  denoto  inchina. 


L e Nereidi  iter  di  al^jn  le  fonti,  , * 

Frefe  da  lo  Tlupor  de  V onda  fuori;  < 
Corrono  ifnelle'pe gli  alpejhi  monti  \ 
L'Oreadi  dagli  antri, e da  gli  horrori 
Le  Naiadi  ridenti  efeon  dai  fonti,  . 

E defte  le  ì^npee  s*  ergon  da  i fori, 

A E tutte  in  ^iro  al  bel  uolto  di  lei 

^ o 

DanT^n  con  Pani,  Faum,e  SemJei. 

Maft 
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^ d fe  tàlhor  mi  porta  a ballo  , ofejla 
La  gloriofa  nojìra  alta  uentttra^ 
Veggiam,  che  co/a  in  mi fi  manifefia, 
Qm  non  piti)  far  V ifiej/a  alma  natura: 
Perche  coperto  in  mi  cT  humana  uefia 
, DanT^  il  numero,  ilpefo,e  la  mifura 
E con  arte^  hor  piu  tarda , hor  piu  ucloce 
Parlano i piedi,  come  hauefiin  ucce.. 


l/e  credo;  che  à queW  bora  anima  fia 

Al  ballo  de  le  Tletle,  ò lungone  tondo,  ' 

( Benché  a quella  dolcifiima  armonia.  ^ 
Sfauillin  de  l*  amor  del  I(è  del  Mow  Jo) 

Che  faccia  con  tanta  arte  , e leggiadria 
Jlchoro  lor  5/  lietOye  si  giocondo: 

,E  dictam  tutti: 0 merauigUe  fole, 

JDanXan  le  Stelle  in  del, qui  dan^a  il  Sole 

Le  membra  alV  hor,chefofie  al  corpo  data 
Conformi^  0 Donna  )à  la  fiua  forma  ferfe, 
E ui  concorfe  una  concordia  grata 
fffitjtofe  diJcordi,e  di  diuerfei  , v. 

Quando  apparifie  poi  fi  ben  formata 
Eife  ciafcun  felice,e  il  fieno. aperfe  ^ . 

Qmljommo  bene  la  beltà  gradita 
JUufirolo  fflendor  de  Idfua  uita, 

C ofì quèUa  dolceXj^^iO  quella  pace. 

Quella  proportion^  quella  untone. 

Che  tnT  erra,in  Mar  fin  Aria  in  del  confaci 
Tra  Plutone,  Nettun,Gioue,e  Giunone: 

' ■ - M t 
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Tanto  incoiti  par  bella,  e tantopiacef 
Q^nto  nel  Monio  a la  miglior  ìlagione: 
E in  noi,  (i  come  m lui,  ciafcnna  parte  . 
Mojbra  infinita  prottide^7^,0'  arte. 


O tre  quattro,  fei  uolte,  o più  di  cento, 

O pin  di  mille  mille , anco  beato  • 

Chi  fatto  fn  di  noi  degno,  e contento  ’ 

E fola  a tanto  ben  predcftinalo: 

Qual  impero  comprar,  q:*al  elemento^  . 
Potria  agguagliare  wf  cófl  ricco  Tlatof  \ , 
Gioue  per  hauer  uoi  faria  gran  prone 
Se  non  fofie  per  man  fatta  di  Gioue. 


KAlta  dei  cori  immani  Imperatrice, 

Occhio  d*  amor,  e raggio  del  fio  uifo, 

-Chi  di  uoigode,è pur  (fe  dir  mi  lice) 

Nato  a godere  in  terra  il  paradifo: 

E pnr  proprio  d*  un  buofn  più,  che  felice 
Starfi  unito  con  uoi fico  diuifo^ 
'PartirfìmeTSì  e rimanerfi  intero, 

E torni,  e dami  il  uofiro,  e il  fio  penfiero 


S acro  e*il  fio  nome,  il  uofiro  è Pellegrino» 

E cofi forfè  in  del  chiamato  fue 
E ciò  rifeppe  quel  forfè  indouino, 
che  tenne  uoi,  che  nomino  uoi  due. 
leggio  dal  Doria  ufcir,dal  Lomellino  , 
Da  le  no  (Ire  uirtuti,  e da' le  fie  < 

, Da  duo  bei  fangui,  dS duo /pirt  i degni  ” 
O (h*alttfa  prole^  o clk  bomraù  pegni. , _ 


Quejìa  (s*  io  ueggio  ben  ) non  fura  anara, 
f fuggirà  il  fangne,^  ogniferitade^ 

E quel  fegurndoy  eh*  ogni  bnono  impara, 
Fejltra  genùléX^y  humanitade, 

£ /’  aurea  Ubenkf  che  n*  è (i  cara. 

Od  in  acerba j od  in  matura  etade 
Togati  reggeran  que*  faggi  petti 
Col  buon  conjiglio,e  co  $ foaui  detti, 

0 pur  chejta^  che  quejla  patria  poffa 
Fé(hr  al  juo  gouerno  un  sì  bel  germe, 

E nontejner  di  cafo,o  di  percola. 

Che  bajh  à far  nofre Jperat7\e  infermei 
Con  P elio  fu  le  jjsalle^  Olimpo  ^od  Ojj'a 
Curuo,  e canuto  il  crin,  debile,e  iiurme 
Spero  io  di  dir  in  più  lodati  carmi. 

Che  ben  acquifa  pregio  altro,che  d*  armi, 

A IVhoT  fatto  un  Titone,  io  farò  forfè 
E da  quejlo^e  da  quel  mofrato  a dito: 
Que/lie  colui,  che  giouinetto  feorfe 
Eli  fi  bel  Sol,  che  ne  diuenne  ardito, 

£ cantando  hor  dilui,tenfa  anche  opporfe 
Algiorno,che  nel  Cielo  è Tiatuito, 

& fe  puf  muor,poi  che  la  nette  fiocca 
Mortciaddolcir  con  Ufuelaudi  in  bocca, 

J\Pa  in  iter  non  può  morir  chi  di  uoi  canta, 
chi  di  uoi  arde,e  chi  di  uoi  fojptrai 
E dolce^^a  de*  uofiri  occhi  è tanta 
0JC  non  può  non  cantar,  chi  ui  rimira,  # 
• ■ ■ M.  yi  " 
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In  duo  he*  ^iri  una  belle\\a  finta 
Qjuifiin  dneSfere  ^mcr  con  due  mangird 
E'tn  one  egli  medefmo  al  parer  mio 
Con  la  uojìra  beltà  nojlro'dejto.'^ 

’ , : '4. 

C hiaralampa  di  Dio:  quanto  riluce,  , » 
Quanto  rifchiara,  pur  che  fuor  fi  mojlri,  , 
Qì^anla  rijplende  /*  infinità  luce, 

E"/’  anerfa-belta  de  gli  occhi  uojhri: 

Scalda  apollo  le  terre,e  biondo  luce  ' 

Da  que  taìjto  alti  in  quejli  bajìi  chiojlrir 
Buoi  quinci  bufiate  al  caldo,  al  gelo  \ 
nariar  natura,  lume  al  Cielo, 

* 

sy^lmi  lumi  del  lAondo  , in  eh*  io  mi Jfeechio, 
In  di*  io  mi  sfaccio, in  eh*  io  diuengo  fcoglio 
^ ^ pecchi, in  eh*  io  mi  polifco,e  m* apparecchio 
^yffgoder  diqitel  ben,che  bramo,euoglio: 
,ytrde  per  uot  nel  Cielo  il  fieddo  ue echio ^ 
Depon  Marte  fuperbo  il  fiero  orgoglio, 

1/  Dio  fiagdce  ‘del‘^itto  uerde 
Italari,e  capellone  uerga  perde,  . 


S ta  JfeJfo  il  Sole  al  uo (Irò  [guardo  fola 
È d*  inuidia,e  d*  amor  tutto  raccolte^ 

E fol  per  uoi  tra  la  letitia,e  il  ddolo 
Che  il  core,e  la  beltà  gli  bautte  tolto\ 
Fugge  molte  fiate  al  baffo  Polo, 

Temendo  de  l*  ardor  del  uoflro  uolto  , 

E.  luce  ,e  cor  del  del  lafcia  à uoi  l*  hore^ 
luce  comndo,€  fenTia  core: 

^ Tarda 


« 
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T arda  fouente  ,c  fa  affettar  la  Luna 
Le  ^la  comf>arfefuor  Stelle  minute 
Temendo  nontrouar  in  parte  alcuna  ' 

Te  uojìre  luci  di  maggior  uirMe,  ' 
fucila  fu  ori  poi  fi  copre  ^e  imbruna  ^ 

Che  non  ha  chi  la  miri , ola  fai  ut  e, 

O fefi  mofira  pury  piu  chiara  fiUndey 
Che  d lume  non  dal'fiol^ma  da  uoi  prenda* 

E creder  ben  fi  puoyfe  chiaro  hauete 
Il  lume  fi  che  un  Sol  ui  dimofirate. 

Che  quando  il  Sonno  col  liquor  di  Leti 
Tocca  l*  errante  luci  addormentate, 
syt  poco  a poco  dolce  ui  rendete ^ 

£ in  braccio  al  uofiro  Dio  ui  abbandonati 
Liei  uolto  bello  uno  Jplendor  ut  refie, 
che  Luna  ejfere  ancor  ui  manifefie» 

F otta  nebbia  talhor  pende  neW  aria. 

Per  far  del  letto  ufcir  fiumi, e torrenti 
Eolo  turbato  al*  Euro  al  Noto  uaria 
s^l  Borea,  al  ^ufiro  i foliti  ardimenti^  . 
LLa  fi  dtlegua\nebhia  sì  contraria 
aI  uofiro  ra^io,e  fi  fermano  i uenti, 

E torna  il  fiero  amante  a i nofiri  liti 
Altra  OrithiapiU  chiara,  & altra  Pithi» 

♦ 

E fe  pur  s'ode  del  fuo  fallo  altrui 
Gioue,o'  Nettuno  minacciar  ruinà; 
duindt  tornar*  il  del  fopra  dinui 
£ quindi  mormorar  l*  onda  maftna%  ' 
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Ci  hajla  folf  che  ut  mojhrate  uui 
Che  V un  lofio  ut  cede,  e V altro  inchina; 

à lo^ fi  lofio  ui  uolgete  un  poco. 

Che  à l’un  /'  onda  to^lietCfà  V altro  il  foc$é 

D[à  cfue*  lumi  chiarifiimi  mifura 

E tempra  il  tempo  quanto  nafce,  e muore 
E fiatai  uariar  cangia  Natura 
fiabtto,  e Sialo  ogni  hot,  uolto,  e colore; 
C'hor  tutta  mefia,foJptroJa,  e [cura 
Si  Sia  nuda  nelgiel,  fgombra  d'honore. 

Hot  dolce^  e queta  ttefie  i più  dtuerfi 
Ter  di  panni  fanguigni,  ^/CXuri.,e  Verfi* 

Di  fueco  ha  pìen  la  bella  Luna  il  fieno, 

filuatUo  ha  il  uolto  maggior,  quato  più  Jple» 
E da  l*  apìpio  dilei  uago  fiereno  (de, 

• Larga  copia  d’humor  tacita  ficende 
Tutto  CIO, che  nafieonde  entro  d terreno 
Dijpofio  al  parto;  indi  il  firn  corpo  prende, 
E dal  uigor  del  Sol  pojcia  fiuor  efce, 

E m uariafioggia  al  Ciel  fileua  , e orefice* 

N elgelqto  terreno  tl  raggio  caldo 

Defila  ( dico')  uirtù,  che  al  fi  eddo  dorme^ 

E difipone  V aficiuttOy  il  molle il  fialdo 
^A.  riceuer  diu erfie,  e ùariefiorme: 

Il  Zafiìro,tl  %.uhino^e  lo  Smeraldo  ‘ 
ìicnpigUan  tutti  qualità  confiorrne, 

Nè  d'  liti  color  anchor  ueflon  le  Ksfiei  ■ 
Tatt  tu  è quella  mrtù,  che  ui  nafieofie^ 

^ 2.  mi 
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E uoi  ( donna  immortai)  che  feto  in  uno  ... 
Solere  Ltfnauerace  a non  mentire ^ i 

la  Luna^  & al  Sol  fate  a ciaf  cuna  ^ 

Stato  cangiare tC  uariar  deftre: 
y fiam  tutto  hor  uermiglioy  hor  bianco  hor 
A ijuel  uriueìfjche  datele  a quel  morire(hrtmo 
EgUÌMbiu  di  fior  mojlran  V interno^ 
Erirhauera,  O"  Sfiato  y.yiktunnOjC  Verno, 

\ 

Quando 4iien  fuor  V ^yCurora^  e Valte  ciglia  ,• 
De  i monti  indorale  il  uifo  à campi  fcuopri 
^ in  quel  loco  appar  biaca,in  quel  uermtgUà 
La  strada^  che  di  fuori  il  camin  cuopre\ 

' Largati  d cor  col  mondo  andiam  più  inizia 
Cantando  fol  (B  amor  le  proite^  eV  opre, 

E lieto  ogni  un  di  noi  ratto  camina 
Al  ben  de  la  beltà  uofira  diuina,  ^ 

V 

E poi  che  cade  il  Sol  nel  r^tar  di  Spagna,  . i.  • 
E#  fuoi  lofi  defirier  fcioglte  nell'  onde,  .{ 

Lia  fedda  Sorella  n' accompagna 
E ne^  mojhra  Mandar,  eh'  egli  nafeonde,  v 
Facciam  camin  per  monte,  o per  campagna 
SerP^  curar  o Sterpi,  ò .Sponde  • . 
Nele  for'^  hoLbiam  mai  (i  lente,)»  rotte 
Che  ci  faccia  fermare  ombra  di  notte,  • j 

Se  fit^detaUìor  per  V alte  piàgge  \ 

P uapor  sit>  uérfo  un  colle  . l i 
fiuefo  effetto  e del  Sol, che  lo  fettragge  J 

Daigretnbo-de  le.uallt  bttmidoje.moUei  < • 
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E con  Infarina  del  color  /’  atragge 

E poco  a poco  à meXo  V orto  il  toUet 

Onde  fi  fanno  in  que'pmfieddi  lochi  ' 

E pioggie,e  Féntije  hlenhe  Tuonile  fochi, 

» • 

T ol  noi,  che  fiele  meraniglio,e  mojlro 
Del  M<*yÌVo,  che  nel  del  rijplende  folof 
Q^oji  nebbio  tolhor  col  guardo  uojlro 
Duole  di  pen  fieri  un  graffo  Tiuolo, 

E lai fuoco,  lai  ghiaccio  al  peito  nojlro 
Cria  tl  piacer,  eh'  indt  ci  uiene,eil  duolo 
che  combattendo  ilfeddo,  e il  caldo  injiemé 
St  piange  in  uno,e  fi fopira,e  geme, 

j . 

Z teli  i lAorlalt  per  mirami  à pena  ; ’ ’ ’ * 

D<  lo  Jpirito  lor  fen  uanno  priui , . / 

E de  la  uijìa  fola  alma,  e ferena  . ' 

O' pur  del  rimembrarji  rejìan  uiui. 

Dal  diuino  furor  poi , che  gli  mena, 
lE.  rifojf  hige, di  tutto  altro  fchiui  * 

Tornano  al  loco,  e dal  ftto  bel  theforo 
Kan  richiamando  ogni  hor  V anime  loro, 

S on  due  Féneri  in  noi;  celejìe  è Vuna,  " 
D altra  e pur  quella,  che  diciam  uolgare 
Da  l'unattien  , che  fiele  uot  quella  una 
Pellegrina  tra  V altre, e /ingoiare: 

Molte  hanno  VaUra,  che  non  hanno  Vuna  , 
Nè/tf»  per  ut  a del  del  far  fi  adorare , • 

E con  quel  bel,  che  ueggon  fuor  quejlt  occhi, 
,iAìf4onU  turba  magna  degU  fciocchi, 

roi 
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f^oi  Jtetè  in  qn^ejìa  etafia  tanti  erranti 
F/or  di  bontate , bonor  di  giouentute 
yòjfri  atti  capile  bei  uepigi  fanti,  f 

Che  Tiampa  ad  hj>r  adhor  nofra  uirtUù 
Fanno  ardendo  mltare  tMofri  amanti 
camin  dolce  de  la  lor  falnte, 

E dal  bello  del  corpo  a Valma  [corti 
Fan  poi  digrado  invado  al  Gel  piU  forti i 

Nobil  Natura  in  uoip fa  amorofa. 

Temperata y leal,  forte,  e cortefe  : 

V anima  ttofra  altera,e  gloriofa,  ^ 

che  prima  in  Cielo  ogni  bellel^l^  intefi 
Eiofra  di  fuori  in  si  bel  ueloafcofa 
Sue  fante  uoglie^e  fue  più  belle  imprefe^ 

E la  beltà  non  più  ceduta  anchora 
Traluce  ogn^hor  da  p bel  corpo  fuor  a, 

S empre  uerde  riman,  ne*  m ouefo  parte 

FoPra  intera  beltade  ,e  leggiadria,  ' 
Illapra  il  core  paffo  dentro  in  f arte, 
che  mone  V alma  altrui  , che  la  depai 
Da  la  letitia  in  uot  ci  fanno  parte 
E'Eupopna,  /*  ^glaia,e  la  "T balia 
E mouono  ad  amami, à temer ui 
Col  penfar,  con  V udtrui  ^e  col  nederui, 

ET  or  la  Luna  , hor  il  Sol  ( Donna)  parete. 
Primo  occhio  l*un  del  del,  l'altro  il  fecondo: 
E/,^r  l'^mor^  hor  la  Gratia,  hor  Fcner peti 
Eterni  fatti  4 conferuare  il  ÌAondoi 


1«2,  DI  STEFANO.  ' 

fior  di  Jfrmeritay0>  hor  di  Mufa  hautU  » 

Il  HoltOf  e*l  fin  d*  almo  nalor  fecondo  __  . 
fior  ni  moUrate  Ninfa,  bora  Gitmonti  ; 
fior  nna  fola  no,  ma  più  perfine, 

O nde  io,  c*  ho  V alma  ad  obedire  aneT^a 
Ode  piùy  che  P human  pofj'a  il  dmino, 

Edinirtute  uago,e  di  belleT^a  ^ 

Ne.*  firuigi  d'  ^Amorgodo,e  m* affino, 

Efierente,e  dimejjo  a tanta  nlteXJ^ 

Colmo  di  \eloye  di  gran  tema,  inchino, 

E prego  ìmmily  che  ( come  fol)  JiTlia, 
Conjtoigrataacco^lien7^,ecortefia,  ^ ^ 
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,0.S  C I A ,che  la  fortuna  ^ 
tniqita^eria 

'luom.pm  mifer  di  me  no 


2 uuòf  cì 

Pm  delVy^biffot-e  più  d'offn 
In  mel(o  d*una  fehta  fiera  tanto ^ 
che  mai  Centranti  Angelnen  fi  diattantùi. 


Q^ui  mgUo  in  compagnia  fitmpre  la  Aforte,  ■. 
Se  di  fiar  meco  pur  non  ha  paura;  \ 

E 4^1  palaX^  mio,  e de  la  corte 
Haura  l'horrendo  Horror  continua  cutm  ù 


G II^OLsA^MO 
f,  flora  gttardian  de  le  mie  porte 
D*  on*  altra  Notte  doppia  la  flgura: 

Fa  cendo  i ferui  rmei,  che  intorno  Ttanno 
ly  aj^o  tormento,  e S perpetm  affanno^' 


J)  olor,  penale  martir  ttoglio  per  gioco  y 

J)dd  che fìan  taty  che  ogni  nn  tema  fi  Tie/Joì 
E mentre  parlo,  rido,  canto,e  gioco 
Jift  Tiara  Jolamente  tl  pianto  apprejf  7; 

‘Et  uuo  di  nera  pace  ofctirofoco , 

Che  mi  pyòjfumi  un  letto  di  ciprejjoi 

E le  cortine  faranno  firpenù 

Che  faran  col  flfchiar,  eh* io  m* addormenti. 


P 9Ì fia  quèfli  cotrari  uno  la  menfa  ' 

i(fcr4  trouar  di  uini,e  di  uiuande, 

Hon  già  di  quelle,  chdl  fanctul  dijpenflf 
gran  motor  de  le  Celefli  bande 
Via  bramo  ritrouargran  copia  immenfd 
Di  Noci  ruflichiflime^e  di  ghiande 
Vnd*efca  ogni  crudel  fetida  s^fpia, 
che  mi  faccia  mangiando  compagni^ 


t, 

-V. 


X a cruda  Aletto,e  V Infernal  Megera, 

Mi  feruiran  di  coppa,e  di  Trinciante 
'E fico  a l fuon  de  la  triforme  Ferd  ' , 
XyhràSiftfo  le  fue  penetantei 
^ Et  hauro  per  bufl  onta  ria  chimera  : 

Ea  notte,e  di  per  mio  traflullo  auante\ 
Moflrando  altrui,cb*  ogni  tormentone  nota 
E pre/fo  al  mio  martir  piacer^  e gioia,.  ' 

io  uno 


y 
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/o  ptf  piano  d^ttn  Dragon  Ugola, 

£ per  forcina  d*nn  Gigante  il  dentey  » 
E mangiando  diro  qnejla  parola. 

Dammi  da  bere  o tn  fiero  ferpentt: 

£ di  uipere  pur  un'ampia  /cuoia 
Con  fiere  uoglie  à diuorarmi  intente 
£ramo,g^  ogni  uiuanda fangumofa, 

Per  far  del  Jkibndo  U piu  horribil  cofit, 

P er  halli  uniche  fpeffo  i Paggi  miei 
Da  Unga  fame  ejìenuatt,e  fciutti,  '' 

L un  l'altro  fcanm,e  quei,  che  foA  più  ftl 
Pfahbia  luogo  primier  degli  altri  tutti: 

£/  palpitanti  cuori  a i negri  Dei 
Jlefiino  appefi  da  fpietati  Putti, 

Efia  del  uincitore  il  guiderdone  , 

CJyahbia  uiuo  dmangtar  il fuo  prigione,. 

! 

yuo  per  ifpecchioun  BafiUfco  fiero 

Pcrrmrarmitalhorcom*  io  fon  fatto;  . ' 

E farà  il  Urne  mio  cotanto  nero, 

ChUi  fuo  apparir  refiera  d oghi  altro  sfatte 

E lmondoàunpunto,&il  cetene  impero 
Di  marauiglia  tremerà  ad  un  tratto: 

Tremidaterra,ilciel  Varia, e l'inferno 

S ({tper  pietà  del  unto  gran  duolo  eterno* 

* **  ». 

E t uiiò  di  Lefirigoni,  t s^ntropofaghi 

Perpaggiungra  drapel,t'hahia  d'unzioni 
Etdicuoióduefiird'horrihiiDraghi- 
^ofciadalefnefire,e4aih4con$  " * 


’f 

u 

yip^re  udenof^te  fier  fcòrT^nij  , .j  * 
di  loì\f(tngue7Ur  A femore  piena  . • 

Ver  coppa  m ufchio  ìforribil  S Balena, . 
J)tThiépìJiTantali,edififrei  * ‘V 

Oli  {pitti  indi' diaholiciiVnfiTnalì, 

CÌft  JiiMio  tutti  i fecretariì  mier'  • ‘ 

Scrinendo  ogni  hot  le  pene, et  i miei  mali,  ^ 

. Pofciitdi  BinegaUjcdiGiinlei  ~ 

V alme  damuite, per  mejj'aggi  eguali» 

che  recciìin  lettre  fempre  aigran  Fiutane» 
CopìddLe  la  mia  corte,  e fil  padrone, 

, ■ . ' i 

i . - 

. ZeBcliiiiconUumèignude,efcatXe 
D\tc(juar  proilederanno  a la  Cucinai 

Ey^.r  h orridi  monti, e Jìer è -bali^è 

Per  calerne, e per  hojchi  la  mefchina 
frotta  uno  t*ada,accio  ogniJterpe,efoD^  - ’ 
Faccia  de  le  dolenti  afpra  rapina;  ^ 

Ffc  non  trouan  acqua,io  uidjcbe  à tanta 
^ ^ftpftifcàngU  occhi  lor  d'eterno  piaiitoi  » 

Io  uuo  di  uecchie,e  fpakentòfe/ìreghe  ' ' • 

Copie  infinite  a'  miei  btfogni 
yuo,che  di  lor  ciafcuifa  af  :iughi,^ 

Tenere  membra  di  fanciulli  : e fpente 

Faccia  lor  alme,e^  in  otri  il  fangueleghe» 

\ £ dt  quel  fangu  e poi  puro ,«  innocente 
’ Vipingan  per  te  mura,e  in  ogni  f affi ì \\ 

£e uittorie»e i trofei  di Satandjjò,..i> '■'<  J l 

In 


h’alto  catzendo  hambilmmu  ìtttf ioghi 
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In  utce  di  Gtneui^e  di  Corfteri, 

V»ò  un* ampia  JìaUa  <TOrJt,e  di  Leoni.  . 
Eì»  luogo  poi  di  Stacchi, e dt  Leurieri^ 
Per  far  di  uarie  Fere  uccijioni 
?anthere,e*  T igri  uoglio,e  per  Sparuieri 
Strane  .^ejuile,e grandisjtmi  Grifoni; 

Et  VHidra  camlcar  per  monte,e  piano, 

^ eh* arda  il  paefe  un  miglio  da  lontano  • 

N 

Vele  paludi  Kyifaltiti  il  bitume 

Fho  per  farmi  qua  entro  una  forteT^a: 

E di  Cocitore  d*  Acheronte  il  fiume 
Farà  lagò  profondo  k la  fua  alteT^^; 
.yiccio  che  d*ogn* intorno  il  negro  fumé 
D'un  uelo  fpieghi  tenebrofa  ampieT^a:  ~ 
E combattendo  i mtei  contra  i nemici 
F'mcendo  uuo,che  fiano  i piu  mendicò 

E./  uuo  che  l'Orca  il  Cafiellano  fia 

che  fpauenti  à l* entrar  chi  s* apprefetitai 
Et  a la  guàrdia  fua  uoglio,che  fiia 
2?* empi  Ciclopi  ututg^n  turba  intenta: 
che  perfreccie  da  Ment  per  la  uia  ' 
Gettin  faree, Cerafie,^^mfifiy  e lenta 
Schiera  di  que* Serpcnti,ch'^nafitdio, 
FUr,e  sylfahello  lor  ardente  eccidio. 

Tra  Valla  mote,e  la  fpelonca  nera 

EJaurò  un giardin  per  mio  diporto  fola,  . 
22‘on  ^ia  fintile  k quefehe  Primauera 
SemftefauerdtMFaenl^fluolo;  ■ 


DI  GmOL^UO 
J\^ii  bronchi yOrtichcjtriholiiO'  intiera 
Copia  di  fpine  uuoyche  fparga  il  /nolo. 
Et  t*n  feme,del  qttal  ìtafca  un  graneU.9 
Che  di  tofco  Jia  pienone  di  Napello, 

E t il  contorno  in  fpatìofo  giro 
Fia  (tarbo/celU  njjdi  tutto  ripieno; 

Ma  wioyche  quejlo  un*AJpe,e  quello  un 
Produca,che  pefli^ero  ueletto 
Stampi  ne  l'aer  talyche  ogni  altro  diro. 
Sia  prejfo  a quel  ^nettar  fbaue , ameno  ; 
E le  gonfiate ìCt'  ueUnofie  gotte 
Farm  lor  nidi  tra  le  forT^  rotte. 

Per  Fanoni^  e per  fimili  altri  augelli. 

Che  di  f*aght\pia,  e di  lor  dolce  canto 
Fendano  i luoghi  dilettofi^  e belli, 

V ogjio  continuamente  udir  il  pianto 
Di  Co  co  drilli  e poi  di  Ptpifirelii, 
DiNoitole,e  di  Corui  il  gracchiar  tantOt 
yiio, eh' importuno, c si  fptacettol  fia. 

Che  tcrror  ponga  d la  melanconia, 

I n uece  d',y{pf,che  da  lieti  fiori  • ^ 

Fmpfan  di  mel^  V odorate  cafie,  ^ 

Onde  trabocchi  lor  dolci  liquori; 

Dì  mortali  Cantaridi  ogni  uafie 
Può  pieno, e colmo;  e da  sìimmenji odori, 
E di  Lor  trita  polue  in  fu  le  hrafie 
Pu^  da  le  mogli  i miferi  mariti 
Sificioglidn  fenvt^  altre  difpenfe,  e liti. 
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l eì  muro ^cheH giardin  circonda poi^ 

Perche  l mio  gran  dolor  pih  fi  raccenda  ; 
J\4èdea  contemplarla  che  i parti  fiuii 
Fuggendo  uccida , e fembrili  à uicenda  ; 

E di  Progne ,e  T ereo  itogUo  , che  à nói 
"La  menfa  loro  fanguinofajplendai 
E i morti  figli  da  la  fiera  madre 
Fedro  mangiare  dal  lor  proprio  padre. 

Fuo , che*l  pìttor  dal  naturai  figari 
jy ebbri  Lapìthi  le  dolenti  noT^^^  , 

E che  mi  rappre  fèntino  li  muri 
Di  Polifemo  le  jf’ateTf^ 

E d*ffcuha  la  rabbia  i cafi  duri 

Qh*d  l'humano  languir  fer  le  uie  tnon^  ; , 

Le  furibonde  Menadi  d’intorno 

Gridi  ipargendo  al  fiero  fuon  del  cerne  • 

i'  ' 

B del  Caucafo  inhojpitale  il  fiere  , •' 

fjenioco  uedro  sù  Vajpra  riua  ; i 

Lppreffo  il  formidabile  y ^altere  / 

Procufle  a le  Cecropie  terre  utua  ; 

E inejj'orabil  Morte  , e Terror  aere  , 

Onde  la  fama  refli  ofeura,  e priua 
Di  Cacce  yi  he  del  fuo  f angue  ferine 
D’intorno  inhondd  il  bel  colle  syfuendnei 


Fedro  MolorcOy^h* al  Leon  Nemee 
Mojha  di  trar  la  pelle  ad  Hercol  forte^ 
Onde  ne  ueìle,  Cr  orna  il  Semideo  ; 
Seco  Hdbtrga^  e 

1 ' 


da  le  chiufe  porte 

N 


191  DÌGJBOL^MO 
Il  duro  armento  fuo  Ubero  feo^ 
che  ajfat  temea  la  prosfìmana  morte ^ 

Hor  HercolV afficura-^e  therbe\  e l' acque 
Goder  gli  fatCome  al  PaTior  fuo  piacque. 

f^uo  d'Egitto  Bocccride^il  crudele , 

Peder  d'un'syffpe  hauer  cinta  la  fronte  , 
Seder  ne  tolto  folio ye gran  querele y- 
E giuTHtiOye paura  infìemegionte 
Librar  congiufta  lance  , e*l  mortai  feU 
Sentir  sùgU  occbiye  manifefcyC  conte 
Le  minacele  prouar  di  Morte  rea  ^ 

Qh'Ifide  uuol  cofidor  fanta  Dea. 

. I 

N on  lontan  da  co  foro  ecco  Cambtfe 
’t^ell'arena  affogato  y€  la  fua  gentei 
jLipbohio  appo  lui  terrà  diui/e 
Le  belle  membra  lacerate y e jpente 
Da  quelle  ruote  yche  fpeTl^ateye  incife 
Haurian  le  pietre yahi  mifero,  innocente^ 
Il  Sol  per  non  mirarti  hoggi  s' afe  onde  , 

Et  Echo  fola  altuo pianto  rifponde . 

F’edropur  immolargli  hofpiti  fuoi 
Dal  Ijiè  Èufri,e  del  lor  fangue  brutto  j 
Soilo  VP/erculea  mawdà  gli  ^uoltoi 
Cibo  reslare  il  gran  Tirannotutto  . 

E lagrimar  uedrofen^aocchipoi 
Denwdoco,e  Tamirr,  e con  l'afciutto 
B macilento  u'olto  Erifcifhone 
Pèder  la  propria  fglia  al  paragone^ 

'1  . p^,- 
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P oi  L^arfia  uuo  mirar  calgli  occhi  hajìi 
Legato  a un  tronco  lagrimando  jlarfe 
DeZ  fuo  st folle  ardir,con  fofpir  lasfi 
E,  polpe ynemi^uenejo/fa  leaarfe; 

E avendoti  ciglio  guardar  fopraifafi 
Le  fredde  pelli  fue  fanguigne  fparftì 
E nelVarena  le  fampogne.rotte 
Finte  da  corde  più  foauiyC  dotte, 

M irra  ancor  di  lontan  uuo  contemplare 
paterno  furor  fuggir  innante  , 

E le  chiome  d*or  fin  Jparfe  tremare 
Su*l  nudo  auortOyO’  affidar  le  piante  , 
AfoTychele  belleY(e  al  Mondo  rare 
Kuuide  fianOy^  odorate  piante: 

1 i bianchi  giglt  ye  leuermiglie  rofit 
Sian  dure  fcor\eye  fempre  rugtadofe , \ 

Fuo  ueder  di  Thehani  una  gran  fchiera 
Nell' ambagi  perir  del  fiero  Mojiro  $ 

1 cpuella  fcelerata  Tulliane  fiera 
Ornata  non  di  perle, o di  fin'oTho  , 

Ha  del  [angue  paterno  yirfene  altera  ; 

1 far  di  se fiupire  il  Sgnan  cìnosho  ; 

E da  CajfandrOyC  Poliparco  unito 
Vn^Hercol  morto  in  me\o  del  conuito,  ‘ 

- ■ . • 'T 

t 

T erodamante  uitò,  che  Tempie,  e.  crudo 
Vafca  di  [angue  humano  i Leon  fieri'  j 
, imiti  ftefio^equely  che  f^f a feudo 

Con  le  man  ptoprte  dagli  affalti  fieri  ; 

^ V > N 'ii  ‘ 
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ifi  Dì  GJROL^,MO 

E lacaratOyfanguino/Oi  e tgnudo 
PaTh  refiar  di  morjt  auidiyC  fieri  ; 
E i cnpi  loro  'agmfn  di  balloni 
"Efier  gtHOclìi  à immaniffimt  Leoni. 

I 

Ito  yche'l  profano  Lacoontemecó 
Co  i fi^li  à indijfoltébil  nodi  auoUo 
Vi  duo  fer penti y7rtdi\e  a l’iter  cieco 
Fugga  ciafcunobefiemmiando  fciolto\ 
E (juefioye  quel  mortai  nel  negro  Jpeco 
Nr/  uentn  serpenti  nrefii  fepolto: 

B gli  fpirti  al  uarcar gli  Auernilaghi 
Tremino  ancor  de’ueleno fi  draghi  • 


^ C anopoy  Orerie y e O felle  , Endimione  ‘ 

I fi  uariiferpiuuoueder  in  predai  * 

! Cleopatraykuridice:  O*  Orione 

I ' \^on  coni*  augelyche  fi  sbramo  di  Leda 

I fAa  con  un  fiero  horribile  fcorpionfi , 

i ' Fitby  che  del  fuo  languir  mercede  chieda^ 

I Emorto  Adonfiarntl'Idaliafelua 

! Nelgrentbo  amato  da  la  cruda  belua,  ' \ 

i-  P^uo  fentìr  poi  Perillo  dentro  à Vatuo  ‘ 

Vel  Bue  muggir yche  paia  il  Toro  ifiefiò  ; 

1.  da  le  fiamme  reflarfolnèlcaluo 

Visfatto.come  al  Sole  un  ghiaccio  ejfireffo 
Kdmetallo  ferrino  in  piedi  faluo  .. 

Va  Vìmrfiano  languir  ejf  ilarjpejfo  : 

Poi  declinando  rhomicida  foco  y 
B^àrfetCi:^alm,tteUlmente  Tocù  . , . 

V w» 


S CO.l^. 
uò  dilontan  mirar  sii  Volta  torre 
Nero»  il  crudo yfcelerato^&‘  empio , 

Che  volontariamente  al  foco  efporre 
fa  K.om<t  bellayO formidabil fcempio  , 
Colmando  incendio predator  , che  feorre 
Gli  alti  edificittjT  o^ni  facra  tempio  ; 

E le  madri  co* i figli  in  braccio  nude  ; 

^uejli  il  latte,a  quelle  il  giorno  chiude  , 


r 0 uu%  ueder  fhratiato  a brano  a brano  ‘ 

Per  piano , e monte ^ a VertOyO  la  pendi c 'e. 
Da  propri»  Cani  il  cacciator  Thebano  j 
\uoyche  di  Gioue  V ardente  ira  ultrice 
l>al  carro  accefo  abbandonar  la  mano 
Faccia  a V^uri^a  del  fuo  mal  fuppUce  : 

E cadendo  del  Po  le  turbicV onde 
Sommergeranno  loro  altere  fronde» 

EutMsù  V herbe  de* Meonii  colti  \ 

Ftfo  mirar  Vinefiiccabil  uena  , 
che  pioue  ognihor  da  dolenti  occhi yt  motti 
Di  Ninfee,  che  in  fajfo  la  fua  pena 
CangianyC  in  fai  fio  humorgli  occhi  infatoUig 
Fra  dodici  fuoi  figli;chi  li  mena 
Fulminati  a morire  il  uano  e folle 
DefitfChe  à Cinthia  già  antipor  fi  ufdle  • 

? ofeia  »»•  rimirar  tutti  gli  Dei 

Seder  del  fiero  Tantalo  al  conuito  , • * 

£ lui  fieffo  [coprir  donanti  à » Vii  » 

Fra  due  piattelli  il  fuo  figlio  arrojlito: 

N iij 


i9f  DIGn^Ol^MO  - 
Cerere  fola  tra  cotanti  Dei 
Bramofa  nuo  ueder  nel  crndo  inuito  , 

Che  con  V unghie ^ e condenti  unhomer /oh  , 
Dal  bufio  /picchi  del  mifer  figliuolo  . 

»•  * 

E t moy  che*l  choro  pòi  celefie  à un  punto  ^ 

Di  sì  fiero  Jpettacolo  fi  sdegni  ; 

Et  aibtsfio  arfoyfanguinofo,  & unto 
Lo  Jpirto  al  fuon  d'ajfettuofi  fegni 
Conia /palla  d'auorio  faccia  giunto  ; 

E di  Pelope  il  padre  à i triJìi  regni 
Fulminato  da  GiouetCtemamente 
Habbio  il  defir  di  cibijO  d* acque  ardente  • 

I folgori  maggior  ^ che*l  del  più  irato  ' ' 

jMandifra  noi  al  dipartir  del  uerno 
Nella  tremenda  buca  il  molto  amato 
Loro  ripofo  uuoy  che  fia  in  eterno 
E poi  per  Horìùol  uuo,cho  dal  fiato  ; . ; 

Di  tramontarta  soffio  in  fempiterno 
Là  Bufferà  infernale yd  terremoto  , 

^ccib  fappia  del  Sol  l'inSiabtl  moto  • ^ 


E difpietate  Parche  , infedeli 

WuOiChe  lafciando  lor  albergo  antico^ 
Vengano  d fiar  tra*miei  ferui  fedeli 
PercheHueder  morir  tanto  m'è  amico  , 

Di  quanto  ben  fperar  poffa  da  i Geli . . 
E quel  che  fu  al  ti:^on  mortai  nemico , 
Dira  piangendo  forte  a Tififone  - 
Del fuo  duro  morir  T alta  cajnone» 

V HO 
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tò  àiX  fUlfUretyC  da  bollenti Jìdgni 
yna  ^ran  turba  dt  mal  nati Jpirti, 

Che  beTiemiando  tl  del  femore  fi  lagni  , 
JS  fiano  i lor  pen fieri  a^jtti , O* 

pianto  sì  CÌ7C  con  gli  ardenti  bagni 
Faccian  crefcer  al  Ciel  CnpreJJ'iye  Mirti: 
£ con  conforti  miei  piangano  fempre 
Fm  che  fi  uolga  il  del  nelle  fine  tempre, 

l tuuOyche  k mandanti  yeforeJHeri 
Sia  tl  trifio  albergo Uberale^e  pici 
À.  lume  di  facelle^  e di  doppieri 
Per  letto  hauro  ciafcun  di  fangue  tsn  i^0; 
Poi  di  Diomede  a li  Caualli  fieri 
J corpi  loro  lafcieran  per  fio  ; 

E’/  rimanente  ychèdi  quelli  auan^a 
Sara  di  ferpi  uelenofi  manl(a, 

E Jpejf  ì mìo  per  confolarmt  alquanto 
Sedermi  in  wci^o  /t  Tttio , e Licaone; 

L'un  LupOyC  l'altro  con  amaro  pianto 
Acconterà  fua  pena  ad  Jjftone 
kA  l'mdefefia  ruota  fempre  accanto;  *’ 

E di  Medufa  il  capo  al  paragone 
Mi  Jìarainnanti  à trasformarmi  in  pietra  ; 
r«r  prouar  ogni  dì  aita  più  tetra, 

S quanti Mojlri  ne  i Circei  contorni 
Hebbe  dèi  Sol  l'incantatrice  figlia  . ’ 

Di  tutti  mefite  fe  ne fiegiyC^  orni  *' 
L'afiumciUa  cafa^e  la  famiglia  ; 

N.iiii 
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Dor  di  J^merftayC^  hor  di  lAttfa  hauett 

Il  ttoUof  e7  fen  d' almo  ualor  fecondo  _ . 

Dor  ui  moTlrate  Nm/4,  bora  Giunone  ; -i 

Dar  una  fola  no,  ma  piU  perfone, 

■»  • 

O nde  io,  c*  ^ò  V alma  ad  obedire  aueT^a 
Ouepìù/y  che  V human  pofj'a  il  dmino, 

Edinirtute  uago,e  di  heUeXj!^  ' 

He^feruigid\y{morgodo,em*  affino, 

Eiuerente,e  dimejj'o  d tanta  alteXJa  • 

Colmo  di  \eloyC  di^an  tema,  inchino, 

E prego  Immilf  che  ( come  fol)  JiTUa, 
Cenjtoigrataacco^lien7^,e(orteJia. 
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rafijual  Caracciolo.  -, 
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,0,SCI K ,che lafortnnd 
miqtta^eria 

^Ikom  pM  mifer  di  me  no 
fece  mai, 

Cofì  uoglio  menar  la  aita 
.mia  1 

Che  no  mi  neg^an  piu  dd 
^ .Sole  i rati . • ^ 

B »»ò,  che  ìa  mia  Jlan"^  ofcui 
PtUf  dell'^.y^bijfoy'e  più  d*ogm 
In  meXp  d*una  felua  fiera  tanto, 
che  mai  Penirarui  Augelmn fi  diauantoi. 


éi  tpogUoi.in  compagnia  fempre  la  AfortCt 
'e  di  fiar  meco  pur  non  ha  paura; 
r ^el  pala'Iffi^  mio,  e de  la  corte  ■■■^ 

{aura  V borrendo  Horror  contìnua  cura:  ù 


i«4  G 

^ Jìara  guardian  de  le  mie  porte 
D*  »»’  altra  Inatte  doppia  lajìgura: 

Pa  scendo  i Centi  mieiy  che  intorno  Uanno 

• -fi 

ly  ajpro  tormento,  e di  perpetro  affanno» 

D olor,  pena,e  martir  noglio  per  gioco, 

Ma  che  Jian  tat,  che  ogni  itn  tema  fi  ^ejjoi 
■ E mentre  parlo,  rido,  canto,e  gioco 
Mt  Tiara  Jolamente  tl  pia?tto  appreffoi 
‘ Et  ntCo  dt  nera  pace  ofcuro  foco , - 

Che  mi  pròffumi  un  letto  dt  cipirèffoi 
£ le  cortine  faranno  firpenti 
Chefaran  col  fifchiar,  ch'io  m'addormemì» 

P 9i fia  queJH  cotrarj  uno  la  menfa  \ 

P^ca  trouar  di  uini,e  di  uiuande, 

Hon  già  di  qitelle,  elìdi  fancmldijpenfif 
gran  motor  de  le  CeleJH  bande 
bramo  rìtrouar  ^an  copia  immenfa 
Dì  Nóci  ruftichifiime^e  di  ghiande 
Vnd'efca  ogm  crudel  fetida  s^'fpia,  r'. 

che  mi  faccia  mangiando  compagnia» 

,o'  i 
. tr 

X a cruda  Aletto,e  t Infernal  Megera, 

Mi  firuiran  di  coppa,e  di  Tirinciantei 
p,  fico  a Ifuon  de  la  triforme  Fera  ' < 
DiràSiftfo  le  fue  pene  tante; 

■'  Et  hauro  per  buffon  la  ria  Chimera 
Ea  notte,e  di  per  mio  trafittilo  auante; 
Mofirando  altrui,ch*  ogni  tormentone  noia 
E pre/fo  al  mio  martir  piacer^  e gioia. 

IO  uuo 
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lo  ùuo  per  piano  d*un  Dragon  lagola, 

E per  forcina  tPnn  Gigante  il  dentei  * 

E mangiando  diro  qnejìa  parola. 

Vammi  da  bere  o ti*  fiero  ferpenttt 
E di  ttipere  pur  un* ampia  fcuola 
Con  fiere  uoglie  à diuorarmi  intente 
EramOfpr  ogni  uiuanda  fangumofa. 

Per  far  del  Iklondo  la  piu  horribil  copi» 

T er  halli  uuh,che  fpejfo  i l^^gg*  tnìei 

Va  lunga  fame  efienuaù,e  fciutti,  ' 

L* un  V altro  f canni, e quei,  che  foh  pM  ftl 
'/labbia  luogo  primier  degli  altri  tutti: 

Ei  palpitanti  cuori  a $ negri  Vei 
Eejlino  appefi  da  fpietati  Eutti, 

Efid  del  uincitore  il  guiderdone  , 
dh'abbia  utuo  d mangiar  il  fuo  prìffone* 

«ò  pér  ifpecchio  un  Bafilifco  fiero 

Per  mirarmi  talhor  compio  fon fattoi  * > 

E fard  il  lume  mio  cotanto  uero, 

CUal  fuo  apparir  refierd  d oghi  altro  sfatta 
E’i  mondo  d un  punto,&il  céleìle  impero 
Vi  marauiglia  tremerà  ad  un  tratto: 
Tremila  terra,!  del  Varia  V inferno 
spi  per  pietd  del  mio  gran  duolo  eterno, 

• . j «... 

E t utiò  di  Leflrìgoni,  t sy€ntropofagbi 

l^^P^ggi  ungrd  drapel,c*habia  d*unghiom 
Et  di  cmiò  il  uefiir  <VhorribilDragbi* 
VofcÌA  da  le  finefire,eda  i hakoni  ■ 

VX 
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caggehdo  homhilmente  impiaghi 
y'ip^re  udenofiii  ferfcòrZonh  * 

E di  lor.fftngite  sUrd  ferhpre  pieiM  > ^ 
Per  coppa  »n  ufchio  1/orrihil  di  Balena,-. 


J)tThiépìydiTantali,edtKfr(i 
Olifyirti  HU^'diaboUcijinfernaU, 

Cìii  fitìko  tutti  i fecretarii  miei ' - 

Scrinendo  o^ni  hor  le  pene, et  i miei  mali, 
Pof  :i a dj  egati,  c di  Gii*dei 

Valmedanmite,permeJJd^gie^naIi» 

Cbe  recciìin  lettre  [empre  algran  Plutcne, 
Corti  ci  de  la  mia  corte,  e fol  padrone, 

i 

i , . ■ 

Ze  BcUdi  con  Ifurnè  ignude,e  fcaìXf  . ' 

prùtlederanito  à ia  Cucinai  . ^ 
gy^YÌ)prridi  m'enfi, e Jtetè-bal^è 

per  calerne, e per  bojchi  la  me  fi  bina  ^ 

frolla  uno  wada, aceto  ogni Jlerpe, e faZX^ 
Faccia  dt  le  dolenti  afpra  rapina;  ^ 

Ffc  non  tronan  acqna,io  uuhjche  à tanto 
, Supp^fcàngU  occhi  lor  d^eterno  pianto,  '< 

lo  uuo  di  »ecchie,efpaUentof€jheghe  ' 

Copie  infinite  a'  miei  btfiogni  intente^  , _ 
yuo;cbe  di  lor  ciaficutfa  aficrtfgbi,tr*  fignt 

Tenere  membra  di  fanciulli:  e fipente 
Faccia  lor  alme,e- in  otri  il  fiangue  leghe, 

•.  F dt  quel  [angue  poi  puro, e innocente  . v 
Dipingan  per  te  mura,e  in  ogni  fiajfio  A 

Ze  uittorie,et  trofei  di  iSdtanà/p>,  . i ' ; l 

Jn 
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(In  Hfce  di  Ginetti^e  di  Cor  fieri j ' 

V»ò  m'ampia  /falla  <tOr/t,e  di  Leoni. 

E7>  luogo  poi  di  StaccbifC  di  Lettrieri^  % 
Per  far  di  uarie  Fere  ttccijloni 
Vantbere,e'  T igri  uoglio,e  per  Sparuieri 
Strane  n^tjuiUye grandis^mi  Grifoni^  ^ 

^ L.tl  Hidra  catutlcar  per  wonte,e  piano, 
ch'arda  il  paefe  un  miglio  da  lontano  ^ 

\ 

T>e  le  paludi  sfattiti  il  bitume 

Fko  per  farmi  qua  entro  unaforteTf^d: 

E di  Cocitore  d' Acheronte  il  fiume 
Fara  lago  profondo  a la  f uà  alte7ij!fa\  " 
%yiccto  che  d*og7i* intorno  il  negro  fumé 
D' un  uelo  fpieghi  tenebrofa  ampieT^af^ 

E combattendo  i miei  contra  i nemici 
Ftncendo  uuo,che  fiano  i piu  mendici, 

Ej  uuò  che  l'Orca  il  Cafiellano  fta 
Chefpauenti  à l'cnirar  chi  s'apprefenrat 
Et  a la  guàrdia  fua  uoglioyche  jìia 
JO'empi  Ciclopi  uitagt^n  turba  intenta: 

Che  per freccie  da  Mmi  pa-  la  uia 
Gettin fare€,Gerafiey.^mfifi^  e lenta  . ^ 

Schiera  di  que'Serpentiych'i/Cnafiidio, 

F$ér,e  ^fabelloior  ardente  eccidio. 

t Valla  mole,e  la  fpelonca  nera 

un  giardin  per  mio  diporto  foto, 
Vongia  firnile  kquelyche  Primauera 
efnjfrv/a  uerdeal  FaenT^e  Jluoloi  “ 
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.Ma  bronchi,ortichcytriholij&  intiera 
Copia  di  fpine  uuo,che  fparga  il  fuoloy 
Et  ttn  femctdel  qual  jtafca  un  granellQ 
Che  di  tofco  Jia  pieno,e  di  Napello, 

Et  il  contorno  in  fpatiofo  giro 
Fia  d*arbofcelU  aJJ'ai  tutto  ripieno; 

^ja  uuoyche  quejlo  un' h fpe,e  quello  un 
Producayche  pejlifero  ueletio 
Stampi  ne  Vaer  talycbe  ogni  altro  diro. 
Sia  prejfo  a quel  ^nettar  /batte , ameno  ; 
E le gonfiatCyO'  ueWnofe gotte 
Farttn  lor  nidi  tra  le  forl/e  rotté. 

Per  Fanoni ^ e per  ftmili  altri  augelliy 
Che  di  f^aghe\^ay  e di  lor  dolce  canto 
Fendano  i luoghi  dilettoft^  e belli, 

V oolio  continuamente  udir  il  pianto 
Di  CocodrilU  e poi  di  Pi pijh eli i, 
Vi.Nottohye  di  Corni  il  gracchiar  tanto 
yUbych' importuno yC  sì  fpiacetiol  jia. 

Che  tcrror  ponga  h la  melanconia, 

I n ucce  di,yCplyche  da  lieti  jìori 

Fmpfan  di  nielli*  odorate  cafe,  . 

Onde  trabocchi  lor  dolci  liquori; 

Di  mortali  Cantaridi  ogni  uaje 
Pub  pienoye  colmo;  e da  sMmmenJì  odori, 
E di  Lor  trita  polite  in  fu  le  brafe 
Pub  da  le  mogli  i m'tferi  mariti 
S/  fcioglian  fen\a  altre  difpenfe,  b liti. 
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el  vnuroyche'l giardin  circonda poi^  ' \ ' 
Perche  l mio  gran  dolor  piti  fi  raccenda  ; 
J^edea  uuo^  contemplarla  ette  i parti  ftuti 
Fuggendo  uccida , c fembrili  a uicenda  ; 
E di  Progne ^e  TereouogUo  , che  a nói 
"La  menfa  loro  fanguinofa jpienda; 

E imorti  fglt  da  la  fiera  madre 
Fedro  mangiare  dal  lor  proprio  padre, 

^Ho , che*l  pittor  dal  naturai  figari 
JP ebbri  Lapithi  le  dolenti  nolf^  ^ 

E che  mi  rapprefentino  li  muri 
Di  Polifemo  le  fatcTf^ 

E d*  He  uba  la  rabbia  ^eicafi  duri 
Ch*à  l'humano  languir  fer  le  uie  motQf^  \ 
Le  furibonde  Menadi  tCintorno 
Gridi  Jfargendo  al  fiero  fuon  del  cerne  • 

B del  Caucafo  inbojpitale  il fiere 

Henioco  uedro  sii  Vajpra  rtua  ; ^ 

il  formidabile , ^ aUera 
Procujle  a le  Cecropie  terre  uiua  ; 

E ine^'orabil  Morte  , e Terror  aere  g 
Onde  la  fama  reSti  ofeura,  e priua 
X)i  Cacce yiht  deljuo  fangue  ferine 
P*intorno  innondd  il  bel  colle  sXuendneA 

Fedro  Molorco^^b*al  Leon  Nèmee 

Mofira  di  trar  la  pelle  ad  Hercolforttg 
Onde  ne  nelle,  O"  orna  il  Semideo  ; 

Seco  PalbergOf  a da  le  chiufe  porte  » 
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P oi  Marjia  i*tto  mirar  co*gli  occhi  haj^ 

Legato  a un  tronco  lacrimando  Jlarfe 
Del  fuo  st  folle  ardir fCon  foff>ir  lasfii 
E polpe ^nerm^uenetoffaleuarfei 
B aliando  il  ciglio  guardar  /opra  i fa^ 

Le  fredde  pelli  fue  fanguigne  fparfei 
E nell'arena  le  fampogne. rotte 
Finte  da  corde  più  fonui^e  dotte, 

M tira  ancor  di  lontan  mo  contemplare 
paterno  furor  fuggir  innante  , 

E le  chiome  d'or  fin  Jparfe  tremare 
Su'l  nudo  auoriOtO'  affietar  le  piante  , 

A foTy  che  le  belleY(e  al  Mondo  rare 
Kuuide  fianOyCir  odorate  piante:  . 

1 i bianchi  gigli  yC  le  uermigUe  rofe 

Sian  dure  fcor\eye  fempre  rugtadofe \ ' ■ 

Fuo  ueder  di  Thebani  una  ^an  fchiera  - 

Nell' ambagi  perir  del  fiero  Mofiro  | 

B quella  federata  Tullia ^e  fiera 
Ornata  non  di  perUtO  di  fin'oTho  , vi 
M<*  del  f angue  paterno yirfene  altera  ; 

1 far  di  sejlupire  il  I(pman  cIùoThro  ; .5 

E da  Cajfandro  ^e  Poliparco  unito 
Vn'Hercol  morto  in  me%p  del  conuito, 

t 

T er adamante  uiìoy  che  Tempio,  e.  crudo 

Vafea  di  fangue  humano  i Leon  fieri'  ) , ,, 

1 miri  quefioyC  quely che  fì'fafcudo 
Con  le  man  proprie  dagli  affalti  fieri  ; 

^ N 'ti  ' 
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Fuo  dilontan  mirar  sù  Volta  torre 
Nero»  il  erodo  ^ federato , & empio , 

0)t  oolontariamente  al  foco  efporre 
fa  Koma  bella foformidabil feempio  , 

Col  grande  incendio  predator  , che  feorre 
Gb  alti  edificitf^  ogni  facra  tempio  ; 

E le  madri  co* i figli  in  braccio  nude  ; 

\A  quefii  il  latterò  quelle  il  giorno  cìnude  « 

Io  uuo  uederihatiato  a brano  a brano 
Per  piano  ^ e monte  ^ a Vertafit  la  pendice. 

Da  proprri  Cani  il  cacciator  Tnebano  ; 
Vuo^che  di  Gioue  l’ardente  ira  ultrice 
Val  carro  accefo  abbandonar  la  mano 
Faccia  a V%yturi^a  del  fuo  mal  fuppUce  : 

F cadendo  del  Po  le  turbid*onde 
Sommergeranno  loro  altere  fronde, 

<i  /• 

Funi  iù  V herbe  de* Meonii  coUi  \ì  - 2. 

Ftfio  mirar  Vinefiiccabil  uena  , 
che  pioue  ogni  hor  da  dolenti  occhi, e molli 
Di  Itiobe,  che  in  fajfo  la  fua  pena 
Cangian,e  in  falfo  immorsi  occhi  infatolU^ 
Fra  dodici  fuoi  fi  giachi  li  mena 
Fulminati  a morire  il  nano  e folle 
Dejtr,che  a Cinthia  già  antipor  fi  uo.Ue , 

(eia  nue  rimirar  tutti  gli  Dei 
"eder  del  fiero  Tantalo  al  conuito  , 
r iut  Jleffio  /coprir  donanti  à t > 

ra  dne  piattelli  il  fuo  figlio  arrofiito: 

. ì^iij 
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Fuo  da  fulfmi^e  da  bollenti flàgni  ‘ 

Fnagran  turba  dt  mal  nati  Jpirti,  ' ‘ 

ChebeSiemiando  tl del ftmpre filaci ^ 
Eftano  i lorpenfieri  a^ati , & irti 
^AI  pianto  sì  che  con  gli  ardenti  bagni 
faccian  crefcer  al  Gel  CupreJJ'iyC  Mirti: 

E con  conforti  miei  piangano  fempre 
Fin  che fi  uolga  il  Qtel  nelle  fine  tempre, 

EtnhOycheà  mandanti  ytforeJHeri 
Sia  il  trifio  albergo  hberale^e  pio  ; ‘ 

^ lume  di  facelle,  e di  doppieri  f 

Fer  letto  hauro  ciafcun  di /angue  un  I(h 
Poi  di  Diomede  a li  Caualli  fieri 
I corpi  loro  lafcieran  per  fio  ; 

E V rimanente ^ chè‘dt  quelli  auanìc^ 

Sarà  dà  ferpi  uelenofi  manl(a, 

/pejjo  UHo  per  confolarmi  alquanto 
Sedermi  m mcXo  a litio , e Licaonei  , 
Dun  Lupaie  l'altro  con  amaro  pianto 
J(acconterà  fua  pena  ad  Ijfione  ^ 

^ l'indefejìa  ruota  fempre  accanto; 

E di  Pdedufa  il  capo  al  paragone 
Mi filar  a innanti  d trasformarmi  in  pietra  i 
prouar  ogni  dì  tétta  più  tetra, 

ì 

ami  Afofilri  ne  iCircei  contorni 
^ehbe  dèi  Sol  l'incantatrice  figlia  ^ 

i tutti  uùOyche  fiè  ne  fregilo"  orni  " 
a0unncata  enfiacela  famiglia  ; 

N^iiii 
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D th  iajfo  tnttche  formontando  il  Sole 
DriT^a  jl  camino  à le  cimmerie  grotte  ; . 
Fluagì  Aprtl^igigh,e  le  uiole 
^Aj>re:erimtna  fempre  ombre  la  NoWe.  !. 

Dunque  i miei  priegbi, dunque  le  paroU 
D'urli, e da  gridi  Jpauentqft  rotte , 
chiaro  mi  moShan,ché  à l*  Inferno  fole 
Le  pene, e' l pianto  amaro  alberga, e'I  duolo  • 

t 

D he  amico  almen  hauejjìun  ^yfflaroth, 

Ch' ittuifibile  mente  a l'antro  ofcuro 
Mi  recajfe  coleiyche  quot,e  quot 
f'ér  me  il  fuo  cor  ha  disdegnofoy  e duro: 

Za  uedef'io  non  come  il  faluo  Loth 
"Dale  fiamme  celeTìi  irne  ficuro-y 
Ala  paTio  a l'Hidrafia  la  Chimera  ria:  » 

ACCIO  fentijfe  ella  la  pena  mia, 

■V  . 

Ila  tion  fola,ma  uorrei,  che  feco 

Puff  e ogni  D5naych*al  fuo  amate  è ingrata^ 

E qua  giù  poi  nel  tenebro fo  Jpeco 

"t^ucui  martiri,  e pena  difinetata 

Ho**  miei  conferà*  ogni hor  prouafie  mecoy 

Efe  la  Morte  al  fin  fujfe  sdegnata 

Oi recar  maggior foma  al'I^ociher  uecchio- 

’agheggiax  fi potrano  entro  al  mio  Jpecchio  » 


r 


T 


MirdU'  non  uogUo  pin  Std- 

lettiè  Lnna , 

Ni  pin  giamai  fentir  itine 

parolc'y 

M<*  uoglio  un  lembo  de  U r^ite  bruna 

ftejhr  tjuejie  membra  o0litteye  j ole  ] 

Et  uogliofabricarjolo  in  un  bofco 

fVaMrOyChtm*affembriyOfcuTOyefefce. 


y^ndrodt sniffo  a U primiera  pori ; 

^ portar  quindi  i doiorofi  mojlri  ; - 

• E quante  furie  fon  tra  gente  mo^ 

Porterò  io  nei  miei  dogliofi  cbtoThrii 
Che  ueduto  c'hauranihia>faccia  fmorta  , 
E d'altre  adorndyche  digimme^e  d’ojhri  ; 
Polentier  tutti  uerran  tofiOymeco 
04 rdtre flange  delTaiiAreoJf eco. 
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FU  del  tito  fhjfo  ( 9 Cereresti  gran  mnro 
mia JlanT^  à la  doglia  mantfejla  :- 
Fin  m^ò  a quella  tl  fonte  borrendo ^ e fcur%' 
Chiobè,di  tua  pietra  afflatale  meJia  ; 

CfUè  potrà  il  mio  duol  uiuer  fìcnro 
VereJJer fatte  di  conforme  uejla: 

l* antro  fa  ofcuro  yC  fcuro  il  mio  dolore^  . 

£'lMo  piangerà  come  fa  il  core, 

, . » 

n di  Cortio  F^man  ne  Vanirò  un  Jpecé  • 

D/l  ^ncelado  cattato ^e  Briareo  j 
E mille  pcjlt  efcano  quindi^  e feco  ' V 

Pianti  d^Egeria.e  non  canti  d'Orfeoi 
£t  io  dal  gran  furor  commojfo,  e cieco 
Gitterrommi  in  quel  buco  ombrofo  , e reo 
Che  per  no  n uoler  dentro  il  mio  colore, 

Allhorallhor  ributterammifuore, 

Piantar  uoglio  ne  Vanirò  ebano  folo , 

Color  conforme  a la  mia  tetra  forte; 

Ruub  tVattgei  notturni  un^ ampio  huolo , 

Ch  empiano  tl  Gel  di  uoci  ofcure,  e morie  ; . 
E per  compagni  eterni  il  pianto, FI  duolo 
In  cojimeJìa,e  lagrimofa  corte  ; 

£per  tm prefa  uoglio  mi  fa  mefo 
PTe  l a/fra  fronte  un  tronco  dt  Ciprefo . 

* f 

n orlo  per  Vanirò  correrà  di  fele 

Cl’^o/ciruedrifiidalrthinniUmti 

Bagmràfii  il  mio  duoluelrio  cnJeU  ' 

Co»  aj^re  uit,  t tembrofe  fiume  ; ’ 

JSI  yò-  • *»  ■- 


* 4»  • 
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E in  uece  di  bel  fnon  farà  q'*erele 
S^arfe  da  lande  del  mio  trijlo  fiume , 

Tal  che  sì  ofcttro  fia  tl  rmo,e*l  dolore , , 

die  l*nn  de  l 'altro  baurà  tema , O'  borrore,  ; 

* ^ ■ t 

Z 4 nòtte  horrenda  Jpauentofa^e  fcurà  , 

Dal  pianto  accompagnila, e dal  dolore. 
Terrà  de  P antro  mio  governo, e cara  , 

Se  di  me  non  baurà  tcma,<&  borrore: 

Ch'io  faro  à l'antro  ,non  che  à lei  paura, 
Se'btoUomio  farà  fimile  al  core, 

Cbe  bà  nel  petto  mio  sì  cruda  jfoglia  , 
che  trema  à Tiarui  dentro  la  mia  doglia  • 

P ortero  per  amor  le  penne,e  Pali 

De  l'atra  notte  da  i miei  lumi  ufcita  ; 

Etra  quelle  di  Morte  i fieri  frali 
Compagni  di  mia  doglia  alta  infinita^  - 
Oue  far an  dipinti  tutta  mali, 

^encbe  mia  faccia  fia  di  lor  fornita^ 

E per  ijpauentare  ogni  alto  core. 

Di  me  fiejjo  ut  fia  pinta  il  colore  , 

T*antro  ripien  uorro  d'atri  Ciprefii , 

Eterna  infegna  de  la  Morte  of  :urai 
Oue  fien  d'Hiacinto  i fiori  imprefii , 
Conforme  à la  mia  doglia  acerba,e  durai 
E crefcan  tanto  inficine  dalorfieffì , 

Che  giungan  fino  a le  celefii  mura  ; 

Tal  che  la  terrari!  cielo,  e tutti  i Dei 
Sientrà  Ciprejft,e  dolorofi  omeL 

Ecbù 


JT  sA  S C 0 L ì,  $bi 
V»  cho  Jlarà  ne  U /^cionca  afcofa^ 

Qbe  fcn%fl  ejfer  chiamata  ^c’habbia  uo^li0 
Piantile  lamenii^& noce  fi  dogUofa^ 
che  metta  fin  nefiafii  alto  cordoglio  • 

Ut  ogni  pietra  in  dir  miracolofa 
llresh  fina  noce  a l'antro ^e  ad  ogni  fcogU§ 
Et  ogni  fcoglioye  Vanirò  fi  lamemi 
Si,che  ne  piangan  tutti ^li  elementi, 

E cc’ofch'io  uedro  piangergli  elementi. 

Sopra  il  mio  antro , &in  nuli' altro  loco  ; 
E i pianti  Jparger  poi  /Irida, e lamenti , 

E i lamentifé  le  /Irida  incendio  se  focoy 
1Ì.H  foco  crear  pattanti  tormenti  ^ 

Che  fien  tjuei  di  Pluton  folal^o,e  giocóf 
Allhpr  diro  fra  tanti  fochi, e pianti,  ' 

,0''  me  beato  fopraglì  altri  amanu, 

D i Cerafie,e  d' ff arpie  gregge,  armenù 

Torrò  ne  l'antro, per  folaT^o,  egioco, 
eli  a/pri  fifihi  di  quel  hauro  per  uenti  , 
Ch'accenderan  di  negra  pece  il  foco  ; 

E fiano  i miei  piacer /irida,  e lamenti^ 
Ch'io /pargero  nel  tcnebrofo  loco  i 
E a l'ombra  fcriuero  d'un  Terebinto 
Le  lettre  lagrimofe  d'Hiacinto . 

N on  faran  nido  i uaghi,e  lieti  augelli 
Nè  V antro  pien  di  noci  horrende,e  fiere  ; 
C'haHra  ogni  fonde  di  quegli  arbofcelli 
Mille furie,miW angui mille  fert  ? 
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Etogm  fera  coJthorrihnueU 
d)e  n'hattr^n  tema  le  Tlellantì.  sfere  ; 
^lìyche  non  soje^i  arhor  nnfieranno  , . 
Tanto  timor  del  mio  feuro  antro  hattratmo  « 


■i 

fljtmpermio^acermirarnonuo^o 
^ la  beW  ombra  aictm  limpido  fonte^ 

Ma  un  Ciclopo,che  tenga  in  /palle  un  fcogU§ 
Di  focone  d'Orfi,e  di  Dragoni  un  monte; 

. Tra  quei  tant*ira^e  rabbia,  e tato  orgoglio , 
Che  ciafcun  ne  diuengà  un  Phlegetonte  ; 

£t  bgnijjamma  jparga  incendio  tanto, 

Cbe'l  inondo  colmi  fol  di  dogliamo  pianto  . 


^tktnPallegre'^a  hauro,  quando  po*il  mondo  ’ 
Colmo  uedrh  di  pianto,e  di  dolore  ì 
JEt  ogni  pianto  hauere  un  duol  profondo  , 

Et  ogni  duol  di  pianto  un  largo  humore  ; 
Tal'che  tra  il  piato, e'I  duol  d'M-bijJo  il  fondo  , 
D«  la  terra  parranno  ogni  herba,e  fiore  ; 

E ch*Ìo  diro  fra  tanto  duolo,  e pianto 
N */»  n*^lt  occbiiC  nel  cor  più  d'dtrettanto  • 


E erfeo  di  refe  in  ucce,  c di  belfiori 
Terra  la  tefia  di  Medufa  in  mano  ; 

Onde  per  l'antro  andrà  dentro,  e di  fuori 
Spargendo  fangue  inufitato,e  frano  ; 

Che  Jparfo  fpargerà  stgranromori 
edìe giungeran  fino  al  balcon  fourano^ 

^ y'  moTheran  là  doglia  alta  infinita 

la  mia  tnjia,e  dijferata  uita. 

Dtlà> 
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X?  iletterompii  jlarjra  jlerpiy  e dumi 

Di  duol  di  morte  adornitC  di  martiri  ; , ^ 

E d*  udir  mormorar  di fanguei fiumi , • *- 

. Seguendo  quei  col  fuon  de  i met  martiri  ; " 

D’Oeta  i Tori  con  ardenti  fumi 
J\^i  cingerannotC  con  ofiuri  girti 
E quando  per  color  dir})  ^if amilo  i - ‘ 
FentofarammtlTorodi  Perillo.  * 


f^orroydhe  tenga  il  uecchio  ajfro  charonte 
La  fua  barcane  con  quella  ombra  mi  faccia  j 
E che  co  i piedi ^con  le  mani yO f onte 
Alt  leni  i fieri  draghi  da  la  f acciai 
E quelli poi'tCome  a Laocoonte  , 

Saltino  a me  ne* fianchi ^e  ne  le  braccia 
eh*  io  fon  condotto  a cofi  ejlrema  forte  f 
eh* a me  mta  daran^  s*k  lui  dier  morte  * 


/ n uece  di  fentirìAufa  celefie , 

Sentirò  tl grido  de  la  ria  Chimera  i 
Vffidrafarà  il  tenor  con fettetefie  , 
DI  contrabajfo  la  triforme  f crai 
E<  ogni  furia  con  fanguigna  uefte 
Seguirà  il  canto  de  l* eterna  sferai 
Sfera  pero  di  pianti ^e  di  fojfiriy 
Et  di  querele  eterne,e  di  martiri. 


\ 


N on  ucdro  mai  colomba^nè  Fenice  , 
^eVantro  mio  sì  Jfauentofoye^  • 

Afa  contender  EtheocUye  Poltnice  y V*^ 
E Drijiton  languir  bramofo^e  magra  : ^ 


/ - 


• H i -M. 
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uedro  ancor  per  ogni  mia  pendice 
Strnggerjihpoco  4 poco  un  Meleagro  j . ' ' ‘ 

£t  uenti  ajpri  foffiar  d* intorno  à queUi 
Con  U bocche  di foco/fangu€,epefh. 

m 

JM  dtÌL  ie  mie  gentile  focone  fangue^e  pejle 
odor  parranno  de  V empireo  loco 
Che  le  lor  trijlc,  e dolorofe  ueTle 
Trapunte  fon  di  morbiiefangue,efoco: 

JMa  in  rimirar  ne  Cantra  ombre  sì  meSie 
• Struggerà^  la  terra  a poco  a poco, 

, E7  Sole^e'l  Cielo  afconderan  fuoi  lumi  \ 
Pernon  ueder  sì  dolorojl  fiumi, 

G acce  Vanirò  terr^  di  tefie  adorno 

Tyhomini  falda  luifjuarciatt,e  morti  : 

E^  orfi,e  Cani  à quelle  tefie  intorno 
Pródurran  col  latrar  furori, e morti 

Tal  che  da  Cantra  m$o  fuggirà  il  giorno^ 
Mirando  i muri  per  pietadefmortii  - 
JEt  OreTtéy  di  Furte  con  le  /quadre 
V ccidendo  ui  fia  la  propria  madre, 

' ^ 

C ir  ce  fa  la  mia  uaga  pafiorella 
Di  Panthere^di  Tigrt,e  di  Leoni , 

Di  LupiyC  iVOrfiió*  nna  fua  donzella 
Mi  pafcerà  un*armento  di  Dragoni  : 

■ E de  l'empia  Medufa  una  forella 
D'Ejlri  una  mandra,e  V altra  di  Grifoni^ 

E SciUa  condurrà  infiniti  moftri 
Da  CaJ^o  marne  i miei  fatati  chiofiri, 

Mcdtét 
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M edea  con  herbe,  & incantate  trombe 
Tolte  di  bocca  a la  terribtl  morte ^ 
fjcir faro,  d* anelli,  e fcure  tombe  ’■> 

Le  teJìe,eVojfa  de  ledenti  morte", 

Otandran  per  l'aria  agnifa  di  colombe  , 
Per  arte  maga  injlno  a le  mie  porte  ; 

One  dimoreran  liete,  conforme 
dorando  il  mio  nero  antro  à le  lor  forme, 

GU  horti  del  mio  beU* antro  hanr anno  fratti  ■ 
Ma  non  de  l*  ir  orto  già  del  Wanro  Siàhlati^ 
Che  prodaran  fofptr, lamenti, e latti  , 

£ dt  martir,e  di  dolor  le  pronte: 

Ogni  herba  uelenofa,  e i fajfi  tatti 
Prodarran  ftrai  di  morte , e rabbie  tanto 
Qj^rele  eterne, che  dirà , l'Inferno 
B/Ier  nulla  mi  pare  à ^uel,  ch'io  f cerno  « 

H aarogU  empi  canai  dt  Diomede, 
che  fol  fi  nadriran  di  fangue  hamanoi 
No»  hauro  inuidia  à quel,  che  tatto  aedo 
Ne/  carro  fabricato  da  falcano  : 

E Jlaro  per  mirargli  insana  fede 
D/  foco  afe  ito  dal  mio  corpo  infano  ; . , 

Jl  qual  foco  farà  Jigrande,e  fiero 
che  farà  pauentar  ogni  defiriero . 

P er  andar  à diporto,in  una  Ttgre 
Monterà  pien  dt  doglie  acerbe,  c felle  ; 
che  brighe  Itoarà  di  ferpi  ofeare , e pigre  ' 
Peli  tojce  fol,  che  porieran  con  elle: 
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Per  /corta  hanro  Medu’feyC  S cille  nigre  ^ . 

Co  i crin  di  /erpice  VInfernalforelle  ; . 

" E pungerà  il  Cattai  Cerbero  cane  , . ■ 

Co»  le  ftée  Zanne  uelenofe , e Slrane» 

C attalcaro  taChor /opra  un  Centauro 

Per  $fer\a  battendo  un  Bufilifco  in  mano\  . 
Il  cui  fi/chio  s*udra  da  l'Indo  al  Mauro 
Opprejfo  da  quel  mio  sferrare  in/anoi 
f'orro  per  paggio  innanT^i  un  Minotauro  , 

Col  mugghiar  co(i  borrendole  tanto  Urano  « 
Che  i monti  dican  di  fuprema  alteT^ , 

Che  folgore  ne  fendevo  chi  ne  JpeT^f 

QmjH fieno  i piacer ^queSle  le  fefie,  ^ \ 

i folaT^  de'miei  cbiofirifirani\ 
Polifemo  ueder,  che  /palle yC  tefie  - . . ? 
E brada  mangi  fol  di  corpi  humani  : 

Per  beUapetiJanguinofe  uejie , 

E pender  ofia^  & arrabbiati  cani 
' EJfer  d'intorno  'a  quelle yC  a i uejlimente 
CongU  aJ/amatiyCT' ueùno/i  denti: 

- Per  piti  diletto  yhaur'òìentro  una  gabbia  . 

JPojfa  compofia  folM gentimorte 
Furoriy& ombre^e  sdegni, ed  ire, e rabbia^ 
Paure ejf angui ytrfmebondeye  smorte  \ 

Che  tant'horrede  fiettych'-io  mo,che  n'habbia 
Tema^^  horror  la JpauentoJa  morte  , 

W.t  hor  dijperationeyhor  crudeltade 

Pendano  quiui  ainfaguinar  le  Jpade  , 

Pórr* 


j 


N 
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orto  nel  mio  bell'antro  alcune  donne 
eh'  'à  caccia  menin  Ti^iyOrJl^e  Grifoni  ; 
E (jueiy  che  trali  fpe\\an  le  colonne 
J magnanimi Jnrfuti te  ^an  Leoni: 
die  difangue^e  di  foco  hahbian  le  gonne. 
Et  in  ucce  di  f>el  Lupife  Dragoni  : 

E i DraghtyCi  Lupi  alfn  hahbian  fpauenta 
Di  uedermi  fpirar  folgori, o*  »ento . 

Fien  di  Fetonte  ancor  l'afpre  forelle 

Dell'antro  fol  dt  angofcie,e  doglie  imprejfd^ 
E Adirra  ria  col  pianto  in  me\o  a (Quello 
Crefeer  farà,  sì  forte  ogni  Ciprefo,  ' 
Che  porteranno  al  del  di  me  nouelle. 

Ch'io  fono  of  uro  ajìai  pià  di  me  JleJfo; 

E una  fronde  dirà  pur  à fortuna  , 
Songuitatàtuo  mal  grado, à l'ampia  Luna, 


%yClcun  non  ftayche'lpìe  ne  Vanirò  metta. 

Se  n^n  hà  per  imprefa  ira,e  dolore  ; 

E chi  non  haue  almeno  una  faetta  ' ’ ^ 

Di  Morte,reTierà  fempre  di  fuore  . 

Ftor  non  ui  nafcerà,ne  uerde  herbetta,  ' 

Che  mi  rendan  foaue,e  dolce  odore; 
ch'io  non  hauro  per  grato  odore  à fcherna 
f^Mltch'efcefuor  dàl  tenebrofo  syluerno» 


•I' 

l * 


I • . 


S ptP^T^p'à  l'Hidra  U ricco  pauimento 
Con  le  fue  code  horrende,e  crude  tejle  j 
La  pompa  de  le  murale  V ornamento 
Fien  forme  d'alme  Inferno  ofcure,e  mefle;  \ 
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" Il  ttejfillo  per  far  master  j^anento 

Di  Me^era.e  Vlaton  l'arme^  e le  uejh 
E la  chimera  t*uo,che*l  ballo  mene 
Del  can  triforme  al  /non  de  le  catene^ 

V ^ 

0 rdmero  il  triforme  Gettone 

Majtro  di  cafa  ogn'hor  tinto  di  fangue; 

Per ifcittdierntto  il  crudo  Licaone 

Ch'ad  ogni  pel  foTienga  nn  rabido  angièe\  ^ 

Per  camertertVrocHfìeyeSùrone-,  ^ ‘ - 

C/;é  pero  teman  del  mio  nolto  èfanguei  ' " 
mglio  Jlafa  lot  ^aeW  odio^  eterno  , 
Ch*ancotfrA  i dito  Tljebani  fenel  Inferno» 

ffattro  Bnftri  per  iJ}enditore 

y/C comprar  carne  fol  di  genti  Immane  ; . 

Che  quel  Diomede  hanrà  per  feritore, 

Ot  è ft  conforme  à lefne  noglie  infane-, 

'p.rijiton  con  fuo  bramo fo  core 

^orrò,  che  mangi  quei  per  proprio  pane, 

D Varia  mangisi  f che  Vhumanfeme 

f)tca  morendo  le  paròle  efirtme, 

• ...  . • . . iy 

*» 

/?  am  per  cuoco  il  crudo  e fiero  Atreo^ 

Cocendo  i figli  del fiatel  71efÌe  ; ^ 

E per  ifcalco  ^gaue,di  Pentheo 

Portandole  d'altri  le  troncatetele: 

Onde  mirando  il  Sol  prandio  fi  reoy 

E cene  tanto  dififietatCfC  me?Ìe  , 

Scenderà  giù  à Plulan,  per  gran  dolore 

tafiando  il  mondo  in  tenebre ye'nhorrore,  ■ 

ì^eldorje 
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N d dorfo  d'un  i.e9n  l'horrtda  menfa 
Sara  di  f)ianti,e  difojpir  ripiena  : 

E meco  a mangiar  la  Fame,  hor  penjd 
J” io  potrà  ben  fatiarmi  a quella  cena . 
L'Inuidia  anche  ui fa  di  tofco  accenfa  , , ' 
Ver  uedermi  nudrtr  fol  di  mia  pena  ; 

E enfi  potrò  dire,  alando  un  grido  , ‘ ^ 

Pafeomi  di  dolor, piango, e non  rido  . 

C opriro poi  la  menfa  d*una  tela 
Fatta  di fili  de  Vauara  Torca 
O'  de  la  tenebrosa  infaufa  uela  , 
che  d*  Egeo  pofeil  figlio  a la  sua  barca  g 
E la  pare  a, lo  s degno  ^ e la  querela 
La  manterran  di fieri  MoSiri  corca  : 

Si  uedrern  poi, chi  più  infatiahil fia , \ 

0*1  ctudo  Inferno,  o Pajpra  fame  mta  f 

ff  auro  per  piatto  d*un  Dragonlagola  ^ 

E pepforcina,(Cun  Gigante  il  dente  ; 

AlVhor  diro,  chi  prima  corre,  0“  t*ola 
A portarmi  Pithon  l'empio  ferpente  f 
seruito  alPhor  dalamojlrofa  fcola 
Saro  per  gara  diligentemente  ; 

Qh'ogni  fera  dir ammi,(^  ogni  Mostro,  '• 
Ecco  il  padri, il  fratello,  e'I  fighuolnoSin, 

G li  occhi  del  fier  Caronte  per  pignata 
Hauro  da  cocer  carne  un fuo  remo 

Ver  cucchiaro  ',ela  fpuma  rannata 
Leuera  con  fui  branche  PoUfemo  g ^ 


• $Ì0  DI  E^KJ^LO 
La  Carne  poi  da  Lupi  fuor  tirata 
JUan^iero  tojlo^e  con  furore  ejhemo  j 
Tofcia  diuorero  JparJifra  fierpi 
OrffLitpifLeonifx^^fuiUje  Serpi, 

J^ni^anthera  trincierammiy  e un’Orf» 

Le  carni  fatto  terra  di  Mefentio; 

Per  sale  hauro  d*un  gran  Tritone  il  ììorft , 
Con  aloè  tempratole  con  ajfentto  ; 

Talhor  ai  mei trincianti  con  un  morfo 
Squarcierò  il  doJJo\  efi  con  f lenti» 

E patientia  refleran  contenti. 

Per  contentar  la  rabbia  de*miei  denti. 

Varco  priayche  Vulcan,Steropey  e fronte 
Dimenticando  GtouCye  Citherea, 

ÌAi- facciano  il  mortar  d’un* offro  monte  , 

O d*una  Grotta  tenebrofa^e  rea^ 

“E  la ''alfa  mi  fempri  Flegétonte 
D* herbe  pefle  da  Circe,  e da  Medea  : 

Lo  fcqdelinfia  po;  Vhorrenda  barca 
Dt  CharontCjdi  pianti,  e d^ ombre  carca  : 

1 1 faggio  mi  fora  nel  ber  Medufa  ' 

Coicrm  di  ferpi,e  con  la  faccia  efangue 
D una  DipftyUel  mio  tefchio  inchiufa 
Morderà  fi,  eh*  io  bero  po'l  mio  fangueì 
E dal  mio  petto  ogni  temenza  efclusa 
Bercmmiil  tefchio  infeme  , c7  rabido  angue} 
io  bero  da  ia  gran  fete  opprejf»  , 

Co/ fangtie  proprio  Ialina  di  me  fle^o,  - 

"ime  pr 
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D Arimmì  tnlhor  bere  un  Cacca  reo 
incitare  no, ma  le  fue  fiamme  ardentir 
Per  cibo  donerammi  Briaree 
J}eì  fy fedi  fuoi  gli  afpri, è crudei  ferpetui, 
Qj*ai  diuoratiyil  porco  ^rimantbea 
hii  porgerà  la  [puma  de*fuoi  denti; 

Ma  non  bafiando  quefio  à empirmi'l  fiacco^ 
Mangierò  il  porcate  Briareo^  e Cacce  • 

t 

Starammi  innanzi  per  donzella  eletto 
■ Da  la  mia  doglia  nata,e  dal  furore  ; 
s P empia  Scilla  ria  farammi  U letto 
ì^fcita  allbor  da  diuorarmi  il  cuore  ; 

Ma  io  tanto  piu  bauro gioia,  e diletto, 
Qj^nto  uedro  più  tenebre,  O"  horrore  ; 

E crudei  pianti  ufcir  da  quelle ^otte  , 

E doppia  ejfer  la  forma  de  la  notte, 

P er  ijpecbio  uuo  poi  Vaccuto  lume 
Del  Bafilifco  in  me\o  à duo  Grifoni  ; 

Et  uuo  per  molli,  e dilicate  piume 
fiajhre  di  ferro,  &fquame  di  Dragoni  ; 

E per  copprirmi  uuo  fol  nebbie  , e brume 
Mifie  d'afpre  tempefie,e  borribil  tuoniz  ^ 

Et  uuo  vrocusÌe,e'l  mio  Sctron  diletto, 

Cbe  m'acconci  le  membra  nel  fuo  letto . 

E pofcia,cb'io  bauero  le  memhraajflitte,e  fmortc 
Nel  fanguinofo  , e difperato  letto  , • 

,Altro  non  uuo  fentir,  fe  non  di  MoHt  ' 
Stridale  lamenti  rei, per  mio  diletto  j . < 
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, Ma  fava  il  pianger  mi»  tanto  fi  forte  ^ 

CJj'ahro  non  s'audir'a  nel  mio  ricetto;  ^ 

E perche  cofi  duri  lungamente, 

$bandtrangli  occhi* l fanno  eternamente. 


■ 


yorr'ò  per  pettinarmi  il  gran  Tridente 


. Di  Nettano,»  de  l’Orco  fi  forcon'empto  t- 
Jauali  habbian  fi  acuto  ogni  lor  dente,  ■ 

• Che  faccian  de’miei  crin  crudele  fcempio  ;• 
Qu^ai  fe  Tirigar  non  potranno  altramente,  ^ 
Ter  ch’io  fia  d’ogni  firatio  al  mondo  ejfempio. 


Mia  tilt  tefierìiMedufaeff angue  ^ 

/ ' Con  le  fue  proprie  man  battend  o i dentf  ; 

JB  l’ordimento  fia  di  focone  fangue,  ^ 

E la  trama  d’horribtli  ferpentt  : 

Ei  ogni  altro  iSlrumentó  o.  Tigre  , od  Angue}  i 
Di  Ciprefii  il  telaio  atri, e dolente , 

De  la  qual  tela  poi  farommi  un  mante  , ^ 

foderato  di  doglia,horrore,e  pianta, 

1 e car(e  miefaran  d’alpefirifajf  I 

Sueltidal'alto,efalebrofo  hthlantei 

' f ardente  ferro  flrider  fenìiràffi, 

Coprendo  fatto  e Jopra  le  mie  piante  ; 

Conche  faro  fi  Jpauento fi  pafii  , 

* Che  latro  ne  fiara  tutto  tremante  ; 

^ quel  tremando  horrtbflmente,e  forte, 

farà  tremar  Thtm,  non  che  la  Morte  , j 


Strappin  co  i crin  la  carne,  e le  ceruella 


Morte 
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arte  hattr'a  per  rafoi  fua  falce  adunca, 

£ perjapon  la fptma  d'una  Tigre, 

£ per  bacino  un’borrida  fpelimca 
Piena  di  ferpiuelenofeyC  nigre^ 

Qj^onon  fcrijfe  mai  Mantua,nè  branca 
Ch'to  non  uorro  per  acque  Eufratefo  Ttgre-, 
ÌAa  un  di  tojco,e  d$  fanguigno  huniore^ 
Che  gli  occhi  uerferan  per  gran  dolore, 

i 

Qjfando  fcriuer  uorr'ola giufo  in  quelle  j 

Grotte,c*horror  faranno  à ie  lor  porte,  •- 
ffauro  per  carta  <Tun  Ofagon  la  pelle  , ' ■*' 
Eperpolue^diferpefpogUemortei 
E deterarnmiVafpre,e  rie  fauelle 
V augel  notturno ^tn  compagnia’ di  morte  i . 
seruiran  per  inchiojìro^e  per  i filo 
Il  pianto, e [Aunghia  d*un  fier  Cocodrillo» 

CL 

X à lucèrna  far an  folgori  ardenti, 

Non  mirando  occhio  di  fuperni  chioJhri\ 

I quai  ne  V entro  ardendo  hauran fpauenti 
Del  loco  pien  di  notte,e  crudi  Eìojlrii 
E per  timor  fendo  di  luce  fpenti, 

Oiran  tra  loroi  ù fono  i lumi  nojlrtì  < 

Coji haurà  for^a  quell* ofturo  loco  , 

Spegner  del  Gelo  il  folgorante  foco. 


fida  compagna, 

Qttando  ufciro  di  quel  bell* antro  mio  i 
Con  laqual  pajfeggiando  à la  campagna 
Trouero  i mofiri  de  Vete  mo  oblio; 

0 
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T rendi  pur  marauiglia  o buon  Plutarco 
Di  questa  uita  mia  nera, e dolente, 
che' l fonno  haura  il  baciti  di  ttden  carco  , 
Come  di  morte  projìimo  Parente  : 

E quando  del  baciu  rimarra  fcarcot 
La  piaftra  piglierà  d'un  ferro  ardente. 

Onde  m'afciugarà  uolto,e  capelli: 

Se  timor  non  haurà  di  queJìo,e  quelli. 

Usuando  io  Jlar'ò  nel  mio  fofco  antro  afìfo 
( No»  ad  altri,  che  a me,JlanXa  conforme') 
E ch'io  faro  dal  chiaro  fol  diuifo. 

Di  fera  hauendo  tutti  i modi,e  forme. 

La  fallila  hauer  paràmmi  in  Varadifo, 

E del  muro  del  dei  V empiree  forme: 

Ch'io  fon  per  poUertade  in  tanta  nota. 
Ch'ogni  mal  mi  parrà  trionfo ,egiota  , 

N on  mi  riprenda  alcun  di  quefa  ulta. 

Se  non  quel,che  nonpruoua  pouertate; 
Ch'un  pouer  huomo  hà  doglia  sì  infinita^ 

O hà  pietade  di  lui  la  crudeltatei 
"Et  è fi  di  martir  quella  fornita,  i 

Ote  porta  inuidia  à l'anime  dannate  ; 

Onde  ?luton,per  tormentar  più  un'alma  , 
Incorda  fol  dipouertà  la  falma. 

S e'I  fol  per  me  non  hà  mai  giorno  aperto, 
syfnlligli  hà  chiufi  tutti  tn  notte  eterna: 
Perche  uiuer  non  debbo  in  un  deferto, 
Ch'aJJ'embri  in  tutto  la Jpelonca  tnfernaf 
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Se*  l corpo  è in  ucce  di  bel  nel  coperto 
Di  t^uerele^d'anvofcie^e  doglia  interna^ 
Perche  uiuer  debb'io  più  tra  mortali , 

E ogni  hor  [o  ffrir  di  pouer tagli  JlraUÌ 


P erche  Jìrider  non  debbo pianger  femprt 
In  un* antro  di  me  più  ofcuro  affai  ? 
che  nato  fon  fatto  fi  dure  tempre  , 

Che  in  odio  m’han  del  chiaro  Sole  i rati 


E come  poffo  far^ch*to  mn  mi fiempre 
In  piantijin  doglie  fin  pene  ^angofcie^e  guai 
S e tanta  pouertade  in  me  fi  uede 
Ch’io  non  ho  locojdoue  io  ponga  il  piedeì^ 


P ianga  mia  ulta  homai  Vofcura  morte  , 
che  con  la  falce  adegua  ogni  mortale^ 
E romper  faccia  le  Tartaree  porte 
Piangendo jC  bagni  d’ogni  furia  l’ale; 

E per  me  crudeltà  pianga  fi  forte. 

Che  faglia  il  piatito,  oue  per  fé  non  fale; 
E piangete  mia  uita  acerba,  e ria 
Donne, che  ragionando  ile  per  ut  a. 


JIP ia  uita  pianga  ancor  del  del  l*  Impero, 
Et  ofcurisol  pianto  Sole, e Luna; 

E pianga  il  uiuer  mio  dolente,  e nero 
Che  mai  non  pian  fe, la  crudel  Fortuna; 
Deh  me  pouero  pianga  ogni  Hemijpero  j 
Il  giorno  chiaro  con  la  notte  bruna; 

Et  udetfdo  piangete  anime  pie. 

La  lunga  hiSioria  de  le  pene  mie , 
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LODOVICO 

PATERNO. 

’ U L L ^ S 1 G 1^0  \ U 
' • Donna  Ifabeliad’ Aragona. 

L bel  t*ago  genti]  nojlro 
Occidente 

Z>*amor  l'altero  uolo , eV 
gran  defio 

Canto  e'I  pala7]^o  fno  rie-  - 
co, e lucente, 

Dou’un  tempo  habitat  piac 
que  al  gran  Dio, 

Se  pur  colei,che'n  uiua  fiamma  ardente 
Tien  dura^  come  felce,il  petto  mio, 

'Hon  fdegnerà,che  confina  gratta  io  pojfia 
Vinir,pria,che  mi  chiuda  in  pocafiojfia, 

^ *^ltri,  di  lui  con  più  purgati  inchiofhri 
I Le  uarie ficriua^&  efiinate  imprefie. 

hltri,come  domo  i tiranni,e  mofiri , 

Cui  fiat  non  ualfie  al  fin  fichermt,  e difiefe 

s^Cltri,  com'entro  i fiotterranei  chiofiri, 
ì In  meXp'l  fioco  , il  gran  Plutone  accefie 

, Ed  altri^come  in  firanie  fiorme,e  none 

I Cangiar  fie gli  DeiJpeJJo  , e'I  padre  Gioue. 

0 iìj  OC 
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Ed  io,  quando  mai  fia  meco  ho  propojlo 
Starni  fuggendo  ognipenfier  auerfo 
Qni  tacque, e de  dejlneri  accolfe  il freno, 

E fpart*e,come  fi*ol  l'an>raye  baleno» 

- X 

EjJlonne  il  fanciulletto  ac  cefo  in  modo 
Per  le  par  ole, che  qnd  Dio  gli  dijje. 

Che  ritrovar  non  fa  requie  nè  modo, 

Cofì  nel  filo  dejlr  le  uoglie  ha  fijfe. 

Sì, che  à*aniarni  con  acuto  chiodo  • . 

Entro' l fuo  petto  , il  tempo, e* l dì  prefìjjo 
Che'gia  uenuto,e  da  la  madre  tolta 
Licentia,a  l'ale  fue  tojìo fi  uolta, 

! 

E quattro,e  cinque  uolte  in  aria  fiinto 

Lteue  da  terra^e  uànni fende  al  dritto,  ’ 
DÀ  merauigUa,e  tema  affai  dipinto  • . 

Sù  per  la  negra  arena  de  t Egitto» 

Due  di  'Aenfi  il  prifco  honore  efiinto  ■ • 
Fide, e' l miraeoi  fuo  dal  tempo  affitto, 
Poilafciola  citta,che'l  nome  tolfe 
Dal  magnoGreco,c  gli  occhi  a Rfiodi  uolfe» 

E quella  pur  lafciata,ajfretio'l  corfo 
Jnuer  l'ifola  altcra,ouc'l gran  figlio 
Nacque  del  buon  Saturno,  e non  fu  morf§ 
Val  dente,  ufcì  fuor  d'ogni  periglio, 

E poi  per  l'altra  in  un  momento  f corfo 
Che  da  l'Italia  ha  folitario  efiiglio. 

L'ale  riuolfe  da  la  man  fineftra 

iunfe  nel  Tlnrren  per  la  uia  deTfra, 

O iiij 
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C oft  di  CaprCfintorno  ua  mirando 

Dalia  biffata  montagna,  e*l  Uto  ameno 
Dolce  reccjjh  di  Tiberto,  quando 
Haaea  pojio  a'  nemici  il  duro  freno  , 

E Sarno  uede  ancor  non  molto  errando 
Gelida  entrar  ne  le  quel* onde  in  feno, 

E con  grande  humilta  render  il  muto 

S cheto, a la  aWonda  il  fuo  tributo, 

% 

Qjiifar  Fefeuo  a le  fue  chiome  calde 

Fargli  corona  di  fumofo  uento  ; 

E quinci, e quindi  per  le  ricche  falde 

Mouer  Sileno  a pajfo  infermo, e lento, 

t^f€l fin  le  dritte  fue  ueloci,  & falde 

Penne, piegando  ad  alte  cofe  intento 

Cader  fi  lafcia  in  fen  del  bel  paefe. 

Di  cui  uedere  alto  defio  Vaccefe,  ^ 

» 

E con  moU.agio  il  mira,e  riuagheggia, 

E fempre  il  tien  più  lieto, e più  gentile, 

E fra  fe  dice:  qui  farà,  mia  reggia, 

• • Che  l'Oriente  è troppo  in  culto,  uile, 

Coft  mentre  godendo  il  pargoleggia. 
Mira,  fiondo  errar  per  l'herhe  Mprile, 
Che  celefie  piacer  degli  occhi  fui 
Prima  porge  à fe  fiejjo  , e pofeia  altrui, 

Q^ui,come  Dio, che  con  un  cenno  aduniC, 
Quant'eiuuole,e  commanda  immantinente 
Fn  palagio  reai,  che  itine  a ognuna 
Opra, non  mai  più  uifia  in  fra  la  gente 

Etfor- 
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Fe  forger,  pria, che  V aria  cieca,e  bruna 
FJciJJe  fuor  de*  liti  d*  Occidente: 

A lato  d cui  farian,  qual  rame  à Voto, 

Valte  cafe  di  Xerfefo  Dario,  0 Poro» 

D eie  più  ricche  gemme,  eh*  à noi  fiopra 
Z.*  ^rabo,oVEthiopo,ol* 'Indo  errante, 

Za  porta  era  uejlita,e  ferma  fopra 
Quattro ^e  quattro  colonne  di  diamante. 

Ne  le  cui  Jponde  ergeajl  con  bell*  opra 
Bron'i(o,&  haueadi  donna  alto  fembiante, 
,y€l  cui  prima  apparir  negli  occhi  accolto, 
JDimoftraua J^irar,mouer  il  uoìto. 

G li  archi  di  bel  Mufaico  e le  fue  logge  - 

Superbe, e i palchi  ajìifl  a Partj  marmi, 
Difendean  da  V arfura,e  da  le  piogge 
Q^i,  chi  in  mano  d*amor  refe  hauea  l'armi. 
E perch'aito,  e fuperbo  il  loco  pogge 
Crefeea,  che  degno  di  miraeoi  parmi, 

Vha  fala,cui  foura  era  un  bel  Cielo, 

Qual  e'I  uero,s*  appar  fenlQombra  ò uelo. 

Dentro,  e di  fuor  tuttofiegiato,e  carco 
piauea  d*  or  fino  il  muro,e  dt  Giacinti, 

Ne?  méXo  un*  Hercol  poi  tene  a l’tncarco 
Sugli  humeri  non  mai  bianchi,  nè  uinti 
E da  l*  un  lato,  d l*  altro,  il  celejle  arco 
Potile , e mille  color  s' hauea  dipinti. 

Col  fiate  di  Giunon,da  la  cui  mano  • - 
Saetta  ufeir  parea  già  di  Vulcano,  < 


cojlei 

Dal  pnmo  dìjche  nacque^et  unHomero, 
De  quai  poteoM  mderfi  i nomi  belU 

di  Costati^ j€*l  fno  J^s  celli» 
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Isella  feruta,  cIh  da  mattino  4 ter\a 
^ nona, a ttejpro  t chiari  i^g^gtti  dejìa^ 

D^ bracona  Ifabella,e  feco  fcher\a 
xA^moXyne  Gratta  alcuna  a dietro  refia 
interno, e TajJ'o  eran  de  Vana  carclti, 

E de  Valtrail  TanJiEo,e*l  dotto  p'drcìn»  1 

E eco  Leonora  poi  Sanseuerinay  \ 1 

oh  eh*  uerràyche  qné'begU  occhi  à piena 
Pojfa  lodaroy  otiefaoi  Tirali  affina 
»yimoryper  impiagarne  a mille  il  feno'i 
Di  coftei  cantaLawra  Terracina  ; ; | 

"Epon  cantando  a V aurata  Venda  il fierun 
E un  Caracciol  con  lei,Jpirto  diuino 
Giulio  Cesar ycui  tanto  honoro,e'n  chino,^ 

I 

LTon  men  chiarate  leggiadra  un*'altra  appare, 

Moftra  lo  feritto  fuor'iGmlia  GonT^ga» 

Che  dt  la  notte  d mgliafua  può  fare  ' 

Il  chiaro  giorno,  «della  bianca, e naga^  , j 

/ duo,che  doUametrte  a noi  cantare 
p^olfer  il  lume,  eh* ogni  sdegno  appaga 
S*  leggeano  in  un  uerfo  a paro  a paro 
Francefeo  Maria  Mol^^  ^nnibal  cdro»^ 


O 'lì 
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ata  di  qnel  medefmo [angue  ancora,  ''  • 

E d'ììonejla  non  minore 

HìPVOLIT^  apparea,  eh*  i campi  infiora 
IL  uerno,  e ne  begh  occhi  fempre-  amore , - 

Ne  degli  homeri  d*  uno^  duo  5’  honora 
JUa  da  molli  s’  al\atM  tljuo  ttalórCy  ' 

Da,  molti  dico^à  l' età  nojìra  antichi^ 
%yfmaltljei, QapilnpiyC  Gradenichi. 

N è altra:  operch*  i*  tanto  ardifeo,  ^ uogUo 
Stringer  chiara  belleT^a  info/che  rime? 

Non  men  dura  fatica,  in  duro  [coglia 
Gnidia,con  dehil  piombo  ancor  s' imprime' 
redeafi  [critto.E  Martia  Lentia  figlio 
Che]per  uniche  ne  [crijjè  è fi-ale  prime,  ; 'J 

Per  un,  che  tanto  il  [scoi  nojlro  honora, 
Hadriano  Guglielmo  Spatafora,  -, 

D i quelle  due  uittorie,chc  fi  Hanno 
Cofi propinque, d’or  l'intaglio  dice, 

E’  rittoria  Colonna,  eh’  alto  inganno 
la  morte  fard  fola  Fenice, 

E’  uittoria,Capana,d  cui  far  danno 
Graue  non  potrà  mai  tempo  infelice, 

Et. e ben  dritto  poi  c^hanguance,e  chiome  . 

Di  beltà  parijhahbian  di  pari  il  nome,  * 

/ primi  duo,  che  con  sì  caldi  petti 
Portan  la  fua  da  Vuno  a V altro  poloi 
Termina  di  cognome  ambi  fon  detti, 
Merardino,et  Antonio,  ch’io  ben  colo, 

l dito 
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I duo  feconditeli  imedefmi  ejfetti 
Speran  de  V altrd  (o  glorio fo  mio  ) 

Duo  GtnnuincenXj  so  V uno  Belprato 

V altro  P^igltera  ,.ancl/  et  da  Febo  amato, 

D f femhiante  reai  feruta  la  /anta. 

Cangiato  il  proprio  nome  in  ^marilli 
F'ince  cojlei  quando  hauer  mat  ft  uanta 

II  hofcotjileggeua’t  e Nifaye  Filli. 

Con  la  fonte  cofei  legayOt  incanta, 

Viù  che  non  fan  di  fera  accolti  uilli. 

Cefi  di  chi  tergea  di  terra  in  alto 
Dtcea  /’  intaglio.  E'  Don  Gajpar  Toraltè, 

E eco  qui  le  tre  Gratie,  ecco  le  belle 
Di  Marcellon  Caracciolo,  alme  figlie, 
Ch'lmondo  in  soma  aggiunge  à lato  a quelli 
picche,  e famofe  fuegran  merautglie. 

Ma  conle  due,qual  Heffro  infi-a  le  Tlelle 
Farea  Fittoriaio  madri  di  famiglie 
Alte,tgran  uoftri  appoggi, è ben  ragione, 
che  sanfouino  ften,Franco,e  Sèrone, 

L*  ultima  hauea  fu'l  rijplendente  lembo 
In  uece  del  fuo  nome,cofìfcritto. 

Qt^a  era  degna,che  di  lei  fol  Bembo 
fjauejfefo  d'altra  men  cantato,e  ditto. 

Il  nome  ancor  di  chi  piegato  ilgrerhbo 
Hauea,per  torla  foura'l  lato  dritto 
"Era  occultoinè  fo  per  qual  rijpetto 
F^afi'e  il  bel  lauor  manco,  e imperfetti,  • 
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Quella  st  pu^ra,  e sì  gentili  colonif>a, 

C* f^oggi  al  faggio  di  Dio  noia  Fenice, 
Beata,  èn'  Ciel,  ben  cl/hora  m chmfa  tomba 
Giaccia  col  nome  fol  unta  Beatrice: 

E mone  a par  de  la  M.eonia  tromba 
Con  pili  d'  nn  raro  cfiti  flirto  felice. 

Si  che  a gran  torto  col  fonerchio  pianto 
I Ze  incidiate  il  nolo  e terno, e f antro. 

Non  nego  già,  che  ne  le  belle,  e Ipeffe 
Lagrime  noJìre,e  né*fcfpiri  infieme 
i^oijìano  àia  ragion  fin  ijiii  commejji 
L'-olte  uele  del  dnoljche  sì-  ut  preme: 

O ne  V honor,dato  a le  membra  ifieffle 
Con  gli  occhi  molli  al  fin  de  l'horejlreme 
I Ben  fatto  non  h abbiate, anX^t  e di  pietra 
I C/?/* l ciglio, eH  fianco  in  fimil  cofa  impietra, 

\ 

Bfa,  eh  oltraur facciate  il  dritto  fegno 
Guidarefo  lume  de  la  noflra  etate, 

Soffiir  non  pojf  r,e  che'l  diurno  ingegnò 
■ f^oìho  aggraui  dolore, ombri  pietate, 

Sendo  affai  certa,che  nel  fommo  regno 
Fra  l alma  iui  piu  chiare, e a Dio  più  grate^ 
» . Siede  Vallerà  figlia,che  noi  fcioc chi 
•'Talhor  driTf^a  ridendo  i fiuoi  begU  occhi, 

N onfi  de  piagner  mai  con  lungo  pianto 
i Chi  da  quefia  morendo,à  miglior  uità 
Pajfay  nefia'l  mar  tir  fi‘dè  mai  tanto 
Chiamar  chi’l  Ciclo  accoglievi  mondo  addkt 
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Poiché  del  uiuer  fuo  lodatOy  e fanto 
ÌAercè  larga  ricetie^  et  infinita. 

Che  per  Soli  non  mancalo  per  pruine, 

Piè  uien  per  uolger  Panni,  o tempo, a fine» 

B en  fi  dè  fojpirar  la  notte ,e'l giorno 

Qualunque  huom  uiue  in  quefio  uiuer  hajjo 
»y€ncor,  che  d>  auro  il  crine,  e petto  adorno 
Fermi,  fitperbo,  ouunquet  uuole,  tl  pajjo  : 
Che  forfè  al  fin  con  juo  perpetuo  fcorno 
Seslejfo,eH  uan  defio  chiude  in  un  fajfo. 
Taccia  il  uolzo  iznorante:è  forno,  et  ombrn 
Q^el,che  de  /’  alma  ogni fereno  adombra, 

Fnófirauita  fomigliata  al  fiore, 

Che'l  mefe  tnnanXi  aprile  in  ualle  adhugge: 
Latrar  puofii,ch*  apena  tl  Sol  è fuore 
Del  mar,  eli  a V altro  mar  inchina, e fugge. 
Qual  il penfier  ueloce  in  trifio  core, 

Tal.uola  il  tempo,  che  ne  sforma, e Strugge^ 

F fe  tallìor  più-  lungo  a not  par  ! anno 
E perche  a ciafeun  piace  il  proprio  inganno. 

T ra  duo  Tropici  errando, i bei  difirieri 

Doma,  sferica, e Infinga  tl  grande  ^urigOi 
1 per glt  obliqui  fuoi  noti  fentieri 
Hor  la  neue  ne  manda,horpoi  la  Jpiga, 
Horfa  lucidi  i corfi  hor  breui,  e neri. 

Fior  di  pioggia  ne  priua,  hor  poi  Pirriga^ 

E nel  girar  per  /*  aere  hor  cìtiaro,  hor  cieco  ’ 

xi  Tutti  i nofiri  penfier  ne  porta  fisco. 

O quanto 


3 osi' 

0 quanto  è manco  di gindtcto  intero 
chiunque  folte  il  core  mfragil  cofa^ 

E qual  tra  [cogli  fuolmejlo  nocchiero 
ya,  col  pie  Jlancoje  con  la  mente  ombrofa. 
Co/*  non  mat  toccando  il  buono ^ e'I  uero 
Quanto  trauaglia  più^men  godc,e  pofa. 
Talché  [corto  da  queljch*alletta,  e finge. 
Parli  tutto  abbracciar ^ma  nulla firinge. 

0 quanto [ono  auentnrofi,o  quanto 
Quei  pochij  c'han  (l  caldo  tC  gran  defire 
.yCuolti  in  per[of&  dolorofio  manto 
.y€l  primo  [uo  principio  al  fin  [altre» 
Beatifiimi  loriche  tanto  , e tanto 
Braman  del  nodo  de  la  carne  uficire  , 

Per  uolatiCinti  di  JperanXajC [ede^ 

A più  tranquillale  ripofata [ede  » 

pi i[er  è neramente  ogniun,ch*ìn  terra 
Ntf  le  mifierie [pera^negli  affanni, 

E con  la  turba  ogni  hor  uaneggia,  ^ erra^ 
Defirafiempre  a cercarei  jnroprii  danni» 
Poi [ortunato  è l*huom,che  fi  differra 
Da  l'altra  gente,  con  più  [aldi  uanni; 

E Vamaro  gufiando,e'l  dolce  paffa. 

Come  corrier, che  guarda, e uia  irapaffa^ 

P er  tanti  homai  perigli  in  Cielo,in  mare; 

£ per  tanti  del  mondo  in[ame,  c rio 
Colpii  a cia[cun,quafi  in  bel  uetro, appare, 
QÌì  >^ttentufo[o  I chi fi  drC[fia  a D/o, 


X 
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Se  uolgete  la  fonte  aV infelice 
£dtf)0,et  al  duello  ingiù fOyC  reo, 

Cite  fa  Tljeocle  uide,e  Polinice 
Thebe,oue  V un^e  Paltro  al  fin  perdeo. 
Sapete  quanto  mal  fe'n  dijjèye  dice  ; 
EHfolminato  ardir  di  Capaneo, 

Taccio  à mi  quelyche  di  tant' altri  è fcritto» 
Pernon  colmar  dtCocodrilUi  Egitto, 

D Hnqucypoiche  n^ajfannayO  ne  perfegne 
Con  troppo  uariar  l'empia  Fortuna: 

Erado,  ouer  non  mai  fa  paci ,0  tregue, 

M<^  none  fi-ode  imperio  fa  aduna. 

Febee  è quelych' auienyche  fi  dileguo 
Fanciulloyd  i rai  de  la  notturna  Lund 
AnT^'l  di forga  da  /’  ombrofefafce. 

Altri  felice  difi'e  è^chi  non  nafee, 

P erché  non  coji  toflo  al  mondo  arriua. 

Da  V utero  materno  ufeendo  in  luce 
che  d'anni  carcoyO  di  fatica  a rìua 
Si  troua,  per  camtnych'à  morte  induce. 
Coji'l  tempo  trionfayO  donale  priua, 
Ffempre  in  nono  errar  fiutto  produce, 

/Ve  mai  fermando  ilfuggitiuo  piede 
Beffa  quel  più,cl7e’n  lui  più  J^era,e  crede. 

P ero  mi  non  dourejìe  hoggi  per  quella  , 
eh' in  mel(o  de  l'età  foaue  acerba  - 
S'è  ricongiunta  con  la  par  fua  Ti  ella 
Doue'l  fuo  nome  pudicitia  ferba. 
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Lunghi  pianti  uer/ary  perche  rubelU 
Vt  difcourite^e  con  ragion  fuperb'a: 

E s*i  ragione  in  mi  pnr  falda , e uerde, 
2(agion  tal jf  alta  per  ragion  fi  perde» 

C he  poiché  d'infinite^e  calde  filile 
Foff ?r  nati  maggior  fiumi  di  Gange- 
O purfempre  difcefe  a mille  à mille 
KArbie^da gli  occhi  di  ciafcun,che piange. 
No»  uofira  Bice,da  Veterne  fquille 
Fitornereh  he  al  uel,  che  fisi  frange 
Benché  fé  ciò  giouajfe  un  fol  de'  uofiri 
SoJpir,ne  la  trarria  da  ifommi  chiofiri, 

D i piantile  di  fofpir  coletyche  poggia 
Lieue  per  Vaere,e  di  fioccar  s' affetta, 

Qofi  uien  fatia  ne  l'horrenda  loggia, 

Doue  tutti  i mortali  infieme  ajpetta, 
Com*afciutto  terren  di  lenta  pioggia  , 

O pecorella  di  firgente  herbetta. 

Ma  non  ualfe  altri  per  querelerò  preghi. 
Far^che  del  prefo  corfo  unqua  fi  pieghi. 

E s'anX}  Hejpro  di  giorno  a V ombra  fcioglie,  ' 

E7  tenero  arbofcel ficca  , e ridde, 
Fa'ljperche  fiorge  ejfer  d^opime  Jpoglie 
Ficca  Valmafi  cui  corpo  apre,e^  ancide  , 
Di  queTiOfil  dubbio  ne  rifilile, è toglie 
Jlfamofo  ^'ile/J'andro,e'l forte  Alcide, 
Coppia  mai  fimpre  ne* perigli  ardita, 
Ch'ojfefo  forfè  hauria  più  lunga  uita, 

Cefar 
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Cefar  non  era  giunto  al  pelo  bianco. 

Che  dal  Senato  fn  tradito,e  morto\ 

Ne  Marcello  per  gli  anni  era  giajlanco^ 
Quando  imhiapcoUo  il  di  fatale,  e corto, 
Curtio,  quel  chiaro  fpirto  altero^  e franca 
Giouene  ancor  lego  fuo  legnò  in  porto. 
Saltando  nelfepolcroimoye  profondo. 

Di  cut  piu  bel  non  mai  trouojìi  al  mondo  • 

Frefca  era  ancor  Lucretia,e  uerde  'sdifa^ 
Quando  morte  le  chiufe  in  piccioni  urna, 

O percJìC  uolfe  trarle  in  quejla  guija 
JL  inuido  moTiro  da  la  face  eburna, 

C perche  Vuna^e  l'altra  poi  diuifa 

Da  la  caliginofa  ombra  notturna,  }, 

Non  piu  turbajfe  mai  Stella  inclemente. 

Ma  uiuejfe  per  fama  eternamente, 

Qjtejliye  molt' altri,  chepenfar  ut  lajfo 
EJJ'empf,de*quai  molte, e molte  carte 
T rouanji  piene, homat,che  pafjo  paffo 
Prenda  il  conforta  in  mi  debita  parte 
Far  panno, e s'io  cofi  breue  men  paffo. 

Deh  fcuf  wi  appo  uoi  difetto  d*arte  , 

Ch*io  fon,confef[o,in  quejle  piagge  apriche 
pittar  de  le  memorie  ant  che  , 

O ltra,che  mi  parrebbe  indegna  cofa 
Stendermi  in  quel,  che  uoi  fapeteà  pieno 
Nè  penfo  hi?ÌoriajM,che giu  eia  afeofa 
De  la  memoria  uojhra  a l'ampio  feno. 
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r 01  ne  la  più  propinqtta,e  bella  sfera 
f^n  [acro  Imper ador  di  ra^gi  attinto j 
E leg  ge  rejìe  i n quella  fronte  altera 
Qj^eJìe  poche  parole,  b'  Carlo  Quinto 
Q^ft  uolendo  dir ^per gloria  uera 
Jn  ctelo,tn  terra  in  mar  non  fu  mai  uinto 
Nejcorgereste  in  quei  lucenti  figgi. 

Onda  Cefare  in  qua  mai  lo  pareggi, 

SZ  MEDESl  MO, 

OD' ogni  dolce  mal  fila  radice 

s^mor,foco  immortai  d'huomini,e  Dei, 
Che  confptetata  man  fimpre  infelice 
Fai  l'huom^chepm  gtouare  in  terra  dei. 

Tu,  qual  chi  guerra  fin^a  fede  indice. 
Sempiterno  nemico  al  mondo  fei. 

Al  fin  per  mercè  dando  a i ciechi  amanti 
Ithreuifiimo  rifo,e  i lunghi  pianti, 

Sfai  ch'ai  miofignor,ch'appreX^o,et  amo 
Quanto  fi  può  cofa  più  cara  al  mondo. 

Ben  pigro  appaia,oue'l  contrario  bramo. 

Et  ou‘eifa,che'l  uer  non  mai  gli  afiondo 
Mafpero  alfityhe  te,  col  tuo  fierhamo 
Prefo  uedro,nè  molto  andrai  giocondo 
^ijpejj'o  hauermen  fatto  à l'aria  bruna 
Lamentar  con  le  felle, e con  la  Luna, 


O 


r uolgendomi  à uoi,cui  purgo,efacro 
^uefia  mansuefa  lingua, e quefio  indegno 
EJJer  confejfo  in  fallo  acerbo,  acro 
Trafcorfi,manonfon  di fcufa indegno  : 


• • 
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B cerne  fumtjch'ty  moh* altri  toglie  . . • 

Il  nome  e nel  fuo  letto  li  congiunge; 

E fuperbo  di  tante, e tante  Jpogli  e , 

Al  mar, con  quattro  corna,o  cinquc,giunge , 
Cofi  nel  nomerei}  entro  fe  racco^ie 
Ogni  fama, ogni  gloria, e tutti  p^nge, 

T>*huem  sì  corte  fe  ,e  giuUo, e faggio,  efantò^ 

Si  uedrà  tolto  àgli  altri  il  pregio,  e*l  nanto  • 

N è con  tanto  romor  fiera  faetta 
Scende  fendendo  sù  celejìe  corda  , 

Nc  cofi  corre  il  Nil  caggendo  in  fretta  » 

Da  Palte  porte,  ei  fuotuicini ajfsrda, 
di  Sicilia  il  mar,  con  tanta  fretta 
Leuocijpefiodinocchier  difcorda,  . 

Co»  quanto fuono, il uoTiro  nome^egrid»* 
S*udrà  da  Vtmo,à  l* altro  ejhreme  lido  • 

Che  le  fante, febei, alme  Jorelle , 

che  nacquer*  JènUfa  madre  in  fin  di  Giou.9 
Pìrtù,che  fanfi  ogni  hor  più  bete,  e beUe,  ' 

E più  fupreme,e  più  gradite, e noue. 

V'ornano  il  crin  di  chiare  ar denti  fieìU  , 

Onde  in  uoi  fiamma  tal  fi  defia  , t molti  • , ^ 
Dando  à me  poi  cofi  feconde  uene^  “ ' 

£ ucci  d^^ftahT^r  Cigni,e  Sirene»  [ 


* 

Aiatemoalfin,chenonmÌ  trouifComi 

JFdticofo  arator,ch*afiai  terreno 
Ha  da  solcare, e ni  crefión  le  forni. 

P « /4  1 0idip  uien,  meni  2 
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Che  quanto'l  di  piU  le  ft*e  chiomt 

Bagnati  piti  VherbeyCy  piti  di  doglia  è pieno 
Adirando yC'homai fuor  d'ogm Jperan\a  ‘ 

. Via  più  de  l'opra^che  del  giorno  ananT^ 


F orfe  Sretete  Dio  fa,  con  che  torio . 

Òhe  nonycom'horyfcrmefii  più  per  tempo?  ' 

‘ Fan  molli  parolette  tnt  camin  corio t 
ipoi  per  giunger  co  fatti  è lungo  il  tempo  . 

Io  ut  rijp  ndo,  che  non  fo^fe  morto^ 

O uiuo.arriuero  tardi^od  à tempo  , - 

dì’  ^mor  mi  guidale  la  fortuna  mia  , i 

E bella  Oonna  in  un  crudele ^e- pia  . i 

l 

De  le  fui  gran  bellel^e/àl  mondò  rade  ’ ' 

Mal dtcjul pingero pìt'ciola parte^f^  ‘ 

Che  det fallire  in giouenilètade,  ''  ^ 

E di  uergato  indarno  hauer  le  carte  , 
hi’habbia  la  celpà  foi quella  beltade , . ’ 0, 

dìMnuagherta  di  fe  Plutone ^e  Marte,'  ) 

E quejlò  globo,  con  Vardor fottercìno  ^ ^ 

DI  cielo  accenderla  di  cerchio  in  cerchio  , \ 3 


D i qùanté,néVldea  ? eterna  cuVà 

Forme  leggiadre  haueàyla  piàleggi^ra  ^'^ 
Scelfe,e  la  fè' di' sì  gentil  figura,  W • 
eh* ogni  altra  ne  diuenne  opaca, adra, 
Donandole,che  d*alma  o mollerò  dura 
Venga  fubitamente  occulta  ladra  , 

I 'B  tanti pettt.imptdghi,e tanti  a^ida  > { 

S^uanu  maiaùkei^  pariti  mida,ù  rida.  4. 

^ De  U 
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D eia  hirtà  del  Sol  tutCera  pregna  , ■ ! 
Za  terra^e  s’inchinatta  al . acro  choro  W 
Lo  bel  carro  ?iel!ato,a  chiara^  e degnai'  i 
La  Lnna  jimofiraaa  innanzi  al  Toro,  ,i 

da  V .Aurora  di  Jlar  fuggiua  indegna  ^ 
che  la  tejla  tCOefa  apparea  L'oro, 

Quando  a la  luce  ufcì  l'alma  gentile  ^ 
Morte,0>  ejtlio  d'ogni  cefa  uile,  ^ 

’ \ 

M iraeoi  nouo,e  raro  hor  ne  dì  nojhri  ; i 
Var  di  natura  a qualunque  huom  la  uede  , 
E neramente  è per  fiancar gVinchioThri 
Sommahcltd'dide.apoinfin'.alpiede  . 

L'orale  le  perle,  i bei  rubini  egli  ojìri 
S on  di  fue  lu ci  hor  flcure  prede  ^ 

^uejlo  fol  baJìcrta^d'haueYne  udito 


r r 
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M 4,  perche  di  cantar  prendp  diletto  , ' 

DicOiCh' ondeggia  al^olloàntorno  intorno  i 
Crtn  d'^,o  crèjpoiinrcui  pnr'un  difetto.  j 
L'iniiijta'mnpotriaarouar.  d'inXofnAt^^  .O 
Per  cui  fcherT^n  ialuotta  injìn'al  petto 
L'Aure,  J?gr^al  dedro^  hgr  dal Jinifiro  cornò  -* 
E doue  it pie ciot  Dio  tejje  queilacciì  . ' ‘ • ' 

Perche  Jc ^ejto  aljhi  con  ej?i  'allacci . . , 

■ ■ ; ■ ■ ■i.i..  f 

H e la  fonte  realee  tutto'l  cielo,  ^ 

Qual  hpt,feteno  appar  d'ApriUìo  maggio. 


Che  notagli  ad,Qmbrn,ni  li  turba  Uelo. 

Di  pur  Htf^folQnbt^il  chiaro  raggio,  . ^ 

^.1")  P fi 
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T)aqtteUa€méJIo' ogni  piU freddo  ^ido  , . 

HepHO  [camparne  mai [ciocce^nè  [*^gio: 

E par^ che  ut  fia  ferine^:  Or  legga Jìfo 
I»  merchi  uuol  mirate  il  paradifo  i.  ' 


/ duo  begli  otchi  fok  più  uaghi^  e chiari 
DeduoSolifCheuideàltempo^ma  , 

Che  Qaudiò'già,ne gli  anni  meno  auari  , 
Le  palme,hauea  ne  thonorata  chioma. 

Di  queiydquun<pue'l  lume  i fantine  rari 
Lumi  riuolge^ognialma  e prefa,  e doma  j ‘ 
E uten  la  terra  in  un  moniento  allegra  \ • 

£ l'acquale  Varia  poi  tutta  s- allegra 

■ . . v>\  \ . y>'\  • ; ■)  ‘ ’»'■  i. 
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LI  e ù lucenti ù fup 

Di  notte  nìòtirp  màt  gèldta  IJ4n4t  , 

Qt^ndo  i cèimpi'arfidaìcàlor  dei  giórni 
Copre  d*  argento  « e'n  delle  [elle  aduna  : 
Nè/or  sì udgo  ufcì mdi,n'e  sì  adorno 
Di  fiefea  buccia  , Vhorà  alquanto  bruna 
Ch'ella  >tol  uincdco  duo  chiari  lumi  >,  ■ 

Che  m'ban  frth  cangiar  pelone  cojiuéi» 

.*4  • . • . • ; ■ 


£g^/i^chéfdhno  a Pefioinuidià,  i feorn^ 
Sembran  bianche, e uermìglie,  ambe  legete 
C minio  jparfo  a V apparir  del  giorno 
Jnpura  neue  , ch'aita  nubefeuote . 

O beato  colui , che  d'ogn^intorno  ' 

Sempre  guardarle  con  dolcezza  puote, 

O troppo  deJlrayO  troppo alta  uenturàf  J 
~ . fferlajfemè^éilem'afiQnde^èfitrà? 

Gare 


ì 
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C dre  perUfe  rubini  ha  poi  la  bocca, 
che  manda  fuor  V angeliche  parole  , 
Di'Cuitdouunque.Vaura  aggiunge  e tocca 
Cofan*appar , c'huom  talue'dcr  non  fole 
Da  quella  fpejfe  uoUe  y^mor  ne  fcdcca 
Colpi jond' altri  s* allegra, altri  Jì dole  t ~ 

ÌAa  in  fomtna  a gran  ragion  puoie  ogniS  poi 
Chiarnar  auenturojii  dolor fuoi . ' 

j • 

i 

J • 

il  collodi  petto,  e l'uno, e V altro  pomo 
Dolcelf!p\/t<{erbo,pnd'io  morir  mi Jintoz  ■. 

È l* una, e ialtjra  man,c'honoro,  e corno 
'P^^unf  mteiiper  più  gentil  tormento 
Cose  da  render  fono  bumile,  e domo  , 
f^ondiro  d'huomo  uncore,h  rabbia  Jfent§> 
Di  Dgre,c*ha  perduto  i cari  figli,  ‘ 

E bada  al*  ombra, che  color  fomigUm 

Ma,  che  fi  de filmar  de  le  nafcofe  ; . , . . ^ 

Parti, fe  quefie  fon  sì  uaghe,e  belle  . 
che  credo  la  natura  entro  tiafcofe  iw,; 

Per  non  fcprnarein  cseltupte  lefieìfiB^,,  ' 

O dolci  membra, 0 membra gloriofe  , 
Prefontuofa  lingua  non  faupUe 
Di  uoi, perche  non  f cerni  i pregi  uoThri  ' 

Cjn  bafii  cerle,e'ngiuriofiinehiofirt , 

N on  con  talmerauiglia  un  ferro  tira 
sy€ fe  l'indifo  fajjo  arditamente. 

Con  qual  Madonna  ogni  hor  trauolue,egìré 
Lo  cor.  miOfCh'è  per  leitriflo,e  dolente . 

/ . ■ t ii 
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S4t  D f ‘lòDòri(;o 

E quantunque  tio  Jùt,  pur  mi  slnj^irór 
Defioffermo  di  iioiìfeurA  la  menter*  '' 

Et  a quella  , che  può  qudMoin  me  ufiòU  '■ 
Sciolgo  la  meTla  Ithgua  in'tai'parolè'^ 

V ha  de  la  mia  mtajìoggi  utcheg^o  . , 

* Girata  pacete  pèrdony  fìnch%  ritorni  : . 
che  per  quel^  che  la  sh  dnaro  he  ue^ih 
tJtornero  dopo  non  molti  giorni,  ^ 

jyi  non  andare  al  mio  ftgmre  èH  pé^9  ‘ ' 
No»» fìtr  per  dioynonfarych*i  me  ne^corm  ^ 

E ppagatfych' adempia  hodefia  uo^lià  t' 

E trar  tajciami'l  pièfnor  de  la  fogUà, 

^ • jV 

<'■  - iV  ' ' i I 

S 'allo  X>ràyfdtlo  Àmory/ailpiu  JleJjfà  , , . - , 

Ch'io  men'uo  non  uplendoihorìa  mcfchinet 
tyClmd  mia  tientiych'ió  pur  meco  imprejfa 
ìi  e porterò  l'imagin  tua  diuina , ^ 

Ma  pria, ch'hai  nido  fua -giuro , rimèffà 
LajlaìkaR^ndìmllà  peregrina  ' •“  i , ^ 
Sia  diece  Uolte^e  diéót^irifèn  m'hauddi 
Nè  più^iemer,^  ve  farla  maif^^ 

C io  detto  k pena\èÌìa  s* accende  iti uoltp  , . ^ 

Q^l  foffato  carbone yC  bianca fajftz.  ^ 

hmeslayejìfomirifguardamolte^ 

Poi  chinagli  occìityC  taciturna  fiajii, 

Indi  con  laido  th  fé‘foJplVo‘'àcàèho^ 

Da  far  per  grati  ptet'i  romperai'  jaj?i'  : ■ 

E fcuQtendo  la  feTtd:  ddunquepuoi 

^ Dice,  lafciargli  a}tUchi  incèniHitùoi7  ' 

' ^ Mifera 
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Mi  fera  mecche  d’amator  sì  fido^ 

N etnico  ajpro , ^ eterno  ejfer  mi  dei . 
Oimetch'qgni  Imam  uo  dir  crudo,  O"  infido 
Poiclìe  crudo i ^ infido  hor  tu  mi  fet*  , % 

l>eh, Filli  fola, non  ba?iaua,e  Dido 
^ mofirar  il  palefe  in  modi  rei 
JPun'empioì  quella,  eh* d fue  tele  intorno 
Scemò  la  notte  ^quanto  accrebbe  il  giorno? 


0 beata  colei,  cui fe  difciolta 

No»  infausto, ma  la  propria  morto  ^ 

Poich'è  fiordo  amatore, e.  non  ajholta  > 
ffo^i,e  de  la  B^ion  chiude  le  porte.,.  - , ì* 
^y>Ìm,come  uiurò più,fe  mi  men  tolta 
Za  luce  per  firade  oblique^  e torte  f , 

tu  potrai  crudel  tanto  patire^ 

Che  chi  f adora  al  fin  lafci  morire} 


C ome,  cpme  poUria  lafciar  chi  t'ama  . , , n 
Piùjche  fe^éffa,€  come  D,ió  t'adorad^  \ ' )0 
Come  potrai  fi>ffìir,s' altri  ti  chiama  ; r ' H 
Che  tu  non  cda,e  non  rijponda  ancprèl:  -^ 
Come  potrai  mirar  donna,  che  brama 
Il  tuo  bel  Sol,ch'innan7j  a te  fi  mora  . 

B che  d'ogni fiermr,d*ogni  fiua  fede  . , 

Sol  defireratione  habbia  in  mercede , 


N 0»  fon  queSle,non  fon  quelle  parole  , \ 'j 

Che  tante  uplte  mi  dicefii,e  tante  . , : ; | 

Prima  uedrhfii  efeuro, e freddo  il  Sole,  . ^ 

E priuo  d'ombre  fi  Mauri  tana  Atlante  • 

/ iiij 
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Prima  di  unno  aprir  fiori yt  uiole, 

E fermar  De  bro  le  fugaci  piante , . 

Ch*io  ti  lafci  ben  miojche  mai  fi  ueda 
Altra  far  del  mio  cor  nouella  preda, 

A hycb*io  fon  prefiyCom'inca'uto  augelloy 
Che  dietro  al  fuon  bugiardo  è tratto  à forT^ 
Va  la  fua  (iepeye  dal  fuo  caro  hofiellof 
Fihch'a  la  rete  poi  s'intricale  fcorl(a  , 
Cbcyrnentre  quefio  modo  prona  , e quello 
Di  uia  fuggir  con  ogni  ejhrema  for^^ 

O fe  mira  da  prejfoìò  di  lontano 
T enta  ogni  aiuto fOgni  rimedio  in  thutff» 

AJIpondo.  À nima  mla,qittl  raro  firate 

Già  non  oblio yche  m*arfe  in  un  momenti,  \ 
B uolea  più  parlari  quand*ella  , à tale 
Condotto  t*ha,foggiunge»dgran  tormente  I 
Dolce  io  la  prego  allhor,ma  nulla  uale  , 
Ch'elldSia  faldayCome  torre  al  uento'^ 

£ fra  jpemeye  timore  agghiaccia yf^  arde^ 
Facendo  Vhore  più  noiofcy  e tarde» 

F di  nono  ritorna  à le  querele , 

E per  legate  fparge  un  rufcelletto  ^ 
Ffchiamandomi  fempre  ajpro , e crudele  ^ 

E di fì  uotOye  d'amorofo  ajfetto. 

Cefi  lei fola  afferma  ejìer  fedele, 

E laf elafi  caderfoura'l  mio  petto  , 

Tal  ch'io  piango  con  leiySÌ  puote  il  duolo , 
Indi  foauemente  la  cenfolo . 


I 


P «-/jf  T £ O,  3 
^ a non  ualmi  ragionerò  con  bell* arti  -■ 

Le  parole  adoprarjch*ella  confenta,  , <• 
Si  tutte  le  difciogUe  à parte  à paHe,  . . 
Epiufocofenelmiocorleauenta, 

E piaga  falche  tal  mai  GiouetO  Marte 
\Ìon  fan, quando  Cun  tona, e Poltro  tentd  . 
Spegner  con  dura  Jfadain  nonmolPbore  T 
Genti  di  ferro  armatele  di  ualore , 


N è tra  duo  colli  un  tempejlofo  fiume , 
che  per  liquida  neue,o  pioggia  crefce  , 

Con  tanta  rabbi  a fio  le  negre  Jpume 
Potrà  quel  contad$n,ch*incontro  gli  efce  . ~ 
Co»  quanto,^mor  feguendo  il  fuo  cofiume^ 
La  mia  ragion,fi  come  ad  efca,  pefce 
Prende, al  foaue  fuon  de  le  parole, 
ora  meXo  dì  fermar  potriano  il  Sole, 


C ofi  refio  prigion, benché  conofca , 
che  da  lei  uinta  il  uincitor  fio  uinto, 

N<  mente  ho  tanto  uaiM,o  tanto  lo fca^ 
Ch'io  non  ne  refii  di  uergogna  tinto , 

Di  far  quel,ch*à  tepiace  à Variafofca 
Et  àia  chtara,horfon  Madonna  acanto  « 
E^tto  da  molto  affanno  le  conchiudo 
£ le  labbra  con  do  toSio  le  chiudo. 


di  uerno,fe  nube  àVebo  afe  onde 
aurate  chi  ornerei  fiotto  non  rificalda. 
Ma,poich*è  uia  pajfata,àpiaggie,ad  onde 
ÀfeSha  Uf^eiaju4giocond4>e  calda  • 


t4*  Di  lobo ^icó^ 

Tal  ejìa  lìtuien  lièta mi  rijponde 
J{enden(U  ìp- atte ^amorcìjittè^e  balda. 

£ mille  aoKe  òon  earel^\è  cìance  \ ’ • * 
Mi  bacia  pettafionìi  ; e ète  le  ^d'ance* 

£ ^tulìié  ùe^ìajche*l  àej(in  mi  guida  ' 

V er torta rìaa^in  cui Ji piagne 
Varmi,cì)in  bella  parte  ancor  i^djfida 
Il  pcnfter  più  Heloceyocchio  del  core, . 
Chefaph^unqua  da  ùoi  non  mi  dittida 
CsH  mi  congiunfe  alta  bontà  d* amore  ^ 
li  nojhro  nome  per  fne  conto  farfi  ' 

tanto  pon  mie  rime  at^Jr»  ' ‘ 

Che  queTt* atmaph^n  uoi  la  prtma J^ene 
a lodar  mi  tutta  (ìfciolfe  y 
Voi  mai  fcmpre  ama;e*n  mi  tutta  f allerte  , 
Poi  che'l  bene  increato  il  focene  mljè  , 

Si  come  nom  ttafoj  ilqnairitene 
Cran  tempo  de  Vodoty  ch'in  prima  actoife^ 
Diuinijìimo  fpinoyin  cui  fi  mira 
Quanto  lo  ciclo  à mille  hoggi  non  finra  * 

£ quantunque  piacer  fanlo  infinito  , 

il  duol^  che  per  lafcìarui  ogni  hor  mi  preme 
£ tanto  nemici  danni  y e tanto  ardito^ 

Che  di  gio  ia  mi  JpogliayC  uita  infime 
^hyche  fiendocon  miymofiritua  A dita 
MeXs  d fortututy  che  dr  nulla  teme  . 
fiolingo  men  m tra  ualUye  riue  ^ 

^ ^fifhtìa  ombra  di  quel,che  foriate  firmai 

Oler^ 
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O Fortuna  cmdd  dimt  ù fatta  , 

Fortuna^  ch*à  i miglior  femore  fai  guerra^ 
Q^jTalma  à tuo  piacer  tormenta^  t flratia^ 
Vofciatché'l  fuo  mortai  pojìo  hai fotterra,, 
drella  ogni  ingiuria  tua  fi  prende  ingratia  , 
E tacita  il  tuo  mal  ^ f offendo  ^atterra  . 
Cangiami  pur ffeuuof,V alto  diletto  , 

Di  quejit  luoghi  in  oHofo  affetto  , 

S orge  fra  uiui  faffì  un  monticello  , - . 

Ch*ha  pien  le  ffallc  dt  perpetui  fiori  : . , ; 

Onde  foauemente  un  fiumi  cello  . 

Cala  in  ualleita^  ejpojìa  un^oco  infuori , 
lui  tra  [rondi  ptU  d*un  uago  augello 
Spiega  cantando  i fuoi  felici  amori  : . 

(fiondi  portano  al  del  benigne  aurette 
Bramato  , e mole  odor,  da  mille  herbette  , ' 

è fi  itede  pa?ior  giamai  nel fonte 
Scender  con  fcal\o  piè\nè  mai  turbaro  ? 
Pecorelle  p afe  iute  foura'l  monte  y 
Dhumor  fuOych*a  Dittinna  è fiero  ,e  caro  , 

PTe  fentì  mai  dal  cielo  ingiurie onte 
L*ombrofo  ffecchtoleggiadretto,e  chiaro , ^ 

freJPa  cui  da  NarcifoyC  Croco jè  uinto 
Il  candido  JJgufirOye*l  bel  Hiacinio  » 

Prendon  uirtute  ifiejfuofi  Acanti  y 

CU  eretti  GigUuHGeìjominjlaJ{pfity  . , 

PTbn  da  terrefire  humor,  ma  da  quei  fanti 
^ ,cbe  riflette  eon  uirtU  nafiofa 

P y$ 
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F€b»f  dal  Khinè'qU'eTH  fol,ma  $ tanti  > ^ ^ 

%yCrbor,ueJhti  h la  jlanone  omhrofa  : 

J qua»  nerdhfrondofe  han  d'ogni  temff» 

Le  pìine  chiome y che  non  muta  il  tempo . 


Qjn  paJfóVhore  in  otiò  honejlo,  e fante 

hor  tejfo  d.i fior  ua^ghirlanda  ^ 

A coleiyche  più  lieta  mìo  pianto  , 

Che  Zappatorla  feraydi  uiuanda  . 

ffor  detto  à l* ombra  con  le  Mufejìor  canto. 

Se  pero  la  mia  Donna  me'l  commanda  • 

Et  hor  porgo  k Fomia  V orecchie  attente  , ^ 

QMndo  fcende  k cantar  sì  dolcemente  . > 


j 


sAllhor  a quel  bel  fuono  ifi'eddi  fap. 

Gli  aipejlri  montiy  e le  uìcine  felue, 
L'immote  piante fue  mouonoye  s pajjl 
Frenano  l* onde, e le  correnti  belue. 

Flora  ueloce  in  qualche  pianta  fiasji 
Verma'ynè  feco  par,chefirinfelue 
■ Fauonioyche  per  lei  s'infiamma,  e flruggt 
Q^nt'ei  la  fegue  più,quant*ella  fugge . 


ffui  mi  Tfo  meXoyC  meXp  rejlo  in  uoi, 

^Ancory  che  parreggiare  il  loco  pojfd 
Quelydoueil  fatto  Adam  poflofupoi 
L'antico  padre,che  ne  chiufe  in  foffa  • 
duandoguSEo  del  pomo, e fece  noi 
Soggetti  a chi  tidncideyé ne  difejfa 
Morteychejpejìo  non  chiamata  itene, 
EtroìKagUanniklapiù  certajpeni^ 

'£  comi  • 


r 
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Z tmt  qutlych'ogm  hor  la jfada  hauea 

Con  iehìl  laccio  foura'l  capo  appefa  , », 

Il  qnal  toccar  de*cibinon  potea, 
SemprofcmndoÀimkinaofeJa, 

Cos*io  non  poJ]o  a la  mìa  aita  rea 
Prender  con  tanto  ben  Calta  > 

Nè  fenXa  noi  prouar  Cajpro  piacere  * 

CI?  'odiOfpria  che  cominci  ai  apparert  * ^ 


yoi  ben  potete  in  fen  di  tencopetré 
GodertU  in  carne  il  nero  paradife» 
ÌAirando,€h*elU  pur  cah^io/fCn  pi^à^ 
In  lagrime  Arethufa,in  fior  Nrfrci/o  i 
E*lgran  lauor^  che  fila  nohil  cetra 
Di  Mdrùran,guardar  con  alto  uifa 
Ne  le  conche  marlnet  che  già  fura 
Cafe  dt  pefcijhor  fon  pittura  al  matti 


O'  lungo  il  mar,ih*inonda  MergcUmà, 
La'ue  fe  SamkCf^tro  a le  Camene 
hafciar  i monti,  con  laJUa  dinìna 
Focene  pagìte  habitat  ihumid^arene  , 
t.ìrgergU  amici  al  cidyCon  la  latina 
tromba  ma^iorCyCon  le  ihofche  aueiH 
"E  far  in  rìua  ufàr  te  facre  Nm/e  ' 
DagCimifcogU,edalefalfehnfe» 

Ouerdalpog^OjcVE^ilmarua^eg^rt 

Starni  col  mio  buon  I^tayO  col  Tan]^  • 
Uun,e  C altro  de  quai,che fi  ueg^ 
Portar  nouo  da* Colchi  il  gran  uejfdla^ 


i 
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D'haner  le  Sirtitt  la  marina  greggia  . ' 

yint^^ov^ie  piarla  neUe^e'LdtmtJl'dh  . 

Egle  di€9f<he  ual  quanto  il  Tago,  (gp, 
Producete  quHko  in  guardia  hebbe  U^er.  ora 


0 


4>  nelgiardin  ^^poUofe  di  Pómòni^  ^ ' 

Col  aecchh  Atlante y illit/he  dmo  tafforé 
DiNifìday  cbeH  cielnt  firba \ e dona 
leggiadramente  ragionar  d* amore  , 

Variayil  luogOye  Ignda  a do  ui Jprona  , 
DI  pargoletto  Dio  ue  n'arde  il  core  . 

Soi  di  sì  fatte  noci  al  fuon  diuino  f 

Cnardaryche  dolce  ondeggi  ungra  Delfino, 

'gueJUfu  or  di  citta  luòghi  ovladoma 
Letitia  Jlay  non  mai  lafcianui  al  coro 
Spunti  la  nana  s^imbition  le  corna  , 

Óìe  di  fumo  fi  pafce  à tutte  Vhore . 

pur  un  breue  dì,  con  lei  foggiorna 
; l*.  Xuaritia,cagion  qui  d'ogni  errore, 
prende  uil  coja  d forte  sdegno  , 
■Sprecando  quant'altrui  par  buon,e  degno , 

EJnem  cofi  ajpira  al  ctelycofi  Id  fate  ^ 

Dou'd  pochi  è concejfo  andare  d uolo . 

Cofi ttenne  più  d^un  chiaroye  immortali 
J^el  tempo'yche  gli  Dei  feano  il  gran  uoU  ^ 
ITon  dura  iluitio  in  terra  y & e pur  fiale 
Ve'terreni  piacer  V ingordo  fiuolo  , 

S^irtPy  fol regna;  ella  folquis'bonora,  : 

VI  mondo  JenT^  lei  nuWheggi  fora. 


T^TEèUO.  5yi  • 

M A perche  già  Mancar  [ente  Ia  penna^ 

È uenir  manco  il  dehil  fiato  homai  t 

pm  la  Afufa  mia  l*kU  m*impenna  ^ 
sy^dtrejé'parU  ììAtter  badato  ajjai.  ''' 
Oltra^ch*^mor^di  noua  doglia accenné 
%yCl  cor^mcrto  a i diletti^' uiuo  AigMÌ^ 
Statico  mi  fermo  ima  non  fatto  apieno'. 

P er  léof  tante^e  sì  calde  ho  fiamme  infe»$m 

PT ofyche  da  tÒceano  il  biondo  crine 
Trahe  FeboyCt  a mortai  rimena  ilgiomo  | 

S tutte  afciuga  le  gelate  brine  \ 

^ la  gran  madre  antica  intorno  intorno^ 
Qui  conhti  uo  parlarjprtmAf  cb*tnchin€ 

A e^ueWaltro  hcmijpero  il  fuo  ritornò  • 
Che,t*€t  fi  membra  del  pajfato  danno., 

Fedra  ,che*l  mio  forfè  ha  maggiore  afianné» 

» 

Benche-yO  monte  delmondo'àl  uajlo  mare^ 

La  terrAye  Varia  colgati  raggio  allumi, 
A^entre  la  tua  farella  altroue  appare 
iZinta  la  fonte  d'argentati  lumi,  * 

y.Amor  Ufe  feguir  le  dolci  amare 
Luci  di  DafneyCtuando  ifuti  cojlurm  ■ 
plora  fegueudoyìe  ficouria  le  parti  > 

Che  noéiura  telòy  per  eoiOmtatti, 

S e d' auorio  la  fronte  , di  tei  crin  deiw 
apollo  aneornon hai pofio  iaohUe^ 
quel  ptegiato,e  fempre  uerde 
EXende Ughria de leMufemfàa^'  ^ " . 


3fl  DI  LODOVICO 
Ferma  prego  à $ destrieri  tl  corjo  lorù 
Finche  teco  ragioni  il  dolor  mio, 

Fascia  dirai,che*l  tuo  non  fU  cotanto  , 

Che  fi  pareggi  al  mio  piìigiuSio  pianto» 

Mfit  Volta  eagioit4el  tuo  gran  foco 
Intender  uuoi^  con  la  mia  giunta  jhor  odi  • - 
llfiero,egran  Pfthon  hon.trouoloco  ^ * v- 
Gje  da  te  Vafcondejfe^e  sì  ten  lodi . > 
FeraueTio  Amor jfre^aUijond^egli  fioco 
Ti  fe  con  mille  fiammole  mille  nodt: 

JMa  quand'Pmai  Vojfefi  i e pur  mi  firugge^ 
E innanT^à  lui  mal  fi  contrafia^ofugge  . 

D i duratJinfa  egli  Vaccefe  il  petto  » 

Di  dura  "Ninfa  io  feguo  i pafii^e  torme. 

Tu  purgodeSh  de  t amato  ajpetto 
^yÙlhor  allhoTych*ei prendea  noue  forme . 

' Io  non  /pero  pregando  alcun  diletto . 

Trouar  ne  la  pietàjch'in  lei  fi  dorme  : 
Necangiangli  DeipHìthumanemem^n 
hs  cofa  td^ch'o  felce  fo  pianta  fembra , 


F perche  nel  parlar  mi  sfogo, ahi  lafio  • ■ • ^ 

Tu  parla  /caldi  co'iuoi  caldi  raii  ^ • 

E mentr*àriuederla  moui'l  pafio  • C ’ > 

’Dou'ella  giace, in  ogni  tempo  fai  . 
nd  iojè  quella  parte,o  queSìa  lajfo^ 

Non  la /pero  ueder  fifa  giamai  ^ 
FHfero,che  nèfiar  nè  fuggir  pojfo  , - 
Che'lmal/rofa  U coment  giunto  k tofiè  « 

Ttè 
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di  V eneo, per  monti , e ualU  o^ni  Ìiota 
La  belltjìima  figlia  in  non  fegut^i, 

E benché  tanto  élla  t*odiaffe  aWhora  , 

V occhio  tuo  Jpeffo  in  qne*begli  occhi  aprifi  ì 
lo  da  Vana  mai  fempre^  al* altra  aurora , 
JidoHendo  in  uan  la  linguale  gli  occht  lrtlttg\ 
chiamo  ^/CnarilU  mia, che  non  rifponde 
Ma  guanto  chiamo  più,  più  mi  s*aJconde  , ■ 

E ila  flit  folda^io  mi  lamento,  e doglio 
Nè  la  fnonon  giamai  piantile  fojpiri 
Now  altramente ^che  ben  fodo  fcogliof. 
Q^ndo  Zefiro fod  ^^/^flro  intorno  fi^rt  # * 

£ luUìor  dicoto  non  più  mfio  ergogliog 
fattati  homai  di  tanti  miei  marfiri  • 

Pafci  tua  crudeltà  di  cptefio  {angue  , 

Ch'altro  no  mi  pnoi  Jar^ch'un giorno  efiSgUi 

Talché  pten  di  deflf,  noto  di /peni 

Qm  mìm ftar  tra  queste  piàggefite  ^ - 

S*e  sì  debile  il  filo,  à cìHS* alieno 
La  uita,el)o  d'hauer  troppo  mi  dote, 

Qinpria  m'apparueye  qu$poi Jparueil  bewtt 
Cb*à  Paure  mi  fa  datante  parole  • 

E uoipuralmenparte,o  Aure lei 
Portate  de*lamenti,e gridi  miei  0 

C loriofa  Colonna, in  cui  rijptende 
Vmo  di  uirtùraggiojjonor  eterno. 

Ch'ogni  uillano  ardir  frena,tip  incende  §■ 

Et  hù  (pegni  nòler fonia, egouerno» 


DI  LODOVICO 
S#  ria  fortuna  ancor  Varme  rij>rendtf 
Per  far  il  msiro  x^f}ril  campo  d$  uerua  • ; 
Soffrite  ypre^Oyil  colpo  indegnott  forte^ 

. U miliejfa /erbate  à migkpr forte  , ’ . . 

* , ’ • 

i ■ ' \ 

G ià  uoi  fapete,che*l gran  fa^^òtcH  pinù 
Spejfo  da  uenti  è combattuto  intorno  ; ' 

£ le  terri,che  uanno  al  del  uècino  ^ 

Senton  mina  ancor  tal  uoltayC  fcomo% 

"B'I folgore  del  cieUdriri^a  il  camino 
I Spejfo  d^un  monte  al  piu.  fenato  corno»  ^ 

I (iuede  gì  amai  fen^a  conte fe 

< Fortuna  ingiuripfa  à Volte  imprefc . 

i^jieJVboggi  anco  in  ftie  prono,  ilqùal  coiairio 
Lràmaaa  di  fcopriruil icore  in  parìe;  ' . 

’B.  cortìinciaua  del  bel  uoJho,ejfàntò 
,yiJpetto  ad  ombreggiar  non  molta  parti, 

F fea,come  pittor,  chefida  uanto 
Fingere  il  S ol,ma  poi  noìt  può  con  arti 
J)i  pennelli, e color  muadje /aldi, 

Mojhar, cornaci  rilucOiO  fom\i Jcal<U  f 

Ffafe  no»  manca  al  buon  dcfir  la  urta  , 
eh* acerbo  ^y€more  a poco  à poco  lima, 
Vdrem  prima  de  Volpi- ejjèr /alia  • 

La  fiali* onda  del  mar  foura  la  cima  • 
dìe  quella  ajfetùon  uera  e*nfinìta  , 

Qh*io  già  ni  porto  , non  fia  chiufa  in  rinut 
Per  farla  notale,  che  n*auampo,  e gemo 
Lji  la  dal  Gange , aVOccidente,  eSlremo . . 


f\yCTT\ìfÒ.\  i,f 
N on.fempre  il  mar  da  uenfi  è mojfo  ^ 

■ iiè  Jempre  inlórnó  èdcieldi  nube  attoUam 
Nè  Tifeo^fottò  il  pefo^  c*haue  àdojfo 
Semptì  fòj^r  di  fiamme  a tràrre  è uoU§, 

N«  fempre  de  le  chiome  è priuo,  efcojfa 
L 'ornot  da  ^li  Aquiloni  iti  r ah  hi  a tolto. 

Nè  fempre  il  Sole  hall  mondo le  pruine, 

E*l  di  giunta  la  notte  arriua  al  fitte  , 

T n Dolce,  in  fielil  uerfo  ógni  hor  piangendo 
Brinami  da  V Inferno  il  morto  Edori*,  .. 

N«  mai  uejpro  con  Inombro  in  del  forgend§ 
Sorgo n nèUuo  petifier  nouelti  ardori  ^ 

Nè-fo»  V ombre  mai  uejjtro  il  Sol  f**^cnd§ 
Fuggonidal  tuo  pe'HjUrgU  antichi  amori,  - 
Cofi  da  talbayal  uefproyinuan  fojjtiri, 
le.  col ueJ^Oyé  coni' alba,inuan t'adiri. 

* * , t , 

» » ♦ * 

M afe  Febo  non  femprè  il  caro  figlio  ’ • // 
Fianftyth'accejo  in^o  cadde, e moria  $ . f ' 

Flè^hkgìar  fempre  tè  fdreìlé  il  ciglio  ^ 

Sà'i  fottè  Stòriche  già  di  uftd  ufciò^  ’ 

Na»  foyper  qual  tu  frano  empio  configlia 
Non  ceff^  far  dè  mifer*occhi  un  )(io  : ■ "--‘i 

^ l'indomita  morte  indarno  incoi pi,  • 

l^eltuo  fianco  affi-ettando  ì duri  colpi.'  ''' 

d-  - 

D eh  cefia  homai  di  lagrimar  cotanto.  ' ..I 
£ uien  meco  'a  cantar  di  Carlo  Quinta 
Le  uittorie,e  Cimprefcy  ond'egli  ha  Puania 
D'hauer  quafi l'un  mondo, e Polirò  uinto.  " *' 


Jftf  DI  Lonovico>^ 

lEccoti*l  Lutherano,e  d* alttettànto 
Skngt*e^il  Mauro  infedel  macchUt^^e  tìnt»% 
E*  del  fito  nome  fpl  tremar,  sfate,  , ■ - 

Poi  rittolger  indietro  ilcorjo  Pufratn^ 


L* Effetto  di  qstei  duri  acerbi  tirali  . 
che  dolciffìm^arfisra^e  larga  piaga. 
Fecer  nel  uotiro fianco-yC  tantOyC  tali 
Cofeyche  uoifan  chiarty  e les  più  tsaga 
Difcolpir  qttesia  mano  in  baffe^  e frali 
PianttyLuigi  miofson  fitien  paga  ' 

, Ma,che  milo  fcolpsjie  affai  più giuflo 
' Fora,c*hastete  itipoefia  bstongutfo  , 


’ìA 

X 
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C iù  fb  mtlri  fatiche  al  caldo, al  giela 
Fate,  non  Grecia  fol  ssanto  daraffi,  . 

Ma  no/ira  Italia,finche gira  il  cielo  , 

Che  per  qtselle,di  Pmdo  il  camsnfaff, 
Defjj  rsma,  che  d'or  fin  fi  cangi*  l pelo , 
Det  fate  quel,  eh*  addormentato  ti  affi 
Nel  dissino  intelletto-ye'n  rissi  inchiofirf 
Spargete  il  fristto  a net  degli  amor  uòjhri 


.A 


C refeeran  poi  co  tronchi  i uotiri  amori. 

Come  crefeon  le  fiamme  a mille  ù mille 
ffatsrhmaifempre  induocongisénticori  ' ^ 
Albergo  un'alma^ fia  tra  piagge  o usilo 
E cento  lufiriin  quefli  bofchiy  e fiori 
Dsferitti  fiuedran  Crato,e  fidile 
No»  fessT^  quel  bel  tserfo  In  faggi yC^r  ornò . 
Tranquille  notti, auenturo fi giorns . 

Nota 


t 


PsytTEi^NÒ-^ 

N otti  felici  y e di  fereni  gai 

Bicille  hebbe  con  Grato j in  t^ttejli  monti. 

Nè  credo yche  uedejfe  o Solgiamai , 

O Luna  y altre  più  belle  ardite  fronti^ 

Crato  ne  gli  occhi  hauea  celeSii  rai^ 
^BiciUcyUapeade [acri fonti y , . j 

Bicille  amato  già  da  Sarno  , e Sile  \ 
Vte  le guancie  amorajeyeterno  Aprile,  , ' ^ 

fljtando  dolce  mio  henydolce  mia  uita 
Col  penfter  torno  a* uojhre  luct  amate  , 

Oue*l  dejir  tenace  ogni  hor  inuita 
Tornar  leuoglie  mie  Jlanche  t*nfiammàte-^ 
Amor  mi  mojhra  uoi , che  d*infnita 
Rabbia  a gran  torto  contra  meH*armaU  i,  i 
LJe potete  fofjrire  un  , che  u* adora  , 
uè  m Shinge  pietà,  ch*eigià  fi  mera  ^ 

- • ’ * ♦ / 

Ma,  come'l  Sol  partendo , in  preda  k Pambrà 
Il  mondo  resta  , cìt'  «gw  cofa  bella 
Con  le  fue  Jpallein  mauro  Atlante  adombra^ 
S ol  queTta  luce  in  del  fiammeggia^  e queUé» 
E come  uite  d*ohno  , d falce  fgombra , 
Perduta  cofa  , e msfera  ì à uedella  , 

Cofi  donna,che  fireT^a  , e lafcU  amore,  u 
O , che  à* altra  j^erm\aha pieno U cere , • 

C tMrdate,eomè  una  Giuuenca fole 

S eguhrs  ilfud  Tord,  che  giunger  brama  ^ 

La  PechreUa  àncer  s*attrifia,e  dole 

Monlen pth  non  la  fhioma,- 


I di  lo  Dorico  ~ 

\ £ccòyondeggiatl  Delfin^epar^che  mle^  ' [ 

uentOyUppreJfo  lei^che  cotanto  ama  j 
! Enot  pnr  mi  fuggite^  o forte  initptaj,  ^ 

O ria  legge  amor Jìeratf:^  oblf^na]* 

■ ^ ^ ^ 

S oSiien  duo  uaghi  uccelli  un^arbor  fola 

Due  wrfVe  rondinelle  un  tetto yUn  nido 

Et^yClcfon  dietro  à .Ceice  noia  * «ì 

Lungo  V arene  del  tranquillo  lido  . 

' Soura  Vherbetta  fua  croco,  e uiola 

ÌHafcr,e  quel  for^che  di  narcifo  ha*l gridai) 

E uot  la  notte  e l di  folauiuete , > 

N«  If  [orde  orecchie  porgete, 

Data perfHÙayfornmaì^Infnitd^:,  • 

BeUcX^aschWHa  a cerehie,  oulOh^fedc  * 
rienftb^Solèmm^Donnagraditày-  vi 
Oje  ne  begli  occhi  uofri  ogni  hor  fi  ueie 

(SioiaypactydUgre:(?^a;atncre,euitif^ 

Bara  uirtù,uerabontatey  e fede  , 

Talchc  l'alma  notando  ài  sì  gran  luce,  ‘ 

A la  prima  eagionfi  riconduce,  \ ,>7> 

sj^  . ^ tV'  ' • - " ' ' 

£ f ergendofi  al  muo,e  nero  bene  » ' 

Spre^(fa  quelle  mortali  inferme  coft  4 r.  ^ 

Ne  dal  petto  tornar  pili  le  fouuettt's.  ì ;v\-ì  , ^ 
Doue,quafiin  pringion  tetra,s'af :ffe . 

Cefi  con  tun  p'enjier  l'altro  fp fieno  ^ 

In  un  ricco giaidin  di  gigli»  e.Tpfi  • , , 

Finche  altro Jpijftoin  leifidefia,^  ♦-  . l 

£/orma  farti  ■;V^  ■ IV  i 

Ferchk 


P^rEl^KTO.  * 

P erche  dalterXo^f^  amorofo  cielo 

ÌHemho  fcende  di  fiati  ch*ambrofia  copro  ^ 

Con  odorato ^eleggiadretto  mio ^ 

Che  piifudgo  giamai  Flora  non  fiopre  \ 

Il  qnalfa,ch*ella  Jpregi  il  caldo ^e'igieto  , 

F l* adempie  d'htmaniajfettì^cir  opre. 

Poi  VaV(a  un* altra  uolta  in  fu  la  cima 
Da  la  feconda  forma,h  Vahra  prima, 

— • 

Qui  quant*, abbraccia  il  mar,  quanto  Vinfent$ 

E’I duro  uolto  de  Vofcura  terra 
Tutto  rimira  ne  lo  jpecchio  eterno  » 

Ch*ogni  cofa  creata  adunale  ferra . . .» 

Et  ogni  penfìer  piùgraue  , & interno 
"^01  chiaromiendeiC  non f intrica,  O*  ' 

B eata  dunque  uoi,  che  tant* oprate  ^ , r 

E V dima  iì  felice  al  ctèl  menate , v ^ ' 

. ' f 

Qt^Ua,ch*ogni  più  durone  freddo  core  j.’  . 
JronteyCon  picciol  cenno  inchina,  e uolut. 

Gli  occhi,  pieni  di gratia , e di Jplendore  ^ 
DoWogm  mia  Jperant^a  in  tutto  è uolta  ,)  ■ 

Le  guancie  intorno  a cuifcher\ado  Amora 
Frefca  ghirlanda  di  bei  fiori  ha  colta^-  , 
fiori  Hcrmigli , e candidi  liguftrJ , 
che  uiuran  dopo  cento, e cento  lujlri  • y 

Z e finifiime  perle  orientali  , 

Jn  lucidi  coralU,e  l'ambra, e Varo  f 
/rari  pregi, eterni,^  immortali. 

Gì* io  con  la  linguale  con  la  mente  honore^  . 

h~  li* 
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3^0  ' Dì  LO  DOVICO 

1 fommi  dori  del  cielo  à donna  tali 
^^tra  non  daticeli  io  cotanto  adoro  ^ 
lian  fatto, ànima  mia,ch*io  te  fol  amig 
£ tela  notte^e*l  idi  fol  piangale  chiami^ 

I - . 

Tiro  dunque  Ut  dei  con  pari  affetto  \ 

Amar  cfn  dama  à par  de  gli  occhi fttok 
E d*egual  fiamma  hauer  accefo  il  petto 
Donando-homai  quel  che  fi  chiedere  pUM* . 
^ofi prendendo  infieme  alto  diletto^ 

Telici  ^i  arder  mieijelici  i tuoi  » 

Direm,infin*aluariar  del  pelOf 
Che*l  ttofiro  amore  incomìncto  dal  ciet§\ 

ne  pompe, fttregnifHètlrefori  ' • 

Ton,nè  uajffie  belleT^  al  mondo  rade^  '^, 
pur  fiamma  uhtà,  ch*e  tra  migliori’'  ^ 
Durar  centra  la  morte  eterna  etade  , 

. fiangete  hor  di  ùoi  fieffa,in  bei  colori  $ V 

Ja  cortefia,lagratia,e  la  beltade, 

T quandi  puro, e bel  negli  occhi  uofiri  « . . 
Xìoua  daffo^e  Corinna  à giórni  nojlri,  > , 

T ciche  di  Clio  nel  fortunato  fieno 

j,atte  immortai  fuggefie,  in  copta  tànUt^ 

C.he  fama  dareà  rutile, e uita  apieno 
Totete  ogni  hor  con  la  man  chiara  , e fianiS 
E tener  con  la  lingua  à duro  freno 
Dobra,ch*itardi,e fianchi  ingegni ammat^ 
Tìon  con  le  piume  altrut  leuarui  à nolo  » 
fd in  ùn punto  mdgrqutfiiof  e, quel  polo.» 

jeeoi 


V 


P^TEI{NO.  5 (fi 

S ì col  bel  Cibilo ych\ Arno  in  prima  udio^  , 
E con  l'altrOyche  poi  su  per  le  fponde  ■ 
Del  mar  d’ Adriaca  cantar  fcaue  tifciOy 
Che  Varia  fparfe  di  dolccTJ^yeVonde, 
Vedremo  a paro  a paro,  oltr'ogni  obliOy 
Ch'i  nomifnra,e  le  memorie  ajconde , 

Ir  uoifamofa^e  uincer  cenante  mai 
yinfer  d'apollo  i più  lucenti  rai. 


? 


Mèntre^l  laccio  d*or  fn^  negletto  ad  arte 
Sola, e bella  camion  del  mio  tormento  , 

' O „ . 

E la  frantele  leguancie  a parte  ^ a parte 
K^<Urui  mojlrare  in  fofee  rime  io  tento 
Jid'anfggjOynen  ancor  tinte  due  carte. 

Del  mio  joucrchio  ardirete  ne  pauento. 
Si  che  pojfo  di  me  caldo ,e  penfofo>' 

Dir , che  uorrei^mSncommciarnon ofo. 


E com'huom,ch*entr'unbofco  arboriùede  . 
yiighi  tutti,e  leggiadriyC  epuercie,  e pini, 
Doccino  fermale  la  man^V ingegno, e' l piede 
In  troppo  dttbio  , à quale  il  ferro  inchini. 
Cosato  del  uojlro  bel:  quando  fuon  fede 
I poggi  intorno ,ei  colli  alti, ut cini. 

Taci, perche  cantar  Itngua  mortale 
JVon  può, ne  de  beltà  più  eh' immortale,'’ 


S e qual  con  utita  fiamma, o con  cinabro 
Jn  rame  accorta  mano  efprcffc,o'n  legno. 
Di  uoi  le  guancte,e  l'uno, e i altro  labro  , 
ha  fronte,!  duo  leuantt,e'l  crin  f degno. 


$6%  D I LO  DO  r ICO 
Tal  fmjlrato  il  pittore, o*l  dotto  fahro- 
h'effìgie  hauejfe  del  mjir  alto  ingegno^ 
Alirar  cpui  non  potrebbe  occhio  mortalt 
Obietto  pmgiocondote  trionfdé, 

porgendo  fol-,<jt*anto  pao  l* arte 

Afajìro  f elice, che  cofi  lodate , 

S'acqnijìo  nè  la  uojha  humana  parte 

I^era,c^  eterna  fama  in  ogni  etate. 

Quanto  più  fatto  hanria,$'almeno  in  parte 

Dato  n'hane/fe  la  ma^o/or  beltate. 

Che  fccT^cr  non  ftpm  ddgU  ùccÌjì  noflri^ 

Come  fcemar  non  de  per  baJTt  inchiofhri, 

» 

G imito  di  iacea  oltra  Tarfìccio  colle  , 

Che  parteH  nome  al  fno  ungo  Ori\ontt 
^Ifef  beo, come  Fortuna  nelle, 

FermoJ?t  a piè  d^ ungerlo  aprico  tnontiy 
jVé  le  cui  falde  ygiouenetto, e molle 
Lanro,uerfo  le  felle  ergéa  la  fronte, 
lui  fan  co  poto  fi,  e quefe  a i nenti 
Pòche  note  difciolfe  in  Thofehi  accenti, 

ì nfpira  , o colma  d'immortal  nirtute 

^yirboryche  Gioite  mai  nonfchiata,e  sfor^À 
Fiato, à le  canne  mie  dehili,e  mute 
D" alta, chiara,fonor a,  eterna  for’Ifa, 

Cof  da*  r ami  tuoi  pendant*  argute 
Sampùgne  de*  pafori,e  ne  la  feorT^ 
Qualche  bel  uerfo  in  ogni  tempo  uiuà, 

E fempre  a V ombra  tua  fi  canti, e ferina  , 

DI  M, 
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DI  M.  MA  RIO ‘ 

DI  LEO. 

I LL.  E FJ.LO\OSU* 
Donna  Maria  C ar dona, Mar- 
chefana  de  la  V adula, 

del  L’A  m or  frigio  nero 

. ILPRIMO  CA  NTD. 


E ^ìoriofc  f>$wpe  i ff-an 
trofei. 

Gli  audaci  ajfalti,  e le  uìt 
torte  none 

LUmprefe  canto  , ch*àgU 
eterni  Dei 

Pofero  tema,merai4Ì^Ua 
Ciotte, 

git  potran  ta^if alto  i uerfi  miei, 

Qnànto  la  fama  da  Veccelfe  f. 
che  s^oda  dopo  noi  con  qitant* 

Si  neggia  in  quefl'etd  prigione 


Canto  uoi  donnole  Vacqnìjlate  (foglie 
Per  etti  Seheto  altier  fi  fatto  apparmi , 
Ch' al  gran  fiume  latin  la  palma  toglie 
D*altro fejfo  acquifiata , e con  aUr^ai  mii 
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’ 3(^4  DI 

S’/o  pojfo  col  mio  fili  pan  a le  uoghe  . 

Doiic  bifogno fìa^uolando  al^armi^y 

O fi  pur  Vepre  non  adeguo  a pieno 

Girmene  prejjo  di  gran  lunga  almeno, 

• \ 

I. 

SUCCIO  ch*Padi'gHÌ  il  uerfo  gefii  uoThri, 

La  doue  il  del  tutta  fu  a gloria  pofie 
• 0,che  del  lume  un  picctol  raggio  io  mofirl 
eh*  in  noi  Vallo  Motor  fi  grande  afeofe, 
Pog  yar  hi  fogna  altra  i fu  perni  chioshi. 
Libero,  cr  fiiolfo 

Ma  chi  farà,ch*in  del  mi  guidile  uolga 
tyche  dal  mondo  mi  rapifea  , e tolga} 

Chi  far  a Donne  mie  ych*  ardir  mi  prefii 

ch'io  feioolia  il  nodoyclie  per  noi  m'allaccia 
S'iOyper  dir  Volte  prone  fo  t chiari gefiiy 

O per  cantar  di  uoiyche  fempre  faccia,  ' 

Non  penfoych'elmio  cor  fi  fciolto  refii 
ch’ai  <rrand'ohligo  mio  fi  fodisf  tcciOy 
, Poiché  lo  fili  non  ha  talforT^  d'ale, 

■ che  noli  il  uerfo  al  gran  concetto  eguale, 

\ 

,^la  DeOyche  con  gli  occhi  almiyC  lucenti 
iVe  le  tempcsie  miCyne*  miei  naufragi 
Vana  a la  uela  mia  propini  uentt, 
lo  tenebre  mie  lucidi  raggi , 

Speme  non  ìiò,poi  che  con  ìioui  accenti  > 
Canto  del figlio  i uergognofi  olir  aggi, 
Ond'io  deuoto,e  pien  d' bone  fio  foco 
Vn<f  in  ucce  di  lei  più  bella  inuo  co,  , . , 

' • • ^ 71# 


DI  Z E O.  3^5” 

T u, che  pareggi  gli  a^imicelefii 
Di  Joprhitman  ualor,d’  anima  forte 
Donna  Uggiadra,cbe  fi benfacejìt 
Legare  hmorCyet  ingannar  la  morte, 

E di  bei  raggi  fi  t' adorni, e ttefh. 

Che  ne  farai  beato  il  gran  conforte , 
falche  m'impenni, onde Jpcdito  io  noli 
E' 'a jpirti  bnom,e  al  mlgo  reo  m'innoli. 

Fa, che' l bel  ramo  le  mie  tempie  inchiome 
Ch'ÌQ  Jf>regi  ira  di  del, e di  fortuna^ 
Perche  diro  di  le  l'inniito  noritr. 

Di  te, che  ftift  del  bel  nitmer*  una^ 

E tiuid'io fa  cjuclla fhiera(^come 
Fra  chi  are  Ti  elle  in  del  candida  Luna) 
Andar  bella  guerriera  d la  battaglia 
Cinta  fi*  altr  arme, che  loricato  maglia» 

Sgombrifi  il  mio  penjier  d*ogn*  altra  cura, 

E filoni  il  petto  mio  nonellt  accenti» 

Che  s'odan  cofie  da  l'età  futura 
Più  non  intefe  da  Vcmtichc  genti. 

Da  che  defiinfe  la  iigl/or  Natura 

Darla  coiifufa  mafia  gli  elementi,  ’ 

E uiua  il  uerfio  fnio  fi,che  non  prone  ' 
Ira  di  Morte,ne  furor  ài  Gioue, 


Cantinogli  altri  con  più  colte  lingue 
C'han  de  l' ingegno  piu  uelocì  i uanni 
Come  diuenne  amor  gonfiato ^e  pingue, 
D'Immane  dogfie,e  di  celeJH  affanni, 

CL 
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Io  c.into  fol,co»ì*un  momento  efìin^t. 

Va  cqi4ijpate  uittorie  di  tant'annty 
E fuorché  in  parte  il  mio  uoler  ni  mojhre^ 
TeJJo  le  fila  de  le  lodi  uojhre, 

\ 

£ s'a  la  cima  ajfatjcatojet  arfo 

Gir  non  poJÌ‘io  del  uojìro  honore  immenfe, 
Lx  dotte  il  del  mi  fn  di  for\a  fcarfo 
Col  core  adempiale  col  ueler  compenfo 
Di  cui  i*  io  ne  mojìrajìi  aperto, e jparfo, 
Qjtanto  dentro  ne  chiudo ,e  ne  condenfo^ 
Forfè  hor  non  bramerei  con  miglior  uena 
Qanto  di  cigno jC  noce  di  Jìrena, 


D eh  parejfe  il  cor  mio  per  nona  ^fan^jt. 

Che  farlo  occolto  hla  natura  piacque 
Ofujfe  il  petto  uetro,  e come  fianca. 

Vi  foco, fu  fi  e al  men  fontana  d’acque 
Che  trajparefj'e  in  lucida  fembian^a 
Variente  ttoglia  che  nel  cor  mi  nacque,  , 
Ch’uopo  >ion  mi  faria  di  mente  ihfufa 
D*  arte  d*  ^Apollofo  difauor  dt  Mufa,  ^ 


Ma  s’auien,  che  mia  mce  nnqua  non  finanche 
Fin,  ch'io  non  paghi  qnejla  negl  a interna, 
Con  Ethiopi negri  e Sciti  bianchi 
Fdranne  d fuono  ogn’  altra  gente  ejìerna. 
Nè  tempo  Smorte  potrà  far,che  manchi 
De  Copre  uójlre  la  memoria  eterna 
£’l  nome  mio  ( la  mercè  uojlra)  forfè 
Sonerà  chiaro  dal  M.eriggio  à l'Òrfe. 

' ' ‘ • Ne  ■' 
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N e Palm/t  etniche  dal  furor  del  cielo 
f^iue  ficura  kP ombra  d^tin  bel  lauro  . 

Sotto  coluijche  pten  di  fanto  T^lo 
Mentre  P^yifìa  minaccia,e  frena  il  mauro. 
Comincia  à torre  il  ruginofo  uclo 
K^tl  macchiato  Jplendor  di  quel  primi* auro. 
Chiamo  Paltò  Fattor  nel  feggio  d'oro 
I Dei  cilefìi,e  co(i  dijje  a loro, 

fi  uanePio  produjìi  quejlo  globo  tondo 
E col  dì  caldaie  lungo, il  freddo,eP  brtue, 
Poiyche  mandai  la  terra  al  baffo  fondo^ 
Efourapoft  k lei  P acqua  men  grette  ^ 

£ che  P altro  elemento  nel  fecondo 
E nel  loco  primer  pojt  il  più  lene  , 

Penfai  'forre  tl  mio  feggio  in  quella  parte  , 
Ch'il  mar  circonda  e l'Z^ppennin  diparte, 

Qjtiui  nel  loco,  dotte  al  del  s*eJloglie  \ 

Féfuui'oflede  una  campagna  aprica^ 

In  cui  lafciando  le  caduche  fpoglie  ' ^ 
Giace  fepolta  la  Sirena  antica  , 

Che  fr gradita  apparue  a le  mie  ttoglie 
Tanto  mojl/ojìi  a*  mici  defiri  amicai 
eh'  ' i filmai  quejlo  loco  ajfai giocondo . 

P er  dar  Le  prime  leggi  al  nono  mondo, 

\ 

Ma  poi  che  la  magion  del  nojlro  impere 
In  più  fttblim  e fianca  fi  trajpofe,  . • 

Perch'io  potejìi  con  egual  penfiero 
I(cggere  il  cielo,  e le  terrene  cofe, 

2^  iiq 
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De  le  mutate  uoglie  un  duci  fi fero  . 

Vn  penfier  fi  mordace  il  cor  mi  rofe^  . • 

C/i’<  piouui  Jempre  in  quei  bei  campi  ama» 
Felice  nembo  di  ceìeTii  beni. 

£ benché  à fi  bel  lo  co  io  defii  il  uanto 
Oc  la  più  cara  a noi  del  mondo  parte 

0 ' l*adornafii  del  più  ricco  mantOy 

che  mai  uejìijfe  altrui  Mmerita,b  Marte^ 
New  mi  panie  mai  don  di  ualor  tanto  , 
Clno  ne  pagafii  i miei  di firi  in  parte 
^ che  fra  quanto  pi'fi'iojcofa  nonue^gio. 

Che  pagar  bafii,à  cui  me  fiejfo  deggio, 

tyCuenne  poi,ch'in  quella  etade  io  uolfi 

F*tr  de  lefar^  mie  l'ultime  proue,  '...j 
B fei  le  belle  donne,  in  cui  ratcolfi 
Eguali  al  mio  poter  belléT^e  npue,  • 

Ne  le  cui  uaghe,e  cajle  membra  auolfi 

1 piti  bèl  fpir ti,  e più  graditi  i Giouc, 

I quai  credea  ferbar  for  d'human  uelo 
Per  far  ^iù  chiaro, e più  fereno  d deh. 

E le  mandai  per  compenfur  Vhonore 
Di  queflo  a noi  diletto  almo  paefe 
E,  mentre  fmorXp  un  foco, intorno  al  cort 
Sorgermi  feuto  noue  fiamme  accefe. 

Che  lofio  poi  cantra  l'eterno  amore 
Furon  di  quefie  alte  querele  intefe 
Che  non  douea  mandarle  al  efido,  algelo 
Se  l’hauea  fatte  per  ornare  il  cielo. 

Onde 


* 
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0 nde  mi  piaceypcrch’al  uenìo 
Gli  idegiriyC  Vtre^mfie  di  costoro 
Che  d^un  fi  bel  trofeo  lor  tempie  cinga 
Corona  trionfai dt  [acro  alloco f 
Che  non fìa  mai^cìt'à  tanta  gloria  attinga 
Di  chioma  imperiai  corona  iCorOj 

per  lor  la  terra  habbia  maggiore, 
dici  del  non  ha  per  mifama^et  honore. 

Qui  pofe  fine, e giuro  l*onda  inferna. 

Che  bagna  di  Plutone  i neri  prati, 

£ mentre  fu  ne  la  magion  fupcrna 
Folgono  al  fuhbio  qucjle  fila  i fati^ 

Amore  in  grembo  a Prhnauera  eterna 
Si  gode  in  Cipro  ameno  i campi  amali, 

E mentre  ei giacere giaccicn  le  qttadrellà. 
La  bella  madre fua  cojifauella* 

4^  mato  figlio  fa  cui  le  gènti  fanno 
Deucte  offerte  degli  acceft  cori^ 

^ le  cm  fìamne  ìDei  celefli  danno 
chinati  inreueren\a  t primi  henori. 

Per  cui  nel  tempio  mio  /aerano  ogn*anno 
Tanti  noflri  denoti  i primi  fori 
Homaà  non  ueggio  più  corfeddifo  caldi 
che  Tirale  fo  fiamma  tua  non  punga  fofcaldi 

L e PTinfe  di  Seheto  fol  maneggio 

Che  JpreX^an  del  tuo  foco  il  fanto  ardore 
si  ua<rhe,e  belle.che  f a lor  non  uè* ''io 
Od  occhilo  u»Uo,onde  non  Jf  in  Untore. 

y 
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Perche  tingale  in  tittto  U rejlo  ffggt* 
Dilort'ìidn  ditto  ,for, che  dentro  al  cero 
Onde  per  lor  heltade  anchor  s*ejì(iglie 
L'alta  pojj’aìu^t  tua  con  none  Jpoglie, 


Marche  mi  gìoua^  che  per  lor  fi  tteda 

ViU grande  il  tuo  ualor^più  rkco  il  re^nè 
S'à  le  uittorie  tue  fi  bella  preda, 

Sàia  tua  gloria  manca  honor  fi  degno, 

Hor  quindi  auien^ch'in  me  l'orgoglio  ecceda 
Lagiufia  meta  d'ogni  antico  sdegno^ 
che  non  ti  de  fireX^r  cofa  mortale, 

Se'l  ctel  s'inchina  al  tuo  pungente  Tirale. 


jW 4 farà  pur^che  fotta  al  del  fi  troui 
Petto  fi  pien  di  ghiacciolo  cor  fi  caldo. 
Che  degli  Tirali  tuoi  l'ira  non  proni 
O de  le  fiamme  tue  non  ferita  il  caldei 
E,y<r  di  CIO  fent'io  cordogli  noui 
S'io  di  non  ire  mi  raccendo, e fcaldo. 

Tu  di  cui  s'haue  h fcherno  il  gran  ualore 
Come  il  confentifò  noi  prouedi  ^yCmore  ? 


D efiatì  homaijcingi  quefi'armi  al  fiarrco, 
Lion  far,che'ltuo  ualorVotio  corrompa, 
Verche,s'auien  c'habbi  poter  fi  fianco 
Che'lfoco  tuo  lor  freddo  ghiaccio  rompa. 
Da  l'alto  del  tu  non  portafii  unquanco 
Più  bel  trionfò fò  più  fuperba  pompa 
Pfia  bei  lumi  dt  tua  gloria  rara 
ÌÌonJia,^eJfilenda  mai  luce  più  chiara* 

Amor, 
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A nKfTyhautr  penfaua  il  mondo  uìnto 
Orde  la  m'adre^e  de  ìerror  s*accor^e, 

E di  color  nerntigUo  in  faccia  tinto 
Tten  di  uergognayonde  giacca  ri  forgia 
E da  molt'  ira  SiimolatOyC  fpinto 
In  preda  tntto  del  fnror  fi  porge. 

Prende  l'arco, e gU  tirali, e u'a  confetta 
Per  far  di  tant*^fefa  aj^ra  uendetta. 

E de  la  madre  fua,com'a  lei  piacque. 

La  conca  ri  trono  fui  lito  eflremo, 

E uarcar  uolfe  i lochi, ond'clla  nacque 
Sen/fa  uolar  per  lo  camin  fupremo. 

Si  dìe  V arco  riprefe,e  fopra  P acque 
Operar  li  facea  ucce  di  remo 
fucila  fojpinta  lenemente  alhora 
Seguiua  l*  onde  con  la  dune  a prora, 

E ragia  inuolto  ne  la  faccia  lieta 

De  l'nlma  terra  tl  manto  de  la  notte, 

E quel  buon  Dioiche  le  fatiche  acqueta, 
yfeito  fov  de  le  cimmerie  grotte. 

Lo  ciel,e'l  mare  altra  Pufata  meta, 

Vien  di  nubi  Jpe7ffate,e  d’onde  rotte. 
Era  egualmente  ogni  gran  uifta  lofca% 

Il  mar  negro, il  del  bruno,e  P arta  fofea, 

t ndi  in  un  punto ^ cejfa  la  fortuna, 

Et  al  primo  Jplendor  Paria  ritorna. 

Et  incomincia  a fiammeggiar  ciafeuna 

• Lucente  Tiella  di  bei  raggi  adorna. 
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E per  mercè  d’^mor  la  bella  Lu>na 
ÌAoJìrar  al  mondo  le  gelate  corna, 

Vedefl  tn  fomma  in  nn  momento ,e  mena 
^Jl  mar  fatto  tran(^mllo,c'l  del  fereno, 

P ar:te  a.qdel  Urne  il  monte, one  s'adora. 

La  bella  madre  fua  cinto  di  mirti 
E, che  nenia  dal  ctel  cantando  alhor4 
Vh  lieto  Coro  di  celefh Jpirti, 

. Varile  Nettnno,che  feorgea  la  prora 
Lunge  da  fcogli,e  d*  areno fe  Sirti, 

E compagnia  facea  con  la  ftta  febiera 
AlgranJtgnor,ch’à  tutto  il  mondo  impera, 

N ettuno  di  feìie/Jo  altera  falma, 

S Olirà  un  carro  facea  fnperbament  e, 
Jlfien  uolgea  con  la  (ini fra  palma, 

£ tenea  con  la  dejlra  il  gran  tridente, 

E per  lo  mar,ch' era  in  tranquilla  calma 
Gina  rotando  aJf<U  leggiadramente  , 

E lo  ìrabeano  in  ttece  dt  dejìrieri 
Quattro  delfìn  uiaptù,che  mchiojlro  neri» 

G inan  lodando  amore,e  fue  quadrella. 
Sopra  i fenati  pefei  a mille  à mille 
Le  ninfe  ignude,e  pria  la  N mfa  bella 
Che  genitrice  fn  del  forte  A cbUle 
Cantauantntte,e  bauea  piacer  anch'ella. 
Cantar  de  l'amorofe  fuefattille, 
V.fìfentiauenirdalaJpelonca 
Tritone  al Jìton  de  la  marina  .conca. 

Canta» 
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C antan  le  Nm/?,c  dolcemente  ognuna 
Porge  nono  diletto  al  /acro  nume 
Solcano  Vonde,e  al  moner  di  ciafcnna 
Si  copre  il  mar  tutto  di  bianche 
L'actpue  porgonJJ>lendor,che  de  la  Lana 
Le  ripercuote  il  tremolante  lume 
Mentre  V altro  JLemiJpero  ardendo  auampa 
Il  biondo  Dio  de  la  diurna  lampa. 


K 


M a pofeia  che  la  fama  del  fuccejfo 
yicne  a l'orecchia  del  celejle  Auriga 
Parjche  fenotendo 
Con  furia  Jpinga  t 
E per  trouarfi  in  q 
Jjuoi  dcjlrier  più  che  V tifato  afjliga^ 
Àccio  eh' amor  fatto  più  chiaro  raggio 
/Labbia  menfaticofo  il  fuo  uiaggio» 


il  fren, pungendo  j^fffe» 
'aurea  fua  quadriga 
ue*  diletti  anch'eJJOf 


Amor  fen  ua  fuberboyè  l'Dio  de  /acque  • \ 

Sen  ua  pur  (eco  co}%  mill* altri  Deiy 
V'iene  alloco  ch'a  Dio  tant'  anni  piacque  i 
Ef  hor  accoglie  in  fe  Jpirti empiee  reiì 
Pajjd  l'ifola  alterayper  che  nacque 
Il  maggior  f gito  di  Saturno  in  lei, 

E giunge  a l* altra ^oue  il  fepolchro  ineife  > » 
Jl pictofo  figliuolo  al  morto  ^nchife. 


Vede  vulcaniche  da  Vejlremo  f mdo 
Var,cbe  fna  le  Tìelle  il  foco  ajperga^ 
Scorge  quel  monte,il  cui  grano fo  pondet 
Calca  de  L'arfo  line  dado  le  terga. 


l 
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JUira  il  colle  anienifì moye  glocond» 

J?o»e  la  madre  fua  fonente  alberga  > 

E quindi  il  corfo  per  quell' onda 

Che  da  VitaUa  /*  ifola  dijlinfc,  ' . ' 

Eriuolgendo  la  fua  prora  à dejlra, 

Marcando  fe  ne  già  l* onda  Tirrena, 

E già  di  Capre  la  montagna  alpejlra 
Lungi  fcopria  tutta  di  neue  piena. 

Euedea  sarnoyche per  uia  lampejìra 
Al  falfo  mar  fen  gia  con  jredda  uena. 

Poi  uede  il  gran  Féfuuioye  non  sa  come 
Gli  tiegga  rinjìondar  C arficcie  chiome, 

P iù  da  uicino  il  bel  Seleto  uede, 

Ch*  al  mar  fen  uà  col  corfo  humilcye  Jiacèe, 
Eia  felice  terra  ond*  egli  crede 
Portar  di  ricche  prede  colmo  il  facco, 
il  bel  monte^ch*  à let  fopra  fede 
,yfmena  TlanT^t  di  Sdeno,e  Bacco, 

E quei  bei  lochi,  i quai  àiro  femper*ie 
Che  per  albergo  fuo  produJJ'e  Dio, 

€ come  accorto,  fcaltto,c  buonguerriere 
Venfatr  ouarjì  loco  oue  s*  ac  campi, 
Perchèfe  di  fuggir  habbia  mefHeré^ 
Troni  ricetlOyOuè  rifugga, o fcampip 
£ difarft  una  B^cchaycntra  in  penferù 
E falda,i  forte  ne*  Bàlani  campi , 

OiiT»  cir  pojfa  a far  fue  prede  interne 
£ poi  tornar  di  none  Jfoglie  adorno. 

Par 
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2 tr  tal  CAgion  tjU'Ajt  radendo  il  lido 
^'fnAn  JtntfirA  con  furor  pftolfe» 

E nel  uarcar  con  fanciulle f :o  grido 
f In  quejlofuon  l' irata  noce  fciolfe.  ‘ 

Dunqtie  non  fono  homai  piii  cjuel  Cupida 
C//  al  I{e  celejìc  la  corona  tolfel  ^ 

I^on  è queflo.L'ardorjche  incende  anchora  "■ 
^ Dotte  non  luce  So/,»  è Jf  Ioide  ^<trora> 

• 77^0»  è quejlo  lo  Tirai  ucloce^e  prejlo 

Che  il  haldanT^fo  Dio  punfe  in  Teffagliàì 
E non  è già  per  tutto  manifejlo 
Quanto  de  Varme  mie  lafor’Xj.  uaglia? 

Et  hor,p€r  farfl  a le  mie  uoglie  infejlo 
Serà,chel*humanfeme  in  pregio  faglia? 

E poche  Ninfe  di  Seheto  fole  I 

» Spregino  quel  che*l  mondo  honorAje  coléf 

E.  mentre  pieH  d'orgoglio  in  ut fld  fera 
In  quefla,et  altra guif a ^mjor  fi  lagna^ 

Si  utde  ufcir  Vroteo  da  la  cofìiera 
DiEaufllipOiChenelmarfibagna  ^ 

Che  die  tal  grido  con  tal  noce  altera 
Che'l  mar  ne  fi  ^an  fuono^ela  campagna, 
x^mor  a quella  noce  il  remo  fiffe,  - 

‘ E quel  gli  fi  riuolfe  , e cefi  difji, 

\ ' 

F anciiilio  ìnmtto  hor  quid  maligna  infanié 
Cercar  cihi  tifa  nell*  altrui  defco}  . 

Incauto  s^ugel^ch*  a V intricata  pània 
Ji  rifofiùnge  il  tuo  défirfoUefco, 
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fii  Qidntpaniat 

che  ferbano  in  bei  rami  occolto  il  uefco\ 
JEfdetto  c'bebbe  in  quefla gnifa,tacqHe 
£ lenemente  fi  tu^  nc  Vacqne, 

Di  queJH  detti  non  s'annoialo  punge. 

Quel  c*ha  le Tielle^e  tutti  i cieli  a fcherno, 
Jiia  fegueil  corfo  fuo  tanto, che  giunge^ 
Onde  ueder  potea  V acque  d'Auernoi 
f^ede  i fiilfurei  montile  da  lalunge 
l/arso  Tifeo  dal  fulmine  fuperno 
E Procita,e  Mtfeno,più  uicmo 
yède  i famofi  fiagni  di  Lucrino, 

1 1 bel  paefé,di  cui  forfè  eguale 

X^on  haue  il  mondoyà  merautglia  piacque. 
Si  che  tal  gioia  il  bel  fanciullo  affale , 
dXauicinarfi  alta  defio  gli  nacque^ 

Onde  ne  ua  mal  cauto  del  fuo  male, 

‘ Doue  termina  il  mar  con  le  faWacque 
Quando  f ente  fa  rami  d*  arbofcelli 
Canti  importuni  di  notturni  augelli, 

A morfa  fe  dicea  Fortuna  ria 

Saranno  igefii  miei  forfè  infelici? 

Io  fento  horrende  sirida  in  ogni  àia 
Di  mal  futuro  m'anifejli  ìndici, 

Eia  pur  creder  debato,che  uera fia 
Vane  fallace  de'bugiardi  aufpici, 

0,chè  col  canto  predir  fappia  quello, 
Ciie*l  cieldijfone  , un  mlipefo  augello. 

Ma  s*  egli 
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Vìa  s* egli  è ufTyche  la  pen  tutta  torma 
Habbia  dal  del  un  cofì  raro  dono. 

Non  uaglia  in  me  quejìa  celeTle  norma. 
Mal  grado,0>  ónta  di  chi  reg^e  il  tuono 
Ch’ira  mi  uien  farlo  uenhr  in  Jorma 
Di  bianco  Cigno  a darmi  augurio  buonoi 
E far  uenir  tutto  il  fuperno  Jluolo 
Come  colombe  per  queJVaere  à uolo, 

Queslo^^  altro  fra  fe  cheto  dice.t 
De  la  Ciprigna  Dea  l’altero  figlio,' 

E fpejjb  con  orgoglio  al  del  uolgea 
E’irata  fronte  el  nubilofo  ciglio, 

E per  oltraggio  dtogni  fiella  rea , 

D'indi  mai  non  pattir  prende  con  figlio^ 

E fcuote  V ali, uerfo  al  del  s'efioUe 
B jeende  poi fopr'un  fiorito  colle» 

P er  le  cui  halT^  par, che  fcendà,e  poggp 
Di  fiorì  c arca, eterna  primauera, 
lieta  sianX^, dotte  par, ch'alloggi 
Di  Dei  filueTlri, la  fronda  fa  fchtera; 
Pero, chea  quefio  fol  fra  tanti  poggi. 
Natura  fì  CMigiar  la  forma  uera, 

E per  mercè  d'amor  l'aperfe  il  grembo, 

E difuegraiie  ut  conjferfe  un  nembo» 

/ 

Qjdui  nodofe  quercie,e  dritti  abeti 
£ glori ofe  palme,  e fante  oUue, 

Quinci  forgono  al  ddo,  e crefpi  e lieti  ■ 
Dmptdif  inli  di  frefc'acque  ime  , 
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Quindi  ne  ttan  con  corJihumiU^e  cheti: 
chiari  rafceiffra  dilettofe  ritte 
Q^tti  fpelonche  opache,(^  antri fofchi: 
ìm  fon  /elite  ombrofe,^  antri^e  bofchu 

Qjii  fangrat*omhre  àgnggie,  (ir  à pajìorì 
%^ìti  pini juerd*  olmi  jomhrojì faggi, 

E con  bei  rami  i trionfali  allori 
Serbano  il  loco  da*  ceUjìi  oltraggi^ 
che  per  dar  noia  a*  rugiadofipori 
h/on  ni  penetra  il  S ol  coi  caldi  raggia 
£ i*odono  a tutt'bor  per  le  capanne 
Sonar  fampogne,e  bofcareccie  canne. 

In  quelle  Jlan^eàn  qitei  ricetti  ameni 
Non  n* è ch'offenda  mai  caldo  rigelo, 
W0»  nafconò  in  qttel  del  tuoni, 0 baleni 
Non  mai Jt  uede  nebbia,ofofco  uelo. 
Sempre  ut  fono,i  dì  chiari,e  fereni, 
Sott'dria  pura, e temperato  cielo. 

Si  gode  in  fomma  in  quell* alme  contrada 
Dgni  piacer  de  la  bell' aurea  etade, 

1(^0  il  fanciullo  con  diletto  tale 

Qh'un  mar  di  gioia  nel  fuo  petto  abonda 
Leuaji in  alto, e mentre  Varia  af['ale 
Bgtandò  in  giro  il  monticel  circonda 
jìfira  ciafcuna  parte,e  uà  con  Vale 
Di  sù  di  giù, d' una  in  un'altra  fponda 
Scende  al fommo  del  colle, e doue  tocca 
Scorger  Jt  uede  una  Jùperha  rocca, 

Pen~ 
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P en/ar  Jl pHo,che  quejl'opra  dmnA 
Checerto  auanT^  o^n*  nrtijìcio  humaìt-» 
%i  fabrico  neiVinfernal  fmcina 
Con  arte  di  Ciclopi j e di  f^ulcano^ 
kA  tal  penjler  la  mente  mia  s*  inchina 
Perche  V duerno  è poco  indi  lontano^ 
Onde  tener  (i  panno  armene  uejhpy 
Per  gire  al  cupoinferno,a  i regni  Stigi; 


Faccende  le  fue Jtamme,e  Inarco  tende j 
"Ber  far  faguignaThrage  de*mortal$,^ 

E pòi fuperbamente  in  aitò  afcende 
Ber  l*aria  pura  dibattendo  l*ali 
E non  fi’uede  in  tormentar  mai  pareo, 

Et  hofjparge  le  fiamme, horfeàcca  Varca, 

Scorre  pertutto^efà  cantar  d* intorno 
%A*  mejlt  amanti  dolorofe  rime 
E quando  ilfól  nel  dechmar  del  giorno: 

S calda  te  parti  fotterranee  ,et  ime 
Piene  à V albergo  di  uittork  adorne^ 
Tì'honorati  trofei  di  fpoglie  opime 
£ poi  ritorna  il  fanciullin.  maluaggìo 
Quando  V Aurora  appar  col  nono  raggia, 

S frane  armonie  iT alti  lamenti  piene 

S'odo'n  per  tutto, ouunque  auien  ciVarrìui 
A molli  ruba  il  core,  e femT^ 

Afolti  fa  Ttar  quafideValma  priuu'^ 


Amore  intanto  la  faretra  prende, 
Forhifcei  dardi, e gV  indorati  f 
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Tutti  pero  da  lacct^e  da  cathene 
Dgatt  mena  a la  prigon  cMttiui 
£ mentre  quelli  uccide ^eglirinafce 
E de' tormenti  lot  fi  nutre  e pafce. 


Ma  doue  incauto  trajportar  mi  fento  v 

J^ttioriofo  ^mor,contra  mie  uoglieì 
che  mentre  io  fon  à ragionar  intento  ' 
Ve* gefii  tuoijle gloriofe  /foglie, 
Soutemmiyohi  lajfofiel  mio  fier  torménto 
Dei  primi  ajfanm  e del*  efireme  doglie,.  . 
‘ £ già  mi  fento  rinouar  nel  core 

Danticbe  fiamme  del  mio  primo  ardore» 


C he* non  pofi'io  fem(a  grano  fa /alma 

Mai  rimembrar  quella  crudel  contefa  . i 
Perche  perdei  lo  Jprito  ,e*l'^cor,e  l'alma 
In  quella  acerba,e  dolorofa  tmprefa. 

Benché  ti  fui  poc'honorata  palmat 
Perb,che  mi  rendei  fen^Jt  difejd\  ' f 
Se  poca  gloria  è tormentar  con  duolo  > 

f^jchefi  rende  difarmatOjC  filo, 

J 0 ìldua  prejfo  un  picciol  rio,c*hauea 
Piene  di  uerdt  her bette  ambi  le  fi>onde,> 
"Elietamente  fenX.^^mor  godea, 

Otio  tranquillo  tra  bei  fiorile  fronde , 
Mentre  a l'orecchio  dolce  fuon  porgea 
fiaue,e*lmormorar  de  Vende, 

"E  fi  fentian  d'^mor  grati  lamenti 
Addolcir  l'aere  di  fiaui  accenti. 

Et  ecco 
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E t ecco  ue^gio  intento  a In  uendetta 
Vaiato  predator,uolar  perValto^ . 

Che  nel  chinar  non  mojhra  la  faetU 
dnra  piùyche  duro  [malto, 
M uiene  a ferir  me^con  tanta  frettd^ 
Ch'a  Ini  mi  rendo  nel  primiero  ajfalto. 

Indi  mt  trajfe,conVafflinafchiera 
A l empia  JianT^,  a la  pregione  alter^ 

N onfuf  ratto  à Vintrar,ma  pria  ritorft 
Contemplando  la  rocca  i pafii  indietro 
iMcea.ma  dì  che  fnjfcy  io  nonm'acccrfi, 
N(7»  ^t'afpareayduncjue  non  era  uetro^ 
^on  mi  parroco yejlo  duhiofo  inforp. 
Ne  pure  il  uero  da  la  uijla  impetro^ 
Mirai  due  uolte,e  nel  mirar  tergalo 
Conobbi  aljin,ch*€ra  dt  terfo  acciaio, 

E mdi  fcrittosii  la  porta  poi, 

Quiuifecca  il  piacer^  doglia  pione, 

^ un grido^che  d'accenti fuoii 
"Emp:  quel  loco  fn  al  del  di  Gione, 

E dtffe,  0 quanto  meglio  i pajìi  tuoi 
Giouanc  incauto  uolgerejli  altroue , 

Bor  eh' à prillar  ti  uaicli  libertade. 

Sul  primo  fior  de  la  tua  uerde  etade, 

a 

I n quefio  a Vimprotiifo  mi  percuote 
Fna  gran  tema,  onde  mi  uolfial  core 
^ gli  difi'io, che  minacciofe  note 
Vedt  cor  mio^  che  ne  promette  amerei 


/ ih  , Di  ' M ^J^rO 

Si  f>ttr  Hten  nofco  Vamorofo  ardore? 

Non  HO  fn^^ir^che^ii  amorojt  omei 
Fuggir  non  pojjo^nt  poter  uorreu 

£ ntral^ma  per  noft  farmi  augurio  me/lo 

^'£(corto  al,primo  entrar  mofì  il  pie  deflre  , 
Nj»  nera  incontra^che  mifuJJ'e  infejìoy 
Trouat  piano  il  caminOfC  non  alpejlro  ; 

£ con  Jlup>or  miraua  hor  quello  , hor  quejlo^ 
Degno  lauorde  l'infernal  maejlroy  - 
E HeLnouo  mirar  tanCera  inuolto, 
ch'era  fmarrkoje  da  me  feffo  tolto,  . 

l ndi  ueg‘fÌQ  fuór  d'unuicino  fpoco 
Fh  h wniyCÌìe  ucrfa  me. ratto  fi  Jìftide.y 
SaUtami  per  nonie,e  parla  meco 
Fammi  gejìi  còriefì,e  la  man  prcndey  • 

Non  mi  cono  fdj  dijfeie  nacqui  teco 
Voue  V^u  fìdo  al  mar  fuo  dritto  rendei 
Jillhoraye  lui  conohhiye'l proprio  nome 
,^1  pannila  la Jìaturay0‘  a le  chiome. 


orto  a fargli  cortefi abbracciamenti 

E che  non  corjt  pria  perdon  li  cheggioi 
Dtfiymaefhro  mio  tanti  tormenti 
Dar  m* incomincia  Amor  che  ne  uaneggio, 
Son  quaji  cieco  e fono  i lumifpenti 
Vegli  occhi  miei  tantOych'à  pena  ueggto: 

E dtjfeycfentirai  pena  maggiore^ 

Qando  Jia  tuo  come  noHrofignore. 


1 Ha  . n /J. 
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J»Jat  "Tdn  fallo  indarno  M perdòn 9 

Mfw/rff  /fruendo  amor, t*arr ghiacci,  g /^^ 
ClAofemprefei  dttcprefagio  buon9 
Q^and\  ri  mero  già  negli  anni  rudi, 

_ E fora  il  nome  tuo  di  qualche  fuono 

Se.purfegHÌpicjue*lodatt?ludi, 

1 quai  tralafci  homai  fatottt  f*ru9 
V^unfaneiul  nequitofo  ^empio^e  proterut» 


S aggio  Tadeo  dijpio  per  cui  s'impingua 
La  fchiera  degVtngegni  alti,  e fttblimi 
rìimmiyhauTo  tanto  duol , che  fen'ejlingua 
Qjie/la  caduca /Pagliai  e che  ne  Jltmiì 
E fé  cioych'io  so  dir  con  quejla  lingua 
Preji  date  degli  elementi  primi. 

Fa  che  guidato  ancor  da  la  tua  uerga 

y doue  s^moT  alberga, 

E mi  rifpofsyil  duol,che /olirai 
Fopo  non  e, eh' à dir  prenda  fatica. 

Pero, che  a breu* andar  quanto  n'haurai 
Per  te  Uejfo  Hfapraifenla,chel  dica. 

Ma  ben  teco  uerro  mentre  uedrai. 

Il  labirinto , che  gl  i amanti  intrica 
Onde  penfar  potrai  quanto  ha  ualore  ' 
Quejl^a  te  nouo  a me  ue  echio  Signore 

/ l bel  palagio  in  quadro  era  difpofio  '' 
% cento  Jpantse  era  ogni  faccia  lun^ra  . ^ , 
Non /tricorda  alcun  fi  ben  compojh,  - 

Cl?e  quejli  non  Vaua^  di  gran  lunga 
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^njfteatro  di  qualunque  ^A.ugufl9 
Nongiunfe  a quello  ù parodie  queTfi gitigd» 
Et  era  pofcia  con  bel  modo  adorno 
Da  quattro  loggie  circondato  intorno. 

Cb'eran  di  !»c/t/*oro,f  Jìauan  Jopra 

Colonne  di  diamanti,e  di  piropi,  - 

h’ntefifch:  cent'anni  la  bell'opra  ' r . 
Fè  fudar  con  Vulcan  tutti  i Ciclopi, 

B quanto  auten^cheiffebro,  e l'Indo  /copre 
Co'  Scitici  paefi,et  Etbiopi, 

Gemme  più  rare  con  mirabil  cura 
Eregiauan  tutte  le  fuperbe  mura, 

✓ 

E eco, mi  di/frla  mia /da  /corta 

Que/'c  l'albergo, oue  Cupido  alloggia, 

E /eH  brami  uedtr,  que/‘è  la  porta 
Qjie' /ono  igradi,onde  ni' s'entra  , e poggia. 
In  que/o /agile,  i /sguoyellami  porta'. 

Tanto,  chcgiunfì  à la  primi. 'ra  loggia. 

Onde  con  lieto  cór  uedea  uicina 
Col  tronco  mormorar  l'onda  marina, 

Qjiìut  finto  d' amor  grati  lamenti 
DiFauni,dt  Siluanf,  e di  P a/ori , 

E iieggo  lieti  in fihiera  a dieci,  à uenti 
Eolar  per  l'aria  i pargoletti  amori, 
chi  ud  cantando  diletto/  accenti 
Tra  uerdi  rami  di /oriti  allori , 

Chi/a ghirlande, e chi  di  uer di  fo^ie  • 

' piumidi /ori  di  ruziada  codie, 

j 00 
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M olii  ueg^io  con  fanciulUfche  prone. 
Andar  fcherT^ndo  fttper^l* aurei  palchi^ 
Chi  giunge  note  diletto fe  e none 
A fuon  d*arpe,ò  cetre,e  d*oricalcìn  , . , 
E cht  ballando  gaiamente  mone 
Hor  tardile  [aldi  yhorfrettolojlualcbi^ 
Chi  tende  l'arco  & empie  la  faretra  ^ 

Chi  agu7i\a  firai  ne  la  uolubil pietra. 

QmJIì  con  ^an  furor  uolgendo  mena 
La  cote, che  rotando  ardere  tfauilla  , 

D/  lagrime  quel  poi  Uen  l*urna  piena 
che  fopra'l  fajfo  gocciolando  Tiilla, 

1 chi  rete  apparecchia, e chi  cathena  ‘ 
Cheprtuan  noi  di  libertà  tranquilla , 

La  più  parte  pero  quell^opra  fanno. 

Che  ferue  al  noSiro  dolorofo  aff  anno . 

eggio  in  un  palco  poi  far  fama  /opra 
Colonne  di  smeraldi  un  lucid'arco  , 

Poflo  con  arte, accio  la  porta  copra 
Oìà  la  fianca  d*amor  ne  porge  il  uarco , 
Di^e  maeflro  mio  ueggiam  queSÌ'opra 
che  fu  del  fabroun  gloriofo  incarcè^ 

Di  cui  Vulcano  hauea  con Jludio  mottó 
Di  bei  diamanti fabricato  il  uolto  * ‘ 

fljiel  che  ferra  il  fè  ^oro,ìlquale  abondé 
Di  perle, di  \affiri,e  di  giacinti. 

La  terra  ui  fcolpiojcheH  mar  circonda 
Co' del  di  Jìelle  lucide  dipinti  ; 

il 
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P'éri  i cieli  crtdtrefli^e  nera  Vòn^(t:^  "■  ' • • 

Fera  le  terra^e^li  arbori  non  finti , 

Ben  porne  opra  di  quel^  che  con  tat^'artt 
Stempra  i tuoni  à Gione,  e-tarmi  ìt^arie . 

y*era  fcbtpito  quel  che*l  móndo  accora  / 

Sul  carro  trionfai  pien  di  trofei  , \ 

Coidefiriér  bianchi yéu^eràh  fculii ancora 
Legati  innati)^  al  caro  huomtni,e  Dei, 

Si  mejhychepareano  alhora  alhora 
Komper  le  uocia*dolorofiomei  y 
V'era  Saturno  con  la  falce  adonta,  ^ 

Che  le  feconde  membra  al  padre  tronca, 

Caggion  le  tronchi  membra, e le  nafconde 
Il  mar  dou'ad  la  atta  Jpiacquei 
Spira  Zefiro  uago,e gonfia  Pende 
E nafte  bianca  Jpuma  in  me\o  tacque  , 

Il  mar  la  Jpinge  à Varenofe  fponde 
Onde  Venere  bella  al  mondo  nacque  ^ 

E la  Jpuma  parea  con  bel  lauoro 
VoUarfiin  bianche  membra,  e chiome  don  . 

•V  • * 

S tana  U bella  Dea  col  tergo  uolto  ' 

(Che fila  fe  con  arte  il  dotto  Fabro') 

Però  che  quando  fe  polito  e colto  , ■ 

Scoprendo  quel  metal  ruuido,e  feabro. 

No»  li  hàjìaua  il  cor  farle  il  bel  uolto 
Qjianlunque  con  lei  giacque  h labro  à labro,  ' 

E con  lèi  prefe  altro  maggior  ddetto , 
Ciitngendogota'à  gota,e  pettà  kpetto 
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A ndammo  dentro  , pet  cì)e  $ no/fri  rat 
Stanchi  gtà  di  nurarnon  fatti  foro: 

F fculu  in  uariefo^ie  hì  mirai 
Lémwra  e pattimenù^ch'eran  d*oro^ . i 
la  materia  uinta  era  d'a/fai 
Da  la  bell' oprale  dalfottil  LauorO  f 
Il  Duca  mio  mi  fcuotej  e wtol ch'io  Peda  ^ 
E poi  la  lingua  a tal  f duella  f noda  ■ 


t 


n 


Z a poJfanXa  dP^mord* altero  nume 

Z'  tal, eh*  ogni  ualorfi  lafcia  adietro  , ' 

E in  dirla  ardir  faria  d'huom  , che  prefumt 
Chiuder  l'accjne  del  mare  in  piccioluetro^ 
Onde  che  faro  io,  fenati  ho  lume  , 

Che  da  me  sgombri  il  uelo  ofcuro,e  tetroì 
Ada  Jpero  in  lui  che  tanto  me  ne  preTh 
ch'io  fcuopra  in  parte  ijuoi  famoJtgeJH, 

f^uantunque  il  fommo  Gioue  ancor  fi  uantò 
(Thabbia  fcettrodel  culo,  & habbia'ltuono^^ 
E da  la  uinta  fchiera  de' Giganti 
' Faccia  fentire  al  mondo  il  chiaro  fuono  , 
Hor  che  gli  gioua  effer  priniiertra  i^anti 
La  sù  celefit  Dei  raccolti  fono? 

Se  contra  lui  ne  uien  con  piu  ualore 
d^eflo  fanciullo,che  gVinfiamma  il  corei 

Y edi  fcolpito  quì  con  opra  bella 

CoTlui^che  fe  mouendo  il  mondo  mone 
Che  lafcia  il  rnantoja  corona,  e quella 
Forrna  primieTa^&  che  non  è piu  Gioue  • 

« 
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Che  la  iferXa\d* Kmor  tanto  tl  ftageUà: 
Ch*in  pioggia  d'oro  liquefatto  pioue , 

£ l>anae  bella  informa  d'aureo  nembu 
Il  fallace  amaior  raccoglie  in  grembo, 

M ira  una  donna  ignuda ^ e mira  quello 
Candido  angeliche  ne  le  braccia  accoglie ^ 
Gioue  in  cigno  gentil  canoro  , e hello 
quefli\  & quella  è la  Tmdarea  moglie , 
Amor  lo  Jprona , che  diuenta  Sugello 
E uolga  in  piuma  le  dittine  Jpogl/e  , 

E cangi  il  del  co* fumile  di  quel  tuono 
che  già  poJJ'ente  il  fe  pauentiil  fuono  . 

Ecf  0 che  pur  amor  tanto  l'infefla  , 

che  bianco  Toro  per  Europa  toma  , 

E mugge  tra  gli  armenti »e  quella  te/la 
che  tenne  la  corona, hor  tien  le  corna  ; 

La  fi^ia  del  buon  Ulne  fa  gran  fesia 
E di  fronde  e di  fior  tutto  l'adorna. 

Code  l*amantc,e  mentre  il  tergo  ahajfa, 
t>ala  leggiadra  man  toccar  fi  lajja  . 

Montagli fofra  la  donzella ftolta 

Qjtelt entra  in  mare  , e lafcia  la  campagna 
Piang'ellafi  predator  poco  l'afcolta , 

E l'onda  i piedi  de  la  donna  bagna. 

Ella  fe  ne  fgomenta,e  in  fe  raccolta 
Stringe  le  cofcie,&  al^  le  calcagna  , 

E mentre  con  timor  fi  uolge  intorno 
Vuna  man  tiene  il  dorfo,e  l'altra  il  corno, 

Qjùui 
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Quitti  due  Mite  in  Aquila  Jt  uede 

{ Con  negre  penne jChe  per  Carta  uola, 

Kape  la  bella  Afleria,e  Ganimede 

Ne  la  montagna  Idea  , con  l' unghie  fHUola, 

Poi  per  turbar  quell' honorate  tede 

Prende  d'AttJìirton  forma  e parola , ^ • 

P coft  ^ode  folto  falfo  àjpetto  \ ^ 

^ De  la  famoja  donna  il  caTlo  letto»  ^ 

V H or  dìuìen  foco  Jtor  le  diuine  terga 

prendono  di  ferpente  horrende  forme ^ 

j , Satiro  apprejjo  ne  le  felite  alberga  y 
' E lieti  l'ajpetto  human  caprtgnel'orme  ; 

Tien  la  fampogna  in  eollo,in  man  la  uerga  , ' 

£ à guifa  di  pafiof  pafee  le  torme: 

Citi  n'è  cagionhììi  fà  lafciarli  il  cielo 
I FuotiChe'l  ualor  de  CAmorofo  telof  ^ 

P oiuedi^oUo  quanto  in  pregio  fagUé  s , 

E uada  altero  del  ferpente  ucctfo , ' ^ 

^ ChefpregiaAmoreyicomepocouagUa^  - ' ' 

De  la  faettafua  fa  fcherno  e rifa  ; / i 

E la  baldanza  poi  perde  in  Teffa^ia 
l>al  dijpregiato  Tirai  tutto  conquifo,  .s 

^ E mentre  egli fi  uanta^  e /pregia  Amore , ’ 

La  figlia  at  Etneo  gVimpiaga  il  core  •,  . 

* • • I 

M ira  con  quanta  for^a  amor  po/fente 

Gli  acuti  dardi  furibondo  uibra  , »-! 

hangue  il  ferito  Dio,  e già  fi  fonte 
' fangue  fuo  di  fibfa  in  fibra  ^ '» 

Piif 


I 
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Lafcia  il  del,lafda  il  carro,  e il  lume  oràenÌè 
piagli  cal  di  CabricornOfO  Libro  ; 
w/i/ fin  dal  tronco ^che  fita  ninfa  afconde  , 
Pot  che*l  frutto  non  puoyco^e  le  fronde  • 

edilo  apprejfo  fetida  plettro  e cetra 
Cmto  di  pelle  in  una  pietra  asfìfo. 

No»  dico  allhor,cbe  dal  fignor  de  l'Etra 
Glt  fu  col  tuono  il  caro  figlio  uccifo  , 

Quando fen\afaette,arco,e  faretra  ' 

Pafcea  gli  armenti  preffo  al  fiume  ^^nfii/o 
Ma  quando  ufa  tal  ueÙe  e quefti  panni 
, K/<cdo  la  fi^a  di  Macareo  inganni , ' 

Z afciam  dogli ofo  ilregnator  di  Deio: 

f^egiam  Mercurio  homai  co' gli  occhi  accoftù 
dì  intera  flandogia,non  tajcià  il  cielo 
Per  amhafciata^che  del  padre  apporti  j 
Ma  pèrche  VaifèntÒV acuto  telo 
^yCmor  ^ colpi  hhpetuofi  e forti  : * ‘ 

^rdè  per  tìerfe  biliare  premio  d'auro"  . ^ 
Per  lei  promette  a la  maligna  sAglauro^  ‘ 

• * • 

G uarda  Saturno  poi  canuto, e bianco 
Picchio  ^d'anni  ripien,priuo  di  fangue. 

Poi  eh  e'I  foco  ^ entri  nel  freddo  fianco  , 

Poi  chegU  rofe  il  cor  quel  rigid' angue. 

Con  quanta  penatrauagliato, e fianco 
VreJJo  A la  donna  fua  piangendo^  l angue  ^ 

E per  umor  de  la  gelo  fa  moglie , 
ko  forma  di  Canai  cangia  li  Jpoglie,  ^ 

Pèdi 
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D I L EO. 
y «if  anta  di  rat  la  bella  Dea  , 

Ch*illttjlra  il  del  con  Utminofa  faccia, 

Etoeca^dalfi^inoldiCiterea 

Da  ì'  ag.giacciaLo  petto  il  freddo  fcaccia,.  ^ 

E per  sfogar  lardar  che  V accendea , 

Damato  Endimion  raccoglie  in  braccia  i 
SappiyCbe  non  è cor  f freddo  è falda  , 
che  non  i'infamtni  d'amorofo  caldo  . 

• W-* 

Qwjlo  medefmo  Jhral  pungente  acuto  ; 

Punfe  Venere  beliate  con  lei  Marte  , 

^.cui fenX^giouar  maglia  nè  fcuto.,  , 

Pa fio  del  petto  la, piu  bella  parte:  , ; 

Qi^a  imprefa  non  u'è  , cheH  fabro  ajlufé 
Q^ui  incagliarla  non  la  uolfe  ad  arte^  ^ 
Che  le  piante  fc òpr ir  gli  fapea  forte  , ' '' 

Ornare  h'iut.ma  dolci  à la  conforte . ' 

c 

« * 

£f  or  che  Jpeme  haurem  noi ^ fi  non  gli  calfi  . 

D'hOiUer  pietà  di  quella  ^cnd' egli  nacqi^\ 

Se  non  è Dio ^d^e  fitto  nero  ò falfi^  ■ . 

Forme  Aa'lacct  fuoi  prefo  nongiacqu^  . ' 
Ecco  il  polente  Dio  de  Vondefalfe 
Com'arde  dttal  fiamma  in  me^o  Vacque  ,.  ^ 
E quel  liquor , ch'ejUhgue  ogn' altra  fiamma  ' 
Nom» piìò  smorbar  di  quejla  ondane  drama» 

Va  pien  d'ar dorane  cofa  par  che  troM  ^ 
che  fcenù  il  fuoco  y che  nel  cor  gli  (fionda  j • 

E che  per  pianto,che  da  gli  occhi  pioue  , 
non  per  pioggia  ceUfiitaccref ce  l'onda^  v .\  • 

^ 


391  D I M sA.  B^IO 
Nè  feti  ha  D/o  marino  » tlquàl  non  j>ro»9 
La  ferita  mortai  dara^  e profonda , 

Secò  Proteo  fofpirajè  còn  jhon  ranco 
Piange  Tritone ^ Melicerta,  c Glauco . 

...  % • 

crudel , che furio(l,e folli 
Seuente,ahi  lajfo , a fojpirar  c *iìMoglia  , . 

Ì!^on penfar figUuol  tnio,che  fl  fatolh. 

Perche  porti  del  ciel  V opima  {poglia  ; 

O bafie  tl  uitito  Dio  de  re^m  molli 
A sbramar  di  cojiui  Vingorda  uoglia  , ^ 

Che  uuòl  detrejló,  e ptnfa  ancor  gir  dentro  , 
Pajfar  la  terra, e pènetrdre  al  centro, 

ffor  uótgigli  occhi,  e uedi  in  uijla  altera  ^ 
Arder  Fluton  ne  la  tartarea  foce  ^ 

Strano  à ueder  quel, eh’ a le  fiamme  impera  ^ 
Q^lUi  a cui  tanto  ardor  punto  non  noce, 

Hor  net  fuo  regnò,  in  meXp  k la-fua  fchiera,  ' 
Poca  fiamma  d’Amòr  lo  fcàlda , e ótoce^f^^ 
Seco  ha  chi  fu  da  lui,come  da  uento  » '"'f 

f'’ifia,amata,e  rapita  in  ùn  momento  . ' 

. ■ *■  ■ . ! > J 

j^jsella  è una  calca  ds  mortali inuitti,  • 

Sepolti  ancor  ne  tamorofa  tomba  , 

E hen  c’habbian  nel  lembo  i nomi fcritti , 

E di  lor  fuoni  ognifamofa  tromba  : 

Io  pur  ti  mofirerò  f a tanti  ajfliiti , 

. L^n  fot* di  cui  piu  chiaro  il  fuon  rimbomhk 
Hor  alT^  gli  occhi, e quel  utìiito  mira 
Di  pelle  di  Leon  , come  fojpira  ,.  . 


>«•  • 


JP  / X,  £ O • 

Qjteìfo  € Vinmtt6,&  ualorofo  ^^cidt , 
Che  prima  fopra'l  tergo  il  del  foTliene , 
H tanto  al  jUogran  cor  la  forT^  arride 
Che  dt  mille  trofei  fuperbo  ttienei 
Poi  quella  maniche  tanti  moflri  nccide  , 
^Jfo,  e conocchia  tra  le  Donne  tiene  ^ 
E quel  Ubero  cor  ^quel  forte  petto 
Femina  uince,e  tien  legato , e fhretio  . 


I 0 dirti  non  potrei  quanti  ne  mena 

A laprigion  queTlo  fanciul  maluaggio  , ^ 
Onde  poi  ch'ai  mio  dir  manca  la  lena , 
Conchiudo  per  far  hreue  d mio  uiaggio  ^ 
none  cofa  ceiosie  nè  terrena. 

In  cui  d'hmor  non fflenda  il  chiaro  raggio  . 
N«  uiue  alcun  di  tanto  ardir ^ eh' affermo 
Qb'in  cor  non  habbiaTàmorofo  uerme  • 


E fe  puruedi  alcun,clH  faccia  fefta 
Che  uiua  fenlQamor  fuor  de  la  torma, 
VicOfCh'amor  è in  lui, ma  non  r.nf.fl* , 
E par  che  fonnachiofo  in  lui  fi  dorma  ; 
Eda  fe  d.d  lungo  fanno  egU  fi  defa  , 

So  che  nera  terra  quefa  mia  norma  : 

Qui  tacque  d Duca  mio,ne  più  dir  uolfe, 
^ Fde  ìa  fctolta  lingua  il freno  accolfe . 

I • 

^Ihor  uid'io  Cupido,  intorno  à Cui 
Stana  una  turba  di  milV altri  Amon, 

» Ctiin  etaglieran  pari,  ma  di  lui 

Kelgrado,e  ne  gli  ttffrct  eran  minori  ) 

1-'  ■ 


sÀK^IO 

E mi  ffens’io  ch*éran  qite* frati  fui , 

Qlì  À latente  pbtbea  pungono  $ cori  ; 

I uidi  una  tolmiliafm  cui  fojpefe 
SuuHiH  le  de  le  uinté  imprefe  ^ 

Ch'età  'Canteo  color, ma  trajparente , 

Non  so  fedi  Crif olitole  Elettro  ; 
y'era  di  Gioue  il  tuon,$oera  il  tridente 
Del  Dio  de  V acque,  e di  Pluton  lo  feettro  ; 
Di  Marte  ni  pendea  Colmo  lucente  f 
Varco  ct^polto,e  Vindorato plettro  } 

£ tra  molt'ahri  htditi  di  fue  proue, 
il  Caduceo  del  meJJ'a^ier  di  Gioue  , 


Za  feorta  mia  foggiunfe  ,e^o  tallero 

Tiranno, che  dal  mondo  è detto  ^more  ; 

• ' , •> 

Q^t  fon  Varco,egli  Jlrai,  quefl'è  Carderò 
Che  ci  troua  la  uia  per gUocchial  core  , 
QjteJl'è  quelfo  co  uìólento  e fero 
Ch'accende  àgn*alma  di  cocente  ardore , 
Madri  penf ar, eh' ejjer  non  pw  fi  crudo 
Fandul  di  po ch'età  fenTs^occhi  e nudo* 


N on  è fandul, per  che  la  madre  il  mande 
Poc'anzi  fuor  di  grembo  à farne  oltraggi , 
Ch'ei  nacque  aìlhor^qn and' erano  le  ghiande 
. Cibo  de  Chuom  fotta  le  querele  e fi^g» , 

Ma  perche  il  fuo  udtor  fia  cofi grande 
•che  faccia  rimbambire  i uecchi  faggi  “i 
%t  cieco  è per  eagion,cììaccieca  noi^ 
.,,/iicmHe/corgaa'jireciphuJmi,  • * 


D’ l L £ 0\.  > 

N on  che  n»n  otte  le  Tirai  r 'mel^^. 

Si  che  non  opri  il  dolorile  eletto  ; 
che  fetida  che  da^U  occhi  il  uelo  fciol^ay 
Sa  ben  trottar  najcofo  il  cor  nel  petto  z 
E s^ora  il  uedi  ignudo , e che  ci  tolga 
lineila  uejla  reai  de  Vintellet^oi  . 

Pero  che  di  ragion  Vatiimo  Jpoglia  , 

£ ntfa  preda  ala  sfrenata  nogUa , 

Ma  perche  del  pen/ter  /piegate  tale  . . ’ 

Li  neggOy  e fprfe  tacito  contempli  , , . 

Perenni  chiamano  Dio  tinti  i mortali ^ 

E pargon  ’itof^ne'tno^ernt  Temph  : 

Se  a tanti  danni  et  da  ragion  ^ de  cjuaU 
I(ecar  potrefli  mille  e mille  tjj empii  j 
pii  g/nflaiHente  ’pith  cìiiamófji  Dio  . ' 

Chi  canfa  effetto  fceUratp  e jrio , 

D ico  cheH  fanno  per  cagion  ch*adopr4 
Cofe  Jvpta  natura  altere  e none^  ' ’ 

Perche  uincer  il  mondo ^ e poggiar  fopra 
La  macbinét:  celtfie<ie  itihcer  Gioite, 

* E'tropp^alto pdter,nonmi par  opra, 

0/e  connenga  àualor  d'hnmane  prone, 
Mben  conuien,che  per  gran  Dio  s* accetti 
iCln^ctea  dinini,t  foprUinmani  effetti* 

P etche  tn»*iH  nn  tempo  t ride, e geme 
jTamante  pien  digioia,  e di  dolore^ 

^fde  nei ghiacciv, e. gridai  e tacehifiemt 
Pd*hor*4ggl>tac<MfKl  pin^aldo  drdore/ 


i '.V> 


f.mn€^emoreJ^eJJo^ardifc€,eteme, 

E tétta fi  fofiten  fewt^alma  e èore^  ' ' * 

l£,t  s* una  niofrteValtrtti  fila  incide  ^ 

Amergli  ne  dà  mììle^e  nonVuccide  , ‘ 


: j;i 


A' 

- 
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Z a mette  gli  e diletto  fi  uiuer  noia , 

£ s*efcie  da  l* affanno ^ entra  al  martire , -, 
E brama  ritorte ^e  s*auien  poi,  che  moia , ' ~ 
iV#/f  pero  fente  il  gran  dolor  finire; 

C/;c  fentendo  il  morir,  tant'è  la  gioia 
dte  more,epercÌH  mor  non  puh  morire; 
Epercofa  mirabile  s* addita 
S«  ^uel, ch'àgli  altri  toglie, à lor  dà  ùìia. 


DE  UAMOR  PRIGIONIERO 

D I M.  'MÀRIO  L E o/  • 


IL  SECONDO  (CANTO. 
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^ \ 


Eh  Je  quel  fuoco,  onde  fui fi  mpvo 
accefo,  . 

SmorXaua  o Dònne,e  qtéeUe  uogì^ 
tante,  • "i 

fluando  m'auidi  ch'àfoffiir  gran  pefo  > 

S ouragli  homeri  miei  non  era  Atlante  , 
Non  haurei  quafi  il  uoTiro  honore  offefo  , 
Degno  ch'Heroiea,  e chiara  tromba  il  cante^ 
Ne  temerei,che'lcor  non  manchi,e  l'alma 
SoHefi  bella,  0- benoratafalma, 

Mt 


DI  LE  O.  397  • 

^4  pur  diro  di  uei  tanto  ch’io  /pero 
Che  fianco  non  saro  pria  che  fatollo^ 

Benché  quando  in  me  nacque  il  gra  penfier»^. 
Per- cui  fatto  piu  c’huomo  al  ciel.-m’efioUo 
Spirarmifi  douea  quanto  meSiiero 
M’era  nel  petto  del  furor  d*  Apollo, 

O quefia  bella  imprefa,!^  ualor  uafiro.  : \ 
EJJer  materia  à più  lodato  inchioTiro.,  > 

L 9 del  darui  douea  donne  leggiadre 

Come  gran  cor,coJi  fuperba  tromba , \ 

Ma  fempre  à elfi  matrigna,  à chi  fu  maire'  r. 
Fortuna,à  chi  fu  Corno,  a.chixolomha  , 
Come  d que’ primi  de  le  greche  squadre , 

Di  cui  Vopre  non  fur  quanto  ribomba ,« 
che  fu  piu  dotto  ajìai  quel  che  ne  fcriffe 
Che  forte  Achille, 0 che fagaceMliffe, 

W atura  di  tal  biafmo  hauere  affaho 
No»  dee  che  non  produca  eccelficorip 
\ Perche  ne  diè  Sincerò,che*lgran  fattói  \ \ 

' Al  citi  fe  da  le  felue  e da  pafiori  : ■ 

No  diè  q:ieW altro, che  canto  tafit’alto 
Lo  denne,i  caualier, l'arme, e amori  i 
F' tue  la  fama,  t corpi  lor  Ju  forte  .■  .y 

Saluar  da  l* unghie  de  l’auara  mot  tei  \ 


Molti  fon  uiui,oltra  molCaltri fpenti, 

Oje  potrebbon  " cantar  quel  ch’io  celebre  ; 
Potrebbe  il  T afio,e  par  che  fi  contenti 
Delombra  dt  C amato  fua:Cmebre  3 > 


DI 

Jlgraut  Mob^a  fa  fonori  ac,cenU 
E quali  a que*  di  pria  fenUre  al  Tehro\ 

Jiia  qutfti^  altri  ^^Amor  confuma  in  piatti! 
%^ccHÌ  flfoltu»  di  noi  non  ferina  ò cai^>,-  ^ 


c;. 

1. 


. tJ;(  " i» 


9 trcht  dà  lortànti  tormentile  taU^ 
dì  o^ìiun  prende  materta  da  fua  pena 
Bembo  già  punto  da  gli  acuti  fliràli 
fianfe^t  conto  la  fua  con  larga  uena  , 
ffor  ferine  hisi arie  euol^e  i necchi'annati 
De  la  gran  terra^che  l4e««»o  ajfrena: 
J^a  ehe  ut  parlo  de  ^ Jhrani^  doue 
Biefter  no»  fora  irne  cercando  oUronel 


. vJ 

: ’O 
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Potrebbe  fami  dòpoinorte  nhte  ‘ ‘ . • 

^4'  di  u oi^  che*l  fìffo  uoThro  honofà^ 
FhaiCÌfin  que  fa  eia  la  pi'ma  uiuei 
Se  non  in  quanto  è la  feconda  Aurora  ^ 

Boi^  ch^èpur  donnaienelVrJìeferixti 
Di  quefi'imprefa  fu  gran  parie  ancora  \ 

Mrf  tanto  ella  fìfpecdìia  al  fuogran  Salti, 
Oìegii  ùcclìi  ad  altra  luce  aprir  no»  uoU^  . 

B otrehhi  it  i\àrt'ipàn  ft  col  bel  cànfo 

t^onfujfe  aìtroue  e còn  t ingégno  àeéinl»  \ * 
Boi  che  Uefé  dt  f ebo  H fiero  marno^ 

C porta  di  bei  rami  il  capo  cinto^y 

Bfe  lamenti riu'hlgeffe  tdquanto 
Dà*fecret'i  penfier  dt  icario  Quinto y 
‘yójlr*òpre  ud/r faria  dal  -Mauro  à -tindo^ 
f,  rifonar  dt  noi  Bétrnafo^e  Fóndo , ‘ ' i 

< l£,u» 


2)  I L t O, 

Mte^lierùi  potria  d*ofcura  tomba 
Il  dotto  J/llifiocon  fàa  uoce  fola, 

> Persie  qual  pura,e  candida  colomba 

Se  in  Tébro  {ledevo  fe  pefV^rno  mia  , ' * 
j Horpar  che  giunga  al  fuon  di  quella  trohs 

1 Che'l  pietofo  Trotano  a morte  inmia  , ‘ ^ 

I Ut  hoTjdte  in  queTla  età  tal  canto  porga  , : 

• fli^l  gta  iUnufe  fra  Dnrmi{a,€  Sorga , ' 

I 

> 

^ itte'H  Capicioyin  cui  fon  grafie  infufe 
sitate  infonder  ne  pmte  il  fanto  coro  ^ 

•Che  fu  nudrito  da  le  dotte  M-ufe, 

E córonaio  poi  di  facro  alloro , ‘ 

E per  lo  del  con  ali  ampie, e dijfujè 
Palando  fe  ne  uà  Cigno  Canoro,  > A 

£ uedejttoccar  uelotee  btanco 
^ Là  doue  Imman  pefier  nongiunfe  unquMg» 

E con  ak^opra  cìte  di  fculti  fasfi 
i Patria  far  uojhe  prone  al  m ondo  effrefle^ 

J^utilio  uojlroy  è mio,ft  a maggior  puffo 
, Del  gran  Sincero  fuofegutr  uolejle 
i In  quella  gutfa,  che  calcando  Jlasfi 
^ • J^orme  diiui,che  ne  t arena  impreffe  ; 

Ji^a.per  di' a Vempio  ceel  Done  non  pi^cqnn 
Ch* axantafit  dà  uot , fe  con  uoó  nacque  i 

i ,^y^nXì  ha  milito  pria, ch*à  miei  uerfi  acri 
I fofemateria,&  al  mio  nngujlo  petto  ^ 
f^oi  che  fare jle  a m Ale  ingegni  f acri ^ 
ayLmiìJfi  dolci  TUH  amjpio joggettat 


4oO  D I M \1  O 
^ccth  <he'l  nome  mTlro  ne'  lanacri . . • v 

Di  Lete  fitjìe  di  ner*acqne  infettai  , {• 
J\^A  la  uirtU ^ch'infonde  il  diuin  majhro 
Non  teme  obliquo  ciel,ne  tjialifft'afiro  • , 

- ■ ^ •' 

G he*l  uoShro  nome  uà  con  fronte  piume  > ■ • 
sen:{a  mtjlier, eh* altri  per  aria  il  porte  ^ ^ 

f^oHra  uirtù  perge  per  fe  piu  lume ^ ^ . 

Qhe  di  Titon  la  lucida  conforte  , 

Ondi  io  non  ferino,  accio  tal  lume  allume  ^ 
Che  con  fuoi  raggi  dà  jplendor  fi  forte, 

per  mofirar  col  uerfo  mio  <]u (deh* ombrie 

Del  bofeo  de'penfier,cl>€'l  cor  m* ingombra  . 

A march* io  dtjfigiàich* àia  fiuterà 
Di  Baie  ^audace  e furibondo  uenne, 

' M.  fi  In  focca,e  poi  co»  for^n  altera  ^ 

J)el  pae fi  gentil  l'Imperto  ottone, 
'Echefacejfefihermoalcunnonera^ 

J)oue  uolgea  le  minacciofi  penna 
Pùrfiguelauittoria^edou'arriua 
Vn  cor  l'empie  di  duol^di gioia  il  priua . 


J corgegU  amanti  a'prectphii  ciechi. 

Poi  che  gli  ha  carchi  di  grano  fi  fahne  , 
Nè  mai  mene  à l'albergo,  che  non  rechi 
Mille  trofei,miUt  honerate  palme  ; 

Ma  benché  mille,  e mille  amanti  acciechi , 


Impiaghi  mille  cori^  arda  miWalme  , 
VocogUThaiypocofi  fiejfo,  epocO; 
far%a  deljuo  uiuofota. 


i 


DI  LEO*  4<j  t ' 

P erche  non  penfa  al  gran  dejio  por  fine  , . ^ 
Fin  che  non  ha  uittoriòfa  fronda  , ' 

De  le  leggiadre  ninfe  pellegrine  ' : > 
Del  bel  paefe^  che  Sebeto  inonda  ; ' . i , 

Eqaal  fentendo  i fttrti  e le  rapine  , 

Par  che  fiema  di  rabbia^  e fi  coìtfonda  , r» 
Onde  ^ejleffo  accogUe,e  tofio  chiama  ; ^ 

Le  uaghe  ^mfe  ffte,ch*eglt  iant'ama*. 

In  fondo  al  fiume  fla  di  fafii  uhi 

Canata  in  pietre  una  Jpelonca  uecchia  ^ ' ) 
Ond*efcon  limpida  acque  in  chiari  riui  , 

S#  che  mirar  fi  può  chi  ui  fiffecchia^  . ò 

Q^jVè  la  Tlan^a  dt  S ebetho^e  quitti 
E^ionar  xon  le,  Ninfe  s'apparecc  hia  | v X 
Q^  fiede  il  uccchiarel  dirottole  fianco  • ^ 
Co»  uefie  d^herba^e  linacciofo  manto,  . ^ 

B iancht  i capei, bianca  la  barbale  bianca 
Vana,  e l* altra  palpebra  il  uecchio  tiene  V V 
Tiene  à man  deTira  un*uma,che  non  man^ 
ÌAandar  acque  a trouar  VondeTirrhene^  '■■■. 

Vn  gran  tronco  di  falce  ha  nella  manca  j » 

Che  L*inuecchiate  membra  gli  foTHene^ 

E di  ghirlande  di  paluThi  fronde  ^ 

Cinge  le  tempte^e  da  le  leggi  à Pondo,  ‘-f 

Z e belle  Ninfe,ché‘l  pendente  danno  . : '• 

Jt  or^owo  con  accorta  prouiden\a , i . i < . 

Jn  fchier a giunte  lietamente  uanno,  ■ ' \ 

A trouar  di  coTluiPaltaprefenXa} 
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con- atti  cortefìinfieme  fanno  ’ 

•>£/  uencrando  necchio  rintrtn%^^ 
che  poi  che  lieto, e pien  d^amor  le  accolfiy  J 
Frenò  Ut  lingua  a loro,d  fe  la  fciolfe  . ' i 

' . '•  .vH 

P erche(iicea')  dì  cor  pudico  il  ùànto  ‘ 

Fra  N/»/p  hauete, che  pudiche  fono  ; ’ - 

Sappiate  figlie  mie,che  care  tanto  ^ 

Sete  a me  uoi,quant*à  meSiejfo  io  fono^ 
Onde  di  uoi  fempre  mi  calfe  quanto 
Conttiené  à padre  diligente ,e' buono y ) 

El  hpr  per  l'honor  uofiro  ogni  mio  fenfo  ^v', 

Ogni  mia  wraiognipenfiérdijfenfo, 

\ \ 

ientOyéfs^nr  colmo  dt orgoglio ,e  rabbia  , - 
Fènùle  fia  prejfo  Mifeno,è  Gauroy 
3 perferirui  i cori, e porre  in  gabbia. , 
Jlacconciailacciye  lequadrella  d* aurei 
Ntf  tafeia  modo  da  tentar,perc'habbia 
Di  noi  le  chiome  fue  cinte  di  lauro  • 

tempo  homai  uofira  uirtù  raccorre , ? 

Mt  conira  àdui  tutu  le  for'Xs  • I 


B eco  la  preda,ecco  VatquiSh  certo  , 
Fifogna  ch*  'afeguirla  il  canfifdolgay 
Fer  Diononfelua^ion  loco  ajpro  odarté 
Da  queTla  imprefa  gli  animi  ui  tolga, 
frendeU  di  fortuna  il  crine  offerto,  , , 

^ria  che  la  parte  calua  ui  ritolga , 

F fata  meglio  ne* confini  fuoi 

%/iffahar%H pria  eh* egli  affalù  uoi. . 

Ni 


1 
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N è ffcro  già  che  non  f yrtifca  ejfetto  , 

Sara  l'andar  fenT^  mercè  d'honore^ 

Che  moThrarete  al  meno  hauer  nel  pett9 
tytnimo  ardito jC generofo  core  ; 

Benché  iofia  certo  ^ che  legato  e flretf 
Al / porterete  trionfando  ^4.more\ 

E eh  cjfer  debba  la  uittoria  nojlra^ 

E jcrtUo  in  cielo ^ e ^uejl' augurio  tlmojhrà 


Maltr'hier  quanttiogiacea  nel  lido  nostro  ^ 

Dal  fanno  uintOfOl  fuon  do  la  marina ^ 

(dallo  che  meco  fu  Éejuuio.uojlro  f 

ET[{tda^\ntimianaie  Mergellina)  ’ 
yidi  un  ingordo  augel^c'haueua  il  rojhrp 
Eamelico^e  bramofo  di  rapina  , . \ ~ 

Che  mentre  un  Tlormo  di  colombe  affale  , 

E^a  prigionypriuo  di  lume  e d'ale, 

ì 


O Itra  ch'à  quefi'augurio  affai  mi  fidt^  " 
Spero  al  ualor^che  riconofeo  in  uoi^ 
Ch'eifia  prigion.fe  ben  tutti  i fufftdi 
Hauejjefeco  de'celeTii  fferoi  ; 

O che  beifuoni^  0 che  famofi gridi 
Di  uoi  s'udranno, 0 che  dir  'ajh  poi , 
che  quel  fia  prigioner  ne* campi  miei^ 
Cheuinfeterra,e  cielo, huomini^e  Dei, 


‘ / 

O uunque  moflra  Febo  il  raggio  adorno  ; 
ffaurcte  fatri  Tempi, e fculti  marmi , ‘ 

£ uojlro  nome  andrà  celebre  intorno  ' 
\/1>  fié9n  di  chiare  trofnbtje  dotti  cannii  ' ^ 
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Onde  k me  par  ch'ai  rinouar  del  giorni 
Sen\a  fe^ni  aj^ettar,ciafcttna  s'armi  : 
Cefi  d$JJe  Sebetho,e  tacque^ 
ÌLgran  mormorio  fra  le  N/»/«  nacque 

E che'lfaran  d^amor /tenore  e donno  , 
f.mpioHO  d'una  noce  la  cauerna , 

B [egli  altri  animai  racqueta  il  fanno  , 
Per  ripofar  da  la  fatica  eslerna 
ardite  Nm/«  ripofar  non  ponno. 

Si  che  non  pota  quella  notte  eterna  , 
else  d'affalir  Cupidote  sfogar  l'ire  , 

La  patien^  è uinta  dal  dejire  • 

A more  apunto  in  quella  notte  ìfleffa 
Con  nom  inganni  il  cor  di  Gioue  toglie 
L'affìitto  Dioiche  uinto  fi  confefia, 
LafcialamaeTlaJafcia  lamoglie\ 
Giunon  Gelofa  dt  cordoglio  oppreffa  , 
Si  fente  rinouar  Vantiche  doglie, 

E leuafi  sdegno fa,e  drsT^a  l'orme 
Ferfo  Varbergo^oue  Bellona  dorme, 

A hime(dicea)parti  honorata  lodeì 
Parti  chefia  co  fa  di  Gioue  dtgna  ? 
e'  mio  conforte,  e piu  di  me  Ufi  gode 
La  federata  adultera  maligna  ; 

Bieco  fempre garrir,  con  V altre  s'ode 
Ffarfauella  amabile, e benigna', 

' O cieli,ofat$,o  teSlimoni  mtei 
De  lapromejfafi  fanti  Lùmenei  , 


DI  L ED.  4©^ 

P er  qual  camion  huomìnt,  e Dei  più  danna 
ffottore  al  mio  tanto  fpregiato  nume  ? 
l J’/fl  donno  fola  fempre  al  più  freddannol 

‘ Dt  lagrime  Jpargendo  un  largo  fiume} 

E l'empie  donne  lietamente  fanno 
Oime  di  Gioue  mio  calde  lor  piume  ? 

. Eoltraychenelcielmififàguerra, 

^ Cantra  me  ueggio  congiurar  la  terra , 

I 

I Io  ueggio  Carlo  ^che  fuperbo  ejplica 
j Le  uele  al  uentOt  e con  le  genti  firane 
f Turba  la  gente  h me  piu  eh* altra  amica  « 

> Le  Libiche  contrade  e l*  Africane  ; 

)i  Et  ui  rinoua  quella  tema  antica^ 

{ Ch'un  tempo  ui  portar  l'arme  J{pmane  ; 

I M a chi  cantra  cojlut  può  far  difefa 

t N on  che  uendetta  di  fi  grane  ojfefa  ? 

S e nanne  i gefli  fuoi  fi  fortunati , 
j S e fua  uirtute  ognt  poter  confonde  ? 

Et  ha  propitii  i del , benigni  i fati , 

E per  la  uela  fua  laure  feconde  ? 

I Se  faufiamente  tien  da  tutti  i lati  • 
f Sotto  leleggi  fuela  terranei  onde  ì 
Dunque  riuolgero  tutta  tl  furore 
I Cantra  l* iniquo ^ e traditor  Amore . 

I , _ 

T oi  eh* egli  è la  cagion  del  grauit  affanno , 
Ch'iomai  fempre  languifca^e  che  m'afflig, 
Poiché  tante  mie  Ninfearmate  flanno  ^ 
Ne  la  campagna^  che  Sebetho  irriga  ; 


405  D I M \ l O 

£ con  cori  à dargli  ajìalto  uannOy  . 

A targlì  le  faette,e  la  quadriga  ; 

fì(ir  che  fi  tarda  piùhhe  piu  s*ajpetta  ? 

C*homat  non  faccia  anch*io  la  mia  uendcttaf 

P regoti  dunque i che  tu  Jia  lor  Ducd  , 

^ Che  tu  con  loro  in  compagnia  ne  uada,  ‘ 

E benché  in  lor  tanta  uirtu  rilucoi 
Cl>e  non  fi  a gran  mefiier  di  uofira  /pada^ 
Pur  Huo  clìin  uece  mia  tu  le  conduca 
P<r  agende  uta  per  dritta  firada  , 

E faro  che  Diana  mi  conceda  , 

Che  uenga  uoJco,e  lafci  ogn' altra  preda  • . 

•\  i : 

fi,  agenerofa  Dea  rijpofia  rende  , ' >•  • ' 

che  ciò  faria  con  diligenza  molta^.  • ^ 
Honora  ajfai  Giunonjicen^^a  prende^ 

Alette  gli  arnefi per  armarfi  in  uolta  , 

£ con  furor  uerfo  la  terra  fcendt.» 

£ uien  per  Varia  tn  bianca  nube  auoka  } 

£ tofio  eh' ella  fiale  'Ninfe  uenne. 

Fu  riceuuta  come  à Dea  conuennt . . ^ 

' /> 

P ar  ch'ogni  i^infa  di  defio  s*auampi , 

Che fien  l'armi  d'amor JpeT^ate^e  rotte  ; k. 

£ in  quanto  dura  un  folgorar  di  lampig  • 
Furon  le  donne  in  ordine  ridotte , 

£ commeiaro  à trauerfar  que' campi . 

Sfitto  ilfilentio  de  Vamica  «oWe; 

£giuan  tanto  in  fretta  à fa  ficura  , 

Che  già  parean  le  minacciate  mura, 

■ Allhe9 
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s^UhoTyche  Progne  fra  bei  rami  plora , 
E filomena  del  fuo  mal  fi  lagna , 

E che  /pira  tra  noi  Famnio^e  Flora 
Con  la  fr'efea  rugiada  e i campi  bagna 
Fur  u$Tte  al  primo  raggio  de  V Aurora 
Mille  mfegne  (piegarfi  à la  campagna^ 
E ftr  configlio  le guerrtere  accorte 
Com'aJJalir  douean  la  roccaforte» 

C onchiudoH^ebe  la  gente  fi  diuida 
Si  che  la  fchtera  bipartita  uegna  , 

» E l'una  parte  a la  cufiodia  fida  , 
t>e  l’inclita  Bellona  fi  rajjègnai 
E l’altra  poi  l’alma  Diana  guida  , 
Sotto  l’inuitta  e glorio  fa  infegna\ 

E luna  e l’altra  innanTfj  fi  tijpinge^ 

Si  che  la  rocca  fi  circonda  e cinge , 

E par  eh*  ogni  guerriera  ardale  sfauìlU 
E tenga  il  core  à dar  Vajfalto  intento  ; 
Tutte  Sfanno  attendendo  i fegniye  mille  , 
sy^ini  lor  pare  ogn’hora^  ogni  momento 
Ecco  i campi  ribombano^  e leuille 
Tocchi  dal  suon  del  bellico  infirumentoi 
Quelle  ch’odono  il  fiton  de  la  battaglia 
Danno  animofo  aJJ'alto  a la  muraglia» 

A mpr  dal  fonno  a quel  romorfidefira^ 

E tutto  fonnocchio fio  à Carme  corre ^ 
ÌAouefi  con  desìre^\a  agi  le  e prefia  ^ -, 
E ratto  noia  aljommo  Suna  forre  ; 
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uede  occupata  laforejìa 
D 'armate  donne,e  col  penfìer  difcorre. 

Onde  la  gente  baldanXofaJia  ^ • 

Ciré  cer^à  entrar  per  non  ufata  uta, 

■*  \ 

Fede  con  guanto  ardir  /opra  la  rocca 
Con  V appoggiate  [cale  ogn'ana  afcenàt , 
Entra  in  orgoglio,che  fi  forte  il  tocca , 
che  d'ira  a$Mmpa,e  di  furor  s'accende, 

E tanta  copia  di  fa  ette  fcoqca , 
che  la  uiTla  del  Sole  à lor  contende  , 

Si  che  pugnano  à V ombra , e dagli  oltraggi 
Dife/é  fon  degli  Apollinei  raggi, 

A Ltrar  de*  Tirali  tanta  rabbia  il  prefe , ' ' 

Cfje  mille  injieme  he  meno  tal  botta  , 

N«  fu  faetta,cbe  da  tarco  fcefe , 

Che  non  reflaffe  rintuXf^tafe  rotta  ; 

Fiamma  non  fu  tra  quante  egli  n'accefe  , 

Clje Jpentayi  morta  non  rejlaffe  allhotta  ; 
jimor  dicea^che  mi  confumo ^e sfaccio , 

Se  uanno  armate  di  diamante  ^e ghiaccio  l' 


Vardite  Ninfe  con  ualor  profondo 
Già  cominciare  afu  per  ar  le  mura , 

Egli  p'iendiJpaucntOje  tremebondo 
Fatir  comincia  infolita  paura  ; 

E quel  gran  D/o,  che  corfe^<&  umfe  il  modo^ 
Con  noue  tempre  di  fuggir  procura  , 
Poiyche  s'accorge  al fin,che  nulla  uale 
Mfar  contra^coftcr  foco  nè  Tirale . 

Crefee 


Dii  E 

C refce  il  furor  del  mhiacciofoTiuol& 

\^*  alto  romor  de  la  fu  però  a guerra,  , ^ 
Come  talhor  che  dall*  ardente  polo  / 
L* irato  cièlo  il,  fulmine  differr a, 

Stordifee  ^moj[,nè  può  tenerfi  à uolo^ 

Si  che  non  caggia  a preci^tio  in  terra  ^ 
Corron  le  T^infe^e  chi  la  benda  TfracciOx 
Chi  /penna  l*  ale^e  cfn  le  mani  allaccia,  .'l . 


Chi* l batte  nelle  guancie;e  chil flagella  > 

Con  una  man  nel  tergOye  chi  con  ambe, 
Non  manca  chi  dal  capo  i crini  fuella» 

E chil  tiri  per  bracciale  chi  per  gambi 
Egli  s* ode  chiamar  la  madre  bella 
Con  rotte  noci  fanciullefcl^e  e bambe:, 
Toflo  il  colle  tremo,  toflo  dijparue  \ 

La  rocca  aguifa  di  notturne  lame. 


P ofeia  il  uid*io  con  rabujfate  chiome 

Legato  in  cento  nodi  ambe  le  palme, 

E diJ?i,o  di  uirtute  eterno  nome, 

. O magnanimi  cori,o  ben  naialme, 

Fujje  nel  petto  mio  l'ingegno  come 
Fuor  che  di  lodar  uoi  d'altro  non  calme, 
^ccio,che  poteJTio  nel  tempo  noflro 
■ Donar  le  lodi  eguali  al  merlo  noflro, 

0 de  la  noTfra  età  falde  colonne  , 

Ch* a goder  tant'honore  il  c tei  fori  illa. 

Non  c Jplendor  nato  d*  antiche  gonne. 

Che  non  paia  col  uoflro  una  fcintiUai 

S 
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E fe  ttan  chi  Are  VAmóXonie  Donne  • 
Se  tra  le  carte  anchor  tace  Camilla, 

Son  ua  lor  fama  fra  tant'altt 
Ch*k  l'alta  gloria  uojha  fi  pareggi, 

i " 

E fe  net  feinpo  de  gli  antichi  Heroi  • 

Àlotte  donne  in  hattaglia  illufiri  foriti 
Nulla  pero  fchermof  ac enan  pòi. 

Che  tajjaliua  ^mor  co' dardi  d'ore. 
Onde  di  maggior  gloria  fiete  uoiy 
C'hituete  uinta  il  uincitor  di  loroi 

pur  qftello;al  cui  ttiuace foce 
No;>  bafio  mai  la  terra, il  del  fu  poca, 

• i 

• 

E mentre  afflittole  pien  di  feomo  rh  ' , 
Legato , e prefo  in  potefla  d'altrui 
Contemplo  meco  un  fi  poJJ'ente  Dio, 
(Cerche  prefente  in  quel  conflitto  io  fui  } 
Per  la  campagna  un  cauàlier  uegg'^te 
SolofenXf  altri  in  compagnia  di  lui 
sbendar  pténgendo  l'uno,e  ('altro  fianco 
D'un  bel  deflrier  uia  più  che  neue  bianco, 

* 

S u l'armi  ftie  un  uefiimento  nere 

• D'att  orti  fer pi  ricamato  fede,  ^ 

Quejl'etuhimo  ardor,queJl'  ilprimero. 
Dicono  i ferpi  4 chi  lo  fcritto  uedei  _ 

E porta  quella  lettra  per  cimiero, 

Che  titn  tra  gli  elementi  ultima  fedei 
Io  quando  uidt gl'intricati globbi , 
L'armat'ocaualiertofio  conobbi’, 

Sr4 


i 
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’£jra  ^ueflounfignor fagoio^e coìrle fcy 

La  CM  rara  ntrMe  ogn'alma  infiam  ma$  \ 
Che  tal  uefia  portò  dal  di,ch*afcef€  • 

In  del  chi  fn  cagion  de  la  ftta  fiamma^  i<-> 
Laqual  non  perch'  4 Dio  lo  Jpirto  refe. 

Scemò  di  quell*  ardpr  pie  dola  dramma^  ,^3 

Che  fìt  quel  foco  fi  utuace^efor^e 

Che  Parfe  in  uita^e  più  P accefe  in  morte»  r 


7* ofioy  eh*  egli  mi  uedeyjpronàye giunge  * ' - 

yidno  a me  con  difeoperta  faeda, 

E con  la  mia  la  defira  fua  congiunge j ' \ 

E mi  raccoglie  a le  cortefe  braccia^ 

Per  quello  Tirai  (difi*io  ) eh* ancor  ti  punge, 
Generofofignàrdehnc^nnjpiacda  (\ 

Il  nome  dir  de  V inclite  guerriere. 

Che  del  nouo  prigion  uan  t4nto  altere» 


D irò  ( rijpofe  ) il  nome  di  dafeuna,  ‘ ; 
Che  fc  ergerò  fa  quefia  lieta  gente, 
SenT^ordme  ferbar^perch*amo  ogn*una, 
D*unafè^d*un  HoleTytutte  egualmente^  .•'* 

E fé  fiatante  fia  per  forte  alcuna 
Che  del  proceder  mio  non  fi  contente,'  . ^ 

Che  forfè  il  mmefuo  nel  fine  ejfirima,  t 
Che  fojfe  degno  ejfermofirato  prima»  \ 

C turo  per  quella  tanto  al  cielo  amica,  • v ;<  t 
Onde  deriua  anchor  la  fiamma  mia,  v 
Che*l  nome  di  colei  prima  iejplica  1.  ■ 

Cie  nien  ueduta  dà  quefi* occhi  pria  V - 

k",  S q 
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Nè  miro  à stato nc  à pri^ioné antica^  ? • 
^ ad  altro  ìtanoTt  c^hereditarìo  Jtai  .1. 

£ certo  il  nome  fao  prima  direi,  ’ 

Se  (a  HedeJJer  pria  qnejl'  oeclàmiei,  A 

•> 

E eco  mi  VdpprefenM  tl  ihràrd  raggio  / ‘ ‘ 
J?e  rinuitiiifè  magnanima  I fabella  i*’";  ^ 
T.cìojcheHv^ar  non  potrà  farmi  olirag^oì 
Ne  tema  hauro  di  uento  o di  procella'. 

Poi  ch'ai  primo  uarcat  del  mio  uiaggio  . '\v 
Scorgo  fi  chiarate  luwinofa  Stella,  . 
DelacfiÌHÌnalnceHnafaHÌlla  •< 

Può  darmi  in  alto  mar  calma  tranquHla,  . 

, . - - V V.  ^ J ^ 

0 gn'  alma  'Afflitta  da  itoiofi  a,ffanm  ’ ' 

p'eggendo'Un  guarda  dt  cb^i  s* appaga,  ' ; 
l^a  fuà  f amar  reai  battendo  iuanni  ' 

yòla  per  tutto  il  mondo  ifnellaje  uaga; 

Elia  fa  lietr,eforttmatsgli  anni- 
All'inclito  Fernando  di  Gonzaga, 

Che  Star  lieto  a ragion  di  lei  fi  crede, 

ViùyCÌìe  fe  fnffe  fuo'cib  che  il  Sol  uede»  > ■ 


L* altra  IfaUclta  poi  Fillamarina 

uoher  de'bezli  occhi  anchór  difeerno* 

In  cuifi  feorge  di  beltà  dittina 
Quanto  hauer  fe  ne  può  dal  del  fuperno; 
Quando  farà  coftei  teco  uicina 
• Generofo  Fernando  di  Salerno, 

Tra  uoi  fiagran  contefa,chi  di  uoi 
iiaurà  gloria  tnaggiàrné^gefii  futi»  J 

EW4 
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Siiti  racconterà  teccelfa  preda 

Cf}€  porta  di  Cupido  al  uecchio  padre,  ^ 

V oiyche  Ce  far  e in  ^Africa  iti  ueda 
SalttOr  di  ChrìTh  le  perdute  /Quadre  ^ ‘ 
uè  fi  faprà  df  cui  la  gloria  eccedat 
Nè  di  cui  fiam  Vepre  più  leggiadre  ; 

J\^a  fiiltcheLt  uirtù,la  corte fia  \ 

V*an^i  egualmente  fopr*lmmana Jia,  ■ 

J\rfa  perche  penfof  eh»  la  gl  orlateci  ùanto 
Brami  ueder  di  ^uejlà  gloria  bella  , 

Sero  chéintefo  bai  ragionarne  tanta  • -I 
Da  tutto  il  móhdofChe  dlleifaueUa  ' ^ A 
l^edi  coleiyche  folto  ofeuro  manto 
Moflra  fi  chiara  luce,hor  quefia  è queUé  , \ 
fattoria  Colonna,che*l  Conforte 
Zolfo  df  man  de  la  feconda  rr^orte*  \ \yj 

‘ -5,  \yy3\fl 

D f cui  quanValti  fono  i chiari gefii,  -A3 

Zant*e ValteT^a  di  ctòycWella  fctiffsé.  • • ^ 

£ parimente  loderanfi  que^i^  . ' 

Eglijche  fife  chiaro,  ella  che*t  4ijfc  % - 
Ella, che  fa,ch*incatenato  refii 
C olui,ch*al  mondo  liberta  prefcrijfe,  ^3 
Egli,ch*in  lui  tanta  uirfii  riluffe,  , . ; 

CItu»,  Bl  prigione, al  fup  Si^or  conduce, 

Quella'è  Maria  d*Aragona,che  tantà  ' - 

altera  uh  dele  medefmefpogUe,  • 

La  qual  potici}  a le  donne  antiche  il  uantu 
D* animo  cafio,  e di  bell£Q^  • 
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Fu  desinata  m citi  del  motor  Janto 
Del  granjignor  del  Fajio  ttnicd  moglìe^  ì 
sAccìo  cl7e  JÌ4  ilei  feme  ter  feconde»  , V 
Chi  facÙA  lunga  età  felice  il  mondt,  ^ :l 


e Vajptlir  di  qnefia  rocca  forte  " • 

Paruel'ardtTfChe  nei  fuo  petto  regna,  ' 
j!<7€men^che*tfnodegnis/tmo  Cojiforte  ' 
Fù  giudicata  di  trionf  degnai 
Beìich' egli  fempre  con  uiUoria  porte 
Per  ogni  f arte  la  Ce  farea  infogna, 

E tanta  gratia  bahbta  dal  ciel,ch'angujliic 
Faccia  parere  il  mondo  à Carlo  Angufiò» 


C ioUantùf  di  cojlei  foreUa,amica  ' 

D*ogni  uirtù  conofco  -a  i ricchi  fregi, 

Qììà  più^gtoi'ìà  fi  tien  Veffef  pndicài  ■ • * * 
Vi  cor /incero, e di  costumi  egregi. 

Che  d'effe*  nata  da  la  fiir fi' antica^  «u 
Co»  tfiftù  huimini.  illufiri,e  fanti  Z.egh:\ 
F penfa,che  Càlui fol  lume  renda  • ^ ^ 

Che  di  propria  uirtù  riluca, e Jplendà,  : 

• t . ^ 

f ; 


* > 

Eqftandofia,ehedifi4agranheltMa 
In  altra  eth  fra  gefttè  fi  fanelli  ^ 

Òga'nn  dira,pà^clfé  te  Parche  in;^até‘ 

Si  tardamente  à noi  filano  i uelU? 

Perche  daù.noHfummo.k  qkella  etatCf...  ^^}p 
Quando  Feho  uolgea'gli  anni  fi  heUiì 
FeJf£e  ^tà  quando  cofiei  fioriua, 

" Felice  £hHaMÌde,mArta,euiuA» . . 


I 


p J LEO.  4iy 

QjielV altra  t la  magnanima  Oostanl^a^  \ 
che  la  gonna  Bacai  à‘ Amalfi  aefie, 

£ ben  Mmojha  la  reai  fembian^a^ 

Qj*anto  in  lei  ptouae  la  beltà  celejìe. 

Onde  non  mi  fid'io  dirne  à bajlan\a^ 

Si  che  di  molto  à raccontar  non  rejìei 
Bajìi  faper,che  fi  a la  donna  bella 
Bel  grande  „Àlf mjb  Danaio  fiore  Ila,  . 

E # penjler  grani  iìf  fianciaUefico  petto 
Dt  Margherita  0*^ttfihria  HÌxpnofic9^  ‘ • 

O quantagloria  di  cofiei  prometto 
Se  tocèhio  deigindicio  non  lìò  lofieoi  I 
%ytrno  io  ti  aeggo  di  cofiei  finggetto, 
che  già  fiofii  fignor  del  campo  Tofico^ 

B qaéfiafiernità  tanto  t* acqueta^  ‘ , 

C/;V più^  che  liberta  gioiofia^e  lieta,  . ' 

; * . ■ • 

M a ecfo,clH  nel  cor  tutto gmfico , , . 

Poi  che  ni  neggioia  gran  Giulia  PriinOi\ 
fifa,  che  diro  di  leiiSHò  *}on  ardtfico 
Birle  dfinna  mortai  pià^che  dìuina? 

PoifChe  per  lei  rifiorge  il  ttalor  prificó. 

Il  primo  honor  de  la  uirtù  latina;  ^ 

E pot^chefè  naficendoilTebro  lieto,  ^ 

Pa trionfando  aheroil  mio  Sebetò,  " V') 

r r 

E ijual  ueprà  dal  del  benigno  nume  ' • ^ 

Che  faccia  la  mia  uifia  emula  al  Sole} 
^ccioych'io  moJìri,e  non  m* abbagli  il  lume^ 
Onde  riluce  la  fiua  bella  proUì 

S Hi 


4itf  DIM^KIO 
O chi  4 Vinge^no  mio  doni  le  pinme. 
Perche  tant'alto formontando  mici’ 
Chegiftngn  a Calte  lodi,ou>e  s*bonora 
Qmjìa  leggiadra y e bella  Uitlhnorai  * 

0 

0 perche  mojlri  quel  diuin  teforo. 

Chi  in  petto  /erba  VirhmorUìl  Clarieei 
che /copre  a noi,qi*al'era  il  fé  col  d'oro, 
Mentre  à Cupido  eterna  guerra  indice-, 
'Il  etti  nomé,reaitiedran  coloro 
C'òanramro  dopo  noi.  V aurea  nutrice. 
Tolta  di  mano  al  tempo  ladro ,et  empi$ 
h/init^ine  /ua  cinta  dt  Tempio 

QjtelCaUra,chi  io  uoleapoc*an7^  àhti. 
Ch'era  la  b^la  figlia  di  Laiona,  ^ 

Conofeò  a crini  inannellatiyit  furti , 

Hauer  fembiath(a  di  lAaria  Cardoné 
O,  che  gioia  n'hauran  tuoi  uaghi Jpirti 
Ftggendp  bora  i begli  occhi,ela  ptr/ona/^ 
Se  gi'a'la  fama  dellelodi intefe 
Tutta  S fanto  ardof  l'alma  t'accefic 

...  il 

QueJC e coleiyper  la  cui  bionda  tefia  ‘ ,, 
I^iferbàta  negg'io  doppia  corona, 
ìJuna  per  mani  di  S ebetho  in  tefia 
che  per  mercè  di  tal  uittpria  donai 
Valtrayché' fanno  con  diletto, e fefiìi 
Le  jdntehabìtatrtci  d' pfeliconay. 

Perche  farà  fentir  da  Gange  à Ttlé 
La  dotta  uoce,t  l'honoratù  siila  • • • • 


I 
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D t rito:  4if> 

A ntmìa  è fti^',cbe  Ji gloriate  uànta  ' »■ 

Oìtxmw  jfér  fue  Hirtì(>timfrefa^  ptrdt% 

J^ira  t*n  cor  giouaMttOt^enfa  auanM  ■ • '* 

In  ffitt  matura  età  fuafama  ejfer  dì,  = 

Poi  cheH  ualoreì  taltla  gloria  è tanta 

Sul  primo  fiore  de  Veta  piu  upfde,  \ O 

E rende  il  nome  fuo.famofo  iìlujlre,  . 

l^on giunta  anchora  neWetà  trfluslrtp  ; 


D i cfueflo  ceppo  generofo  anchora 
Viatia  bella  uineitrice  torna, 

Cl/oue  fi  mofiraàut  la  terra  indora, 
lui  la  fa  di  rtccì>e  gemme  adorna^  - 
E mal  grado  di  Febo^  e de  V^yHirora 
Oue  il  bel  mito  mofirattui  s'aggiorna',  ’ , 
lui  un  bel  Sol  fi  fcopre,iui  un  bel  cielo 
Qual  fe  di  nube  non  Vadomh^i  uelo,.  , 


i-  • 


L e due, che  uan  per  quefie  piagge  apriche 
hioflrando  di  unii*  ricco  tejoro'. 

Si  che  fra  tante  de  VhiThrie  antiche 
Donna  non  e che  fi  pareggi  à loro: 

Sono  ambedue  d*un  feme,ambe  pudiche, 
Ambe  fon  degne  d'un  medefmo  alloro:  . . 

Vuna,e  Paltra,è  tra  noi  terrejhe  dea^  ' 
Sufanua  di  Gon\aga,  e Dorotea.  ; . « 

.•  • -ù  ó 

■ C iulia  e colei, nelle  cnì  lode  immerfo  ‘ ^ 
fegg*ogniHilfublnne,e  dotto  pettòi  - ' 
piè  s'ode  in  queSia  età  purgato  uerfa 
Che  non  s'aderni  di  fi  hel  fuggetto\  • 

* S 'f 


4ir  DI  n 

/'V'tfweJ'/i  • tV*  - À 
Riandar  dnùcj?i.  4 f*ejiyggttt9^; 

Poicht'l  **<tlof^dt  *p*ejia,elabeitade 
Ha  Jlatkcbi  quei  de  la  prefeute  etade» 

OKè  de  gli  ^Utri  imf>erioroJìume,  ' ’ 

Chhalia  bagni  eon  le  rapid*acqut,  ^ • 

In  cui  r auriga  del  celejìe  lutnef  ;•  • ' 
^Qagion di  fua follia)  tuu'arfo giacque^ 
Spiegato  hoftejfe  in  quefìa  età  le  piarne , , t ^ 

Qt^S  cigno  altero jd)  in  tua  riua  nàcque , 
Ch'uopo  non  era  con  fuperbi  carmi 
Polare  al  Tebro  a cantar  Ibuomo^e  P amu^ 

iQjielU  donna  mdgnamma,e  fourano^  ^ 

che  fa  con  lor  tanta  gioie  fa  fifa, 

E l'bonorata  Hippolita  Pagana  - 

Beliate genliUnè  men  che  bellajjonejloi 
L'altru^^cheua  da  lei  poco  lontana, 

E di  f angue  d' amor  congiunta  d quejla. 

Vi  cui(;per  non  poter)  le  lodi  hor  taccio  , , 
Vafar'arder  unjcor  nuiritojnghiactio» 

vO>’  bei  ferribianù  TIapoÌi,e  cól  nome  '■ 

"E^acque  cojiei  per  honorar  Socerd 
E tu  benla  conoJa,e  ben  fai  come  * -V  ^ 
eoamente  balto  tra  bella  fchierai 
Ethora  il  uoUoJì or  le  dorate  chiome 
^pe(f  ì lodaflijhor  la  prefen^a  altera^ 

E bramajli  da  Dio  uocefonora,  ^ 

Eersontarc^u^aktllaJlckBniOta» 


D/  L 'E  O,  4x157  f. 

4 perclft  fcorgo  nel  tuo  uolto  tm^rejffo^^^ , ^ 
Clì*  ardente  uogUand  tuo  petto  < nata,-^f[y\\ 
Di  faper  quella,che  fiuede  apprejfo,  ■ , ^ 
Di  tanti  fregi  di  natura  ornata, 

■È  uà  mojlrando  il fuo  ualore  ejfrejfo. 
Centra  il  foco  d'amor,di^iaccio  armata^ 
Qmfl'e  Vintuttaj  e ^oriofa.donna 
:ffonor  di  mjhra  £ta  Portia  Colonna, 

. . .ri;  * . A 


^ antie  1 favella  inxompagma  di  queste  , 
■Che  la  medefma  mfegna  al  stento  fnega^ 
•Ferma  Colonna,e  falda  à le  tempeste, 
che  perfcofl'a  tCamor  punto  non  piegai 
Di  cui  5 'afcolti  tl  ragionar  ceìc/le 
'Saprai  com* dolcemente  i cori  legai 
irouerai  cht  la  contempli  un  poco^ 

C non^faccendain.uolantarioj'oco. 


'U 
• / 


FJor  S0yC*haurài  quanta  nonPhebhe  mai  \ 
Per  uederAt  beltà  gran  merauiglia, 

Hur fatti più.uicinoy  e drP^a  i rat 
De  gli  occhi  al  loco,oue  uolgo  io  le  ciglia^ 
■Clse  del  signor  di  Lena  anchor  uedrai 
,^ndar  in  fchiera  Cuna  e V altra  figliai 
Che  uan  calcando  i campici  fiori, e V.herha^ 
Kvwmen  cheH  padre  di  trofei  fuperba» 


pi  padre  a cui /cubi  metalli^e  fafii 

Dourebbono  adornar  templi, e delubri^ 
Po», che  per  nojlra  pace  armato  JlaJìi^ 
jtìaaw  Ishlpejfor.né'  paefi  Jnjubtii 


4 


4tò  - DI  ^ 

Perche  nouo  ferpente  à ter  non  paj^\  ' ' ' y'^‘- 
Il  fanone  Itali anyfpenti  i CoUbri;  ' ' 

E che'l  popot  di  Dia  nofi  urna  altrotét'  •*  ' 

Che  fotta  l'aU  de  l'uecel  di  Gioue-p  ''  *• 


: i 


E Gio'uanna  Carlina  apprejfo  mira  ' * . , 
che  l’età  nojhra  di  be'  fregi  inau  ra^ 

E fe  gli  occhi  fereni,  o'I  uolt  'o  gira, 

O fe  fcioglie  ì crin  d’oro  à la  jrefc’Attrd^ 
Ogni  piacer ^ogmdolce\iiafpira,  ; 

Ogn’affannatoJ^iritoriTtanra;  ^ ' 

E crederojcheAafupcrna  cura 
Eldfcer  la  fi  per  gloria  di  natura. 


'■> 

\ 


C hi  rapportar  debba  di  lei  honore, 
leggio  in  contefayNapoUy  o CafigUa, 
JMentre  s'adopra  à far  prigione  Amore 
PllayO  con  lei  la  generofa  figlia 
Beatrice  Lofreda,  il  cui  ualore 
la  uirtù  materna  s’aJfomigUa, 

Che  learà  e oluiyche  da  la  sorte 
Deslinato  farà  di  lei  conforte. 


J^ediValma  Scagliona  in  nero  ueto 

Che  piUyche’l  Sòl  rifcaldajC  piu  rifplende^ 
perche  picciola  nubèye  poco  gelò 
Qml  fa  men  caldo ,6  cpu^o fiuto  rende  « 
^a  del  bel  uolto  lo  /Iellato  cielo  ‘ ^ 
Da  nera  gonna  punto  n'ón  s'offende 
ha  gran  beltà yche  femprefrinuerdei 
Per  mutar  di  fiaghnfor'i^  non  perde. 

■ ' re^ 


* < 


o r L ro.  4ii 

f^edi  lèJì^Ue,e  quanto  par jch* abbondi 
La  gratta  Vhon^à  ne*  lor  bei  Molti 
LJippolitafe  FatéTiina^Mna  che  i biondi 
Ca^ei  fen^arte  ha  tulle /palle  fciolti  , 

L* altra  yche  di  bei  jìort^e  liete /rondi 
Gli  porpa  cinti  in  un  bel  nodo  auolti, 

£ /eguono  ambedue  Vinnitte  /qttadrt 
Sotto  il  uesjillo  de  la  bella  madre» 

9 

E quindi  Molgerai  la  uijìa  a quella 

?arte,che  la  mia  man  t*accenna,e  moJlrM  » 
che  ut  uedrai  Gieronima  Spitulla, 
Ch*orna  di /uauirtù  la  patria  nofìro\ 

E la  forella  /ua  detta  I/abella  , 

Che  dt /ua gran  beltà  la'mperlayeinojhd 
Si  che  kwanT^  a rinuiilia  anco  direi. 

Che  bello  è /ol quanto  aj^imigha  àltu 

Fi  uedrai  quella  di  bellel//a  rara 
Celebrata  da  ognun  Cornelia  CoJ/a 
E Cornelia  Torcila,  onde  s*impara 
Qmnto  natura  con  /ue/or^ 

E Vittoria  Cara/a  come  àgata 
Percuota  Untore  ella, e Vittoria  ^ioj/a^ 
Co  fi  nomarle  à igenUori  piacque. 

Che  per  uittorie  l'una,e  Valtra  nacque^ 

F’edrai  colei,che  quejla  /chierahonora. 

In  cui  la  leggiadria /à  bel /oggiorno  > 
Giulia  hone/la,gentil,cìfe  i camptinjtorOp 
Douella  uolge  il/uobelguardà'  iiHom$%  ‘ 


I 


4it  DI 

O i crtitych' (Sbagliano  Vkuroraà^ .» 

B fanno  al  soldi  meT^ fiate  f corno;  . ^ • 

Albergo  d'nngran  cor  coTiante^e  fai  do^ 

Che  d*entfio  ardorw'l^enetrv  mai  falde* 

t 

Mudando  in  formarla  era  natura  intenta^ 
Credeo'honorarne  la  citta  fuperna^ 

.Ma  f>er  honor  del  mondo  fu  contenta  . . 

I -Mandarla  à noi  la  prouidcnXa  eterna; 

jf^edrai  Laodomiaf*a,che  rapprefenta  v, 

■chiaro  Jplendor  de  la  beltà  maternoi  , .. 

Ut  IJabella,i  cui  dmini  modi  ; 

-Stringono  ogn*alma  di  tenaci  nodi,  / ) 

V edraimon  lungi-, 'più  la  uifia  alando 
Colei,  che  primauera  'ha  fempre  in  fieno» 

IfabeUa  Scorajatadn  cui  mirando  . * 

Mi  par  quefi'aere  più  che  mai  Jereno; 

<0  fiommo  padre,o  re  de*  Cieli,  quando 
« J^otrà  Ltpatria  mia  lodarti  à pteno, 

JPoi  che  dal  grembo  tuo  fioprà  lei  pioue  t 
Cratia, (he.  tanta  mai  nonxade  altrout? 

ìg,  qui  Iti  io  mi  trapoJi,o  fignor  mìo, 

Se'l  mio  parlar  à troppo  ardir  trabocca.» 
J^anne  colpa  al* ardentemio  defio 
che  mi  dà  lingua  tanto  ardita  in  bocca» 
[Quella  uaga  donXtìla-^che  ueg^ io  . 

Tra  Cornelìa.TartlLi,€  Giulia  Biocca, 
<0}*anchor  quàfi.  fanciulla  amor  percuote 
i^dcfpicittigndlaj'auia^t-ne  le^ote;  . 

iDimtfit 
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D / ?.t  SiP.  ! f',  4^1:  K 

ì)  {ritmi  chi  fìaUl?<  pei'^i/'^nt^hrn^aHeggia 
Tutt^  le  ^ratie  folto  in  lei  raccolte t , 

Ferchf  fmro  le^n4itcte\e  par  che  , 

J^o^fe  bianche ,0^  uerrmgUe  hor  bora  colte  « 
Miro  la  chioma  /nateli  al  nento  onde^gia^ 
Et  neggq  fila  d*oro  a l'anra  fiuoltt;, 
mi  rjffofe  pien  di  eprtefia,,  , , 

Cornetta  di  Qennarjorpllà  mia. 


! ‘ 


* 


S 

,'>■  -.r 


E utiilfabellamiaiche  H.aga,e  bella 

Fa  per  uedermi  dt  letiua  fegno^  .'  , f 

hi  a perche  ylaJJ'o  fio  non  tti  neggjo  quella  , 
Q^tella^che  mi  lafcio  fi  caro  pegno  ? 

Ella  fengto  don*  hor  lucente  fella 
Splende  in  pin  lieto,  e fortunato  ng»o\ 
ElafctoTotabrjt  di  mia  aita  mecoi 
£ la  parte  miglior  Jkn  porto  fico.  -■ 

'r  > 

jP  orche  più  uon  aeg^io  la  bella,  e rara 
Antonia  del  BaDfo,e  le  fue  pronei 
Hor  fi  la  toglie  a la  Sirena  cara 

Fopfnnarea^comeeonfentioGione 

•Che  qnefio  Sol,che  nacque  far  più  chiorà 
'ha  bella  patria  rma^rtfplenda  altroue  f 
X)nd* altri  poi  contra  la  legge  uofira 
Sifaccià.altero  de  da  gloria  uoThia  f - 

:*  .V.  ■ ' 

Ha  neggpopur  la  compagnia fnperba^ 

Che’l  del  benigno  à Unt'hoKar.deJlitu^  . 
FTolanteSanbafiliyittoKiaAìerba^f  . - 
MpJpoUiaTAtÀuij^  CiUestu^  v v:...'. 


'Ai 


4>4  DI 

i del  tiranno  àrtiòr  nemica  acerba  ^ 
Antonia  di  Gennar  Giouanna  Spina^  ^ 
che  fanno  in  uece  del  prigione  amore  ^ 
Dolce  rapina  (to^eceelfo  core, 

V ij^io  Emilia  ótrafa^»e  la  gran  fede  ' ^ 

Ond'ha  Vira  d*amor  confufa^e  doma,  ' ‘ 

E tal  prudenza  Ineggioin  lèi ych* eccedè' 
{guanto  mai  n'hebbe  in  quella  prima  i^mJp 
Eccita  forfè  quanta  in  del  fi  uede 
Di  Jpirto  fciolto  di  terrena  foma^  \ * 

Eun  cor  nemico  d^ ogni  co  fa  frale  ^ ’ 

v/i"  cui  fuor, che  d*honor,  di  nulla  cale. 


fi 


vi  ^ 


M ueggio  Portia  fua  fra  quefia  gente. 

Per  cui  madre  feltce  al  mondo  uiuei 
Vedendo  la  fanciulla  alteramente 
Gir  trionfando  a le  paterne  riuei 

Mira  ben yche  uedrai  uifibilm  ente 

Vfcir  da  gli  occhi  lor  f amile  uiuci 

E flar  ti  penferai  quindi  diuifo 

Era  quei  piacer, che  Vìtanno  in  paradifo* 

P oi  neggiò  de  le  belle  un* altro  Coro, 
Ch'^amor  legato  con  rnolt* tra  afi'annai 
E fe  la  luce'  de*  he*  uolfi  loro,  - ‘ 

Jtlume  di  quefi* occhi  non  m"addanna, 

V»  fcorgo  duo  Cantelme  a i ermi  d*oro 
Marta  diuina,  e Vimmortal  Briannà 
Tanto  leggiadrCyche  di  lor  piu  belle  '- 
, Eidia  non  intaoUo,uè  pinj'e  tyibeller  . , 

' Vt 


DI  LEO,  4if 

pri Brianna  Caraf a y'a  CHI  natura  ^ 

De'doni  fnoi  fu  liberaUe  larga, 

E la  forcUayche  mtW alme  fura. 

Si  auien,cì?e  $ biondi  crini  al  uento  Jpargai 
E rende  il  mar  tranquillo, e V aria  pira, ^ 
Quand'  Eolo  a feri  uenti  il  chiojìro  allarga^, 
(^iouanna  b eliaco  raro  don  di  D/o 
Canti  Lebo  di  lei,  che  non  bajl'io, 

S corgoui  pur  al  uolto,et  a le  chiome 

^ l*aì>dar  grane, e honeJÌQ,e  pellegrina 
Lncretia  B^cca  egnal  di  g loria  ,e  noma,  j' 
,yiV  antica  mo^ier  di  Collaùnoi 
Onde  non  fu  gran  merauiglia,e6me 
Tanto  infamrnyii  H gio'uine  Tarquinù^ 
C'hauerebbe  accefi {fe queW  era  tale) 
J^Ulec(leJliDeiinench*unmortaleé 

E /copro  un*altra  fchiera  affai  gioconda, 

Menti^ejfer  mi  pens*io  dal  pefo  fcarco^  * - 

Di  noni  germi  la  felua  s*infionda  '• 

Kìuando  più  cerco  ejfer  aicin  al  uarca^ 

£ manca  U dir  quanto  il  foggetto  abbonda^ 
Troppo  agli  homeri  miei  difforme  incarco$  A 
Hor  chi.le  lodi  a tanti  metti  agguaglici 
O ueggia  toMo  lume, e no»  s*abbaglid  > 

C hi  fiacche  lodi  ùpìeno,e  mai  non  bianchi 
Due  Lùcretit  Branca7^e,una  Jfabella? 

Chi  uarchera  queJV ondale  non  s*imbia»(hi 
Per  tema  di  tempejla,9  di  procella! 
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chi  loderk  tanialtrti  a cm  non  manchi  . . ® 
O lume  àgli  occhi yO  noce  à la  fauelh^ 
s'io  ne  uegg^unajdi  cut  fola  il  nome 
, 'tfarebbe  alto  Jogetto  à mille  R^meì 

ffar  ch*à  i modi  honeJUyà  i dati  fegni 
D'^y^ntonia  Borgia  la  fembian^  mojhri, 

JBer  cui  tenuti  di  memoria  degni 
Ftù  ch'altra  età  faranno  i tempi  nofìri  ; 

Onde  le  fan  mejher  miU'  alti  tf^g^gni, 
Jildl'honorate  pennese  mille  inchiofiri^ 
t^ctò  fi  lodi  à pien  la  fua  heltade^ 

Si  che  ^ammiri  U futura  etade, 

< V. 

^ ^ tnoUe /cortame  duce 

Sei  per  la-dritta  uia  de*tuoi  uefiigi, 

^nna  leggiadra^la  cui  chiara  lucè  • 

Illuminar  potriagli  horrori  Stigi, 

F fe  Valnia  forella  di  Polluce,  ^ ^ 

•Che  rapporto  le  fiamma  à i campi  Frigia  ' 
Fiorijfe  in  quefiaetà  , /aria  contenta 
Star  prejjb  àie  ^uafifauilla  J^enta, 


( 


iO  nde  natura  il  raro  effemp  io  tolfe 

Quando  di  membra  tua  bell* alma  cinfeì 
Onde  i giacinti  ^ onde  le  rofe  colféì  ■ - V 

,yilloryChei  labri jO  che  leguancie  tinfe^ 
Penfa  ch'oprar  tutte  fue  for^e  uolfe^ 
jin\i  fe  TleJJ'a  in  fi  bell'opra  ninfe, 
jpui  poft  beltà  quanto  por  ualfe, 
£d'dtro,che  di  lei  nulla  le  calfe, 

V ' * ^ * **  Ft 


DI  L.  B O.i  ' 
pien  tli gioìa^f  dinalor  fiutde 
MoJhéW  Diana  Carderia  il  nohd  con^ 

Con  ^quelle  fante  lite i,onde  fi  crede  - .’ 

eh* amor: prendejfe  ardir  fiorT^^e  nalotf% 

O quanti  farti  hatfatto,e  quante  prede,  . 
Q^nte  rapine  con  quefi'occbi  amore, 

Onde  ag^àdir  ti  dè,fe  per  cofiei 

Per  cui  mnCitor  foftijìor  prigionfeL  ^ 

• 

ff  or  chi  fia  quel  cop Uhero^e  fcioìlo 

Di  legami  d*amor,  di  cor  fi  franco , ' ; 

. C^he  di  cofiei  mirandò  il  facro  uoìto  , | * * . 

CU  ^chi  uaghi,e  fereni^e'l  pettà  bi4nC9,r 
PJon  refii  prefo,e  in  mille  nodi  auoltoi 
che  non  reTii  ferito  al  lato  mancai  ^ 

O pur  'r^on^  dicap  lafcio  i penfier  miei,  • ^ 

Lafeio  mefieJfo,e  rm  fraìfprrnp  in  fei, , ^ 

P oi  np fimojira  in  atki\éltero^  hunUU\ 
D'JfabeUaCaracctfidU  fembiantè,  v i 
che  ne  produce  un  dUettofo  ^pril^  f 
Dou*ella  tocca  fon  le  facré piante,  ..i 

E fpregia  U mondo  come  cofa  uile, 

Vuoila  inpenper  caJì/,e  uogUe  fante0  ..  -V 
Omfauien,dia giohe  f induca  . - 

Itoran conforte, honorapo  Duca,  ' n" 

O , - - ■ , ■ J ».  l - • «. 

P urfielUfii.rpe  illufire,c^y  immortale,  . 

Tat^to  gradita  à la  bontà  diurna, 
par  bpU(X!fp,c  d'honefiate  eguale^ 

Peggio  un* altra  Ifabellaà  lei  uicina,  ^ 


i! 


4iS  DI 

E mi  c*ha»if}€  il  cieVin  iibertade^  ' 
Lucretia^ffelionora^e  Eaufima , 

Che  raccen dete intorno  à i nojhri  còri ' 
Nomile  fiamme  dt  nmaci  ardori,  " ' 


D unque godete  àoi,ch*èternamente 
P afcete  Valme  d*amoroJ o ardore, 

C*haaer  potete  del  bel  foco  ardente^ 

Onde  fi  ferbt  in  dolce  ulta  il  core\ 

Jtdirando  UumflorotOnde fimentè  . 
Trendea  le  fiamme  iì  Signor  nofiro  amo'de. 
Nè  mamhera{ben^ch*eHangmr  $*intenddf)_ 
Chi  i nofiri  petti  dolcemente  accenda^ 

I 

^ ht  beUa\AnfeUa  Jl^uafchiera,  ^ 
Con  dite  forelle  andar  gioiòfa  e lieta^  , ^ 
E parrni  dttteder  la  glòria  tterà'^'  ‘ ''' 
Che  fitfo  in  del  Valme  beate  acquetai 
tyihi  laffoyt  Quando  la  mia  lingua  ffetit  ^ • v 
Pagar  di  grafie  tl  mio  fatai  bianeta^,  ' < » 

Che  per  farmi  ueder  tanta  beltade , - -* 

Nerbar  nù  uolfe  in  cefi  bella  etadef  " 


f^eggo  Giulia  drìT^^I^  le  uogUe  ardenti  . , 

Per  tempo  accorta  del  mondano  ingannò^ 
Dotte  fìnQt  tettiér  'pioggia  nè  uenii  ^ 
parlar  difiagion,nèuolger  d*anno. 

Pia  Jpofd'al  gran  f attor  de  gli  elhnèn^' 
Se  col  furor  di  Febo  io  non  m'ingannop.  ^ 
E ben  degno  farh  poijche  non  fono 
Derno  eofe  mortai  di  tanto  donei 

E Por- 
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E Portia  Tolomea  par  fhe  s'adiri, 

Cìx  „Amor  c^nanto  uorrebbe  non  offcndM-, . 
PediU,e  dimmi  chi fi  a quel, che  miri  ^ 

La  nette  del  bel  petto,  e non  s'accenda? 

0,che  contempli  i lieti,e  fanti ^iri 
Degli  occhi, 0 uinto  a lei  Capnenon  renda} . 
O fin  fi  fiuto  d cut  morir  non  piaccia 
'sotto  i bei  nodi,  ontL ella  i cori  allaccia, 

P òfc ia  il  fianco  fignor, che  quàfi  aUItofé 
Parca  per  molto  dir  con  poca  lena,  ■ 
Mofirommi  tuUa  taUre,onde  s'honora  \ 

La  fortunata,etjnclita  Sirena,  ■ < 

E per  me  molte  io  ne  conobbi,aneofa. 

Di  cui  pori' Meo  la  memoria  piena, 

Che  cria  fi  bei  penfier  nella  mia  mente, 
che  piacer  put  foaue  il  cor  non  fente,  \ 

C onobbi  al  Sol  del  uolto,et  à le  Sitile, 

\y€  le  perle, M rubini,  aVofiro,k  l*or^  ' 1 
Fra  le  più  chiare  generofie,  è belle 
Giulia  Càtttelma,che  qual  diua  adora  * 

E difii  allhor,chela  uitCtofia  quelle, 

CJje  più  lodate  tn  quella  imbreCa  fora  t e 
O filicciotó,cl»  foni  Dio  ' ; 

che  driT^f^jfe  tant'alto  il fuo  defie, 

E Luigia  d'^yC^a  V aria  firena 
Del  fuo  bel  uifo  dtmo/lrommi  ancóra, 
che  quando  altroue  Proone  o Filomena  ' * . 

Di  stecchi gMiUirimkmtraoi^a  accora  , 


^ Dl  Us^CI^Ù 

Con  un  fodittr  ri/h  à noi  rimena 
La piU  bella  Tiagton^chtH  mondo  infiorai^ 
Che  di  uento  cmdél  non  teme  imprefa^ 
LJe  di  citldojb  di  gel  pauenta  o^efa. 


E unii  uoi  non  niolto  di  lontano  . ‘ ‘ ' 
Degna  d'bonorfià  più’  dotte  C4He^  ■ 
ChenimoflratebnonàA^toìrdtmànó 
Varme  ad  ^mor^non  che  la  Jpada  à Mdrtt 
Con  f^f\a  ìV un  p'arlaf  diurno  hùmanOy 
T)iua  belleT^a  naturai  fenT^arte^ 

Che  la  uia  d'honedate  al  móndo  in/èffut, 
Bella^faggiaftonefeiaìmaBnfegna, 


V idi  moh*allte,é  nel  fin  uidi  quettd  ‘ , * • * 

Del  neèpuitofo  s^rhor  nemica  fèrà  ‘ 

' M aria  leggiadra  fii  dolei  foreUày  ’ . 

Qhe  mojlra  agli  occhi  miei  fu  la  primiera^ 

F'tdi  Caffdndra^et  nidi  Aurelia  hella^ 

E lor  chtudcan  quell*  honorata  fchìerai 
^ difiifO  Dioiche  uagbefielle  ho  fcorto^ 
Prima  partendo^  et  hor  giungendo  in  portai 


lAentr*  iò  miraua  intorno  èi  gli  octhi  mìrìf  ' ^ 
I fuoiriuolfe  il  Qaualier  cortefe: 

E dijj'e  bomdi^  che  penfi^ecco  colei 
Oie  uiue  fiamme  nel  tuo  petto  accefe^ 
^llhor  la  uidi  d guifa  di  trofei  . 
Dri^ar  Varme  d*'amor  neVhafia  appefe^ 
ELa  non  riJpofigMyche  rnirand'ella, 

La  luce  Jte  perdei  còti’ la /ausila,'' 

EteoU 
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Bt  egli  f>ora  ciré  fon  U donno  accortt 
Va  Unge  fi  cJje  metta  ne  difeerno  * 
^ndiam,meeo  ne  nien^cfiUo  Bramo  forti- 
Che  miri  tutto  il  gran  trionfo  eterno\ 

Ma  perche  certe  donne  Belle  ho  feorti 
Ì^hìuì  tra  monte  Barbar Oy  et  ^uernoy  • ri 
E non  fio  ch'fian'ellefiaHrei  defio 
Cìì  a Uri  faeeffe  à me  quel  Q^ì^faiCii,  , ’ 

I ogli  rifpofiyquel  drapely  c*hai  detto  , 

Signore  d conobb^io  yche  meco  nacque 
PreJJo  a l'infido  mio,nel  dirimpetto 
l>èt  locoyoue  il  Gargano  entra  ne  t acquea 
E per  defio  d'honory  che*l  arfe  il  petto 
Venir  con  quefia  compagnia  le  piacque,  ' \ 

K^ccio  s'intenda  pti*  famofo  il.grido. 

Più  chiaro  il  fuon  del  mio  naùuq  nido,  > 

I I qual  tempra  con  quefio  il  dolor  fere 

eh* indegnamente  il  del  nuolyche  l'uggrauèf 
( Benché  fe  qttel,che  tien  del  mondo  impere 
J^membra  mai  la  fè [erbata  àgli  - 

xyiuenir fi uedràynè  tn  damo  jpero 
che  forfè  più  bel  loco  Adria  non  laut)  ' ' ^ 
Et  uuolyche  fot  per  quefio  egli  i*^ppregi^ 

Nè  cerca  aUri  ornamenti,od  alteri  f egù 

IV  on  che  del  lo,eo  ha  le  reliquie  antiche, 

E^fiette  Boma  con  l'imperio  in  forfè , 

Quando  fia  campi  di  mature  fi>i  che  y 
Pten  di  [angue  È^man  l'^Aufido  (orfii 
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Ne  f)iìt  Jl  uanta^che  con  noglie  amichi 
K^quila  finarrita  albergo  porfe, 
'QtMndo  prefo  uigor  nel  nido  nofiro 
Spennacchio  l*  ali  al  Gallone  tappe  il  rojhfé. 

E mentre  il  ragionar  di  qnejle,e  quelle 

Nera  tra  uia  dolcisfìrrto  traTfulloy  V 
Scorti  da  mille  SoU,  e mille  Stelle, 
Zafciammo  h dietro  i campi  di  LucuUo; 
%y€lfin  la  fcìnera  de  le  donne  belle 
Con  pompai  trionfai  mena  il  fancittlh, 

E giunge  al  loco,oue  con  grate  uoglie 
S^etho  uecchio^yC  pien  dì ^mor  \' accodi, 

ToJlogV  inuiti, e genero  fi  (pirli 

Donano  al  padre  l'honorata  predà. 

Che  pien  d$  crini  ' rabajfati,  et  hirti  ' - 
La  uede^e  tocca,e  non  può  far,che*l creda} 

E dì  ornarle  di  lauri,hedere,e  mirti 
None  cln  pagofo  chi  contento  il  ueda\ 

^l  fn  per  gioia  ( poi^che  più  non  potè) 
Piange,e  con  doppio  humor  bagna  legete, 

’C  ìa  Jparfa  fi  fentia  per  ogni  lido 
Di  tal  uittoria  la  [onora  noce, 

'É.ffa  temea  la  madre  di  Cupido  • 

D*una  notturna  uifione  atroce, 
s^Clhor  eh* intefe  di  queJVopra  il  grido. 

Di  quel, che  Jpiace  meJJ'aggier  ueloce} 

Onde  il  dubbio  timor  c*haue  in  penjtefo 
Diuenne  affanno  certose  dolor  uero. 

Ecc9 
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E ecoJatìa,diceayquell'rra  ardente"- 
De  l'empio  petto  di  Gntnon  cYtt(téle  ì 
Douea  bajlar  d' Enea  Vimmerfa^enle^ 
Le  rotte  nani,  e le  fqnarciate  mie , 
ScHoteJi  al  fin, poi  che  mancar  fi  [ente 
Hnmore  al  piantole  noce  a le  querele  ; 
E col  foffiar  de' Zefiri  benigni 
La  portano  per  l'aria  i bianchi  Cigni  • 


E comincio  piangendo, ahi  Fato  iniqiié/^ 
(^Giunta  al  cofpetto  de  i fuperni  Dei) 

Io  non  fon  nata  in  felua,o  in  fiume  obliq 
Con  Satiri ,0  con  Fauni  femidei  : 

Dal  fanguCyO  Gioue,  di  Caturno  antico 
Anch'io  racconto  i genitori  miei: 

Già  produtta  non  m'hanno  i monti  Cajpi 
No»  i monti  I\ifeiynon  gli  Arimajpt . 


Ecco  Sehethofra  V armate fjuadre 
di  'buoi  Vhonore,à  me  Cuptdo  toglie^ 

^ Fedi  le  donne  baldanXofe,e  ladre 
Portarfi  in  preda  le  ditUne  Jpoglie; 

1 tu  come  confenti  o fommo  padre, 
C'humana  gente  il  del  di  gloria  Jfoglieì 
Fa  che  per  uendicar  l'offefa  nona 
Fiamma  dal  cielfopra  ìor  treccie  pioua, 

Tu,che  la  terra,  eH  del  tempri,  e correggi^ 
Prouedt  a' cafi miei, padre  fuperno  i 
Piacciati  per  mercè, eh' in  qnefii  fieggi 
Troni  pietà  del  mio  dolore  interno 
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O'  manda  il  fato  fto  con  notte  leggiy  - 
€.he  tronchi  di  mia  uita  il  filo  eterno  ; 

E penfiifche  fouente  il  mio  fanciulla 
Fù  de  le  fttre  tue  dolce  trafluUo, 


F ttngaui  almen  del  uoTlr*honor  penfiero  , 
Se  ponete  m non  calè  i nofiri  affanni^ 
Perclye  uedrete  il  mortai  feme  altero 
Divenir  tanto  al  ttolger  , di  poc'anni  , 
che  cjfucjh  ttojìro  fcettro^e  qtteìio  impero 
No»  fi  A ficttro  da  gU  bimani  inganni  ; 
Fper  far  nona  guerra  hi  regntitoTlri 
F^orgeranntf  i fulminatt  Aloshri, 


tì  omaiyrijfiofc  Gioue^il  pianto  affiena  , 

O generofa  Dea  madre  d'y^more, 

E lofio  diuento  Varia  ferena^ 

Che  fi  letto  di  figgio  ilgcan  motore , 

^ fciugb  oìiocchiyonde  con  larga  uena 
Correa  per  duo  bei  rmi  il  caldo  hnmore\ 
Poi  tutto  lietOye  pien  d'amor  bafiiolle 
L4  bella  faccia  delicata^e  molle, 

K manda  in  fretta  il  fempiterno  amante  * 
De  fuoi  fecreti  il  mejfaggier  fedele y 
Ch'udite  k pieno  Vamhafciate  fantri  ' 

E de  la  mefia  dea  Valle  querele, 
y^dop/a  tanto  quell' alate  piante  , 

Ch'in  aria  ufo  gli  fan  di  remf,G-'  uele; 
Che  giunge  al  locoyoue  con  pianto  grido 
Fr4  belle  donne  era  prigion  Cupido, 

. . £ con 
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E con  bel  dir  di  tiuerenXa  pieno.. 

( FaUéprimft  per  l'aere  tinnirò  tondoy  » 

^ A la  fua  dotta  lingua  tolto  il  freno ^ f 

‘ Cofirt^ppe  il  (ilentio  il  Dio  facondo 

J2j^lle  f aiuti' che  dal  largo  feno 
Dejltna^pochiilgranfattor  delmon^f  ^ ^ 
Torto  a noi  donne  belle  , ^ il  riuelo 
\ Che'l  fmn  de  l'fpfe  uojhre  è giunto  in  cielo  • 

Iche  Infama  ne  gli  alberghi  noflri'  ...  v ^ 
Canta  il  ualor  de  i cori  uoTlri  inuitti, 

; E uà  per  tutti  que'/lellati  chiojlri, 

^ SenT^hauer  meta  o termini  preferiti»  \ 
^èlafcia  locoyoue  non  legga  o moflri 
I Di  uoTire  prone  i fempiterni  editti^ 

E non  è Diojche  farai  honor  non  brami  , 

E tutte  uot  non  reuerifea,^'  ami . 

a pìùych'à  glt  altri  al  fommo  padre  è caro 
fft^o  m altriychein  uoi^non  uijlo  effempio  ; 
£ uuolyche  uiua  eternamente  caro 
Il  nome  uoTlro  nel  celeste  tempio ^ . 

Nè  fenta  oltraggio  reo  di  tempo  auaro 
Nc  di  morte  crudel  pauenti  feempio  ; , 

^ £ dal  uojlro  Jplendor  nafea  una  fella  , 

Cl)' altra  in  del  non  ne fia  più  chiarate  belLt, , 
% 

Onde  ui  prega^  che  /fedito  ,e  fciolto 
Tornar  lafciate  C/fmory  dou'egli  /tede 
£ non  ha  ueloyche  gli  copra  tl  uolto , 

Eoi  chejqueljche  non  dee  forfè  ui  chiede  , 

T » 
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Dotte  ten.ue  ntdo  Utenza  ttublto;  • > \ 'A  «<'*5 
D;  dare  a'merU  ttosiri  ampìé  merude^  ' 
Wer/i,4  etti  per  oprar  qnant^eglì  naie 
Dar  noì%  potrebbe gktderdone  egt^aU,  ■ ' > 

Chledt’ai  ànchorn  tarme jperebe fatica  j 

piaghe  loro  unqiia  piacer  non  prendf; . ^ 
"E  nèh  iti  cairlia^  che  pcrlstn^a  ttfarìl^  ' ^ 
Al  ttinto  il  ni  nettar  l'arme  non  rende  ; 

Che  qnejìa  ihiprefayche  tant* altre  anan\4 , 
Sotto  le*lge  mortai  non  Jt  comprende  , 

P erche  fon  l'opre  noTiro  notte  e Tirane  , 
Sciolte  da  tt*Ue  qualitati  immane. 


P ttuolyclììn  ttece  del  fenduto  Amore 
Eternamente  d noi  la  piorta  reflt^ 

Ch*in  loco  de  gli  Tirali y e de  V ardore  , 
Troice  tormento  de  zH  Amanti  mesii  , 
Hattete  gli  occhi  h penetrare  un  core 
Viti  che  l'arme  d'amor  tteloctye  prejli  ; 
Ond'iogta  tl  prono  per  rnharui  un  poco  , 
Che  mai  non  nt'arfeil  cor  più  ttittofoco. 


P perche  nulla  fue  dimando  acctijt 

D/  Tiretto  nodo  d noi  ftta  fede'^allaccìd ^ 
D'opraryche  centra  noi  l'arme  non  uff; 
Ne  qitmdi  uole  AmoTyfe  d uoi  non  piaccia 
Et  ttml  Volta  bontdyche  non  Viscttji 
Perche  de*  fatti  altrui  ptome/fe  faccia; 

E già  n'hd  fatto  giuramento  facro 
Ne  Vonde  Stizìe  d nel  Letheo  lauacro  • 
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alfiif  miWeffì caci  ^rieghi  * ^ 
’'^:Sìche'fortHnamal^ch*Amor fifnodij  i - 
' Qji'anto  fia  rnegtio^che^l furor  nhnpie^n, 

, L<^Lifcpic;ra(cl^io^on  quell  modi  i 
^ ,^iCJ)e  maitrei  knior  tu  fciogli, aU accise. leghii 
La  liberta  del  mondo  in  mille  nodi  i 
E folgorar  io  f da  quefla  pace  i 

D'àrdentc  guerra  fempiterna  face. 


E tosioychefu  fciolt^  il  prigioniero. 

Di  uergogna  ripten,p[uelt*krme  prefci 
Ondiamo  il  crudo, è niquitofo  arderò 
Al  mondo  fa  fehfir  pjf  d^rre  ojfefe; 

Et  uerfo  il  del  men  de  l'ufato  altero 
Colfdp  mejìaggter  uolando  afcefe-, 
Lafdando  il  loco, che  fhonor  gli  tolfe  , 

Con  quanta  gloria  fra  tant^ànni  accolfe  • 

I 

£ ragia  coìrfo  il  Sol  uers'Ocddente 
Scaldando  al  Tauro  le  dorate  corna  ^ . 

E la  fcbiera  gentil  gioiofamente 
Parte  dal  padre,  & da  gli  alberghi  torna 
E fan  coi  propii  lumi  un'Oriente^ 

Mentre  il  raggio  d' Apollo  altroue  ag^orna; 
E noim' andammo  dietro^e  nefù  duco 
De' Urici  miti  la  ferena  luco*  ^ 


> 
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la  colparpareo  ma»t&  $h‘ 
feia  de  Conde 
La  figlia  di  Tifano  j e tuU 
to  intorno 

PerVampiàchlydale  fitti 
chiome  bionde 
Spargea  di  rofie  un  uago 
nembo  adorno 
£gicl  di  ramo  in  ramose  fronde  in  fronde^ 
^Saltellando  gli  augelli  al  nono  giorno 
Scnotean  le  fìnme^e  con  fioatti  accenti  . . [ 


Stauan  cantando  a lodar  Febo  intenti 


Qjtando  fionra  nn  Icgnetto  amico ^e  fido 
Marcandoti  mar  tranquillo  al  del  fiereno 
xmon  paTforte  d* uno  in  nitro  lido 
correndo  di  Liguria  ilpj^jfio  feno  ; 

• Vide 
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: P l L E a, 

yide  dii  Ittnghe  il  fortunato  nido  '*■ 

(pt  la  fna  dina^dilettofo^e  ameno , 
cui  fonone  in  amoro fe  note  ^ 
f'e-ce le  pene  ftie  palefi^e  note,  ■■  ■■'■> 

O nde  d Vhumil  fampogna^e  al  baffo  cant$^ 
Con  (he  Varia  addoicia,piU  degno  fide 
Giunge  bramandc'.e  a nolo  alT^rJt  taniò 
CheH grido  ne  fcntife  e BatroyO  Tde: 

Dal  tteloce  catnin  fermato  alquanto  “it 

Viìfìiabil  Icgnoyin  uoce  baJJdJjumile , 
D'ogni  grane  penfìer  bbero,e  fctolto, 
DiJJè,uolgendo  al  Udo  amato  il  uolto  , > 

j 

P èondn  nel  tuo  bel  fen  da  V am  pio  cielo 
Sempre  tutte  le  grafie  eternCye  dine 
(iLoco  felice)acciQ  caldo  m gelo  ' ' 

Ingiuria  faccia  a le  tue  uerdirtue\ 

Nc  ricoprendo  il  del d’ofcuro  uelo  _ ' '■  ( 

Ghnon  del  manto  tuo  gtamai  ti  priue:  \ 

^nTj  con  faccia  il  Sol  fempre  gioconda 
jPIel grembo  tuo  tutti  i fuoi  beni  infonda  • 

Sgombri  dal  tuo  bel  fuolo  ogni  empia  fera 
Qualunque  uiue  d^human  fangue  ar dentei 
Infieme  con  la  cruda  hijpida  fchiera 
Di  quante  al  mondo  han  uelenofo  il  dente  • 
^rida  ne  diuehti  ogni  herba^e  pera 
CIdà  dar  perpetuo  fanno  è altrui  pofjente 
Solo  nutrendo  in  te  quanto  di  buono 
Dk  In  f 4 di  lo  chi  amati  in  dono . • 

•...  . T iiii 
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T offCbe  JrA  le  tue  homai  ti  lice  ■ ' 

( Don^che  dal  tuo  dejlin  t'e  dato  in  forte  ) 
£ per  ogm  tuo  college  o^ni  pendice 
Cni  mai  pùb  far  oltraggio  tnuida  Morte  % 
f.  Accoglier  di  beltade  una 

Che  può  del  paradifo  aprir  le  porte  ; -, 

t'auien^ch'in  bel  femhianteye  lieto  nif$ 
Tarmi  tra  rofCfO  perle  un  dolce  rifa  , 


Huejla  ^uoThor  feendendo  à la  marina 
Scfì'ua  folinga.per  le  piaggio  errando: 

£ <al  tren^plar  de  l'aura  watutina 
Cioiofa  in  uifìa  fe  ne  uien  cantando  ; 
EccOfCh'à  la fua  noce  altane  diurna , 

Le  uerdi  chioma  fuor  de  l'onde  alando 
Si  ueggon  di  Triton  ben  mille  fchiere 
Saltar guiT^ndo  fuor  prejle,e  leggiere ^ 

E pettitìando  i fuoi  gelati  crini 

J^i  uengon  le  'Hereidi  ad  una  ad  una  ; ' 
E*/  fier  cufode  de  greggi  marini 
Proteo  correndo  ilbianco  armento  aduna 
Nè  de  i celefli  accenti ,6  pellegrini 
N/«/<<  0 Sirena  uuol  rejìar  digiuna  ; 

Che  tutti  ifalfi  Dei  coniteli  gridi 
Empiendo  à gara  uangU  ejìremi  lidi» 

j 

E ifer^ndo  tal'hor  col  fier  Tridente 
I fuoi  deShricr  dal  bajjò  gorgo  fale 
Nettuno: e quando  il  dolce  canto  fente, 
Gran  merauiglia  il  diuin  cor  gli  afale» 

Onde 


C ENTF\l  441 

Onde  al  hel  uoUe^li  occhi ^ e hauendo  itUeU  '1 
Z*  orecchie  a V armonia  pw,  che  mortale  j , ' 

N on  p»ò  di  cibo  (ì  pregiato»  c nago 
Kinder  Riamai  nè  l'un  nè  l'altro  ^ 

.'•r 

tyéldolcè  fuon  di Jpfoaui  accenti 
, Uorgoglio  ahbaff  i»e  (jueto  il  mal  fi  rende,  ' 

E qual  fi  fia  de  i più fuperbi  ttenti  '' 

No»  più  col  fuo  furor  la  terra  ojfende, 

E par»che  douunqu'ella  i pafi  letrii  . 

Con  leggiadro  fimbiante  altera  fende; 
ledala  uerde  herbetta^e  colorita, 

Dtpiu  bel  manto, e più  bei  fior  uesiita, 

•\  * 

£ s^e^i  auien,ch'auolta  in  bel  dr apollo  , 
Valeggiadrette  Ninfe  intorno  cinta, 
l^'honor togliendo  à queTfo^  e a quel  pratello 
Teff  a ghirlanda  di  fioretti  ^attinta; 

Qualunque  pianta  il  pregto  fao  piu  bellOf  ' \ 
Onde  di  più  color  ne  uien  dipinta 
Pronta  l'ojfere:  e par  ridendo  dica  , 

Colai  premio  difio  di  mia  fatica,  ì 

ì 

N è quella  herhetta  fol^  ch'l  hiancc  piede  ' 
Preme,  ò l'eburnea  mano  allegra  coglici 
J^faqt^aJtnouojerl^e^chepoffìede 
Col  folar  raggio  più  rubufie  Jpoghe; 

Felice  il  prato  eh' il  fuo  uolto  uede 
Ceituien,  ch'l  roTJfo  manto  in  tutto  J^oglU  : 

E formi  di  rubin,fmeraldiyO  perle 
Spoglie,c*hauriafiup9r  flora  a uederle^ 

, T 


, n 
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Z fs  poi  caldo  esìtHo  , 

che  fa  al  Meri^^  il  già  noiofo  rdggU  V 
Lungo  f*n  Jì^fcl)etto^€  trajparetue  riwoy 
Sotto  Vomirà  d'^hetOyò  Pino  o faggio 
Cinto  dal  coro  drogai  cura  prino 
S*ajftda  in  bel  cej^uglio  hermo,tfetitaggÌ9k 
yVomhrayVacqt*aiVherbayi  foriy  e Vara  ^ 

Qiafcun  u'mmta  a far  lunga  dimotà  . • j 


•:  \ 


^ V apparir  di  uifo  ft  giocondo , 

Chefafiupiril  chiome  la  ^ 

Ogni  arbofcelio  il  fuo  più  caro  pondo 
Chinando  d' offerirgli  Vaffcura, 

FI  chiaro  Pfo  con  corfo  più  fecondo , 
tieto  dififdice  alta.uentura 
Gorgogliando  ben  par  a mille  fogni  , 
die  d'ììonorarla  quaitto  può  s'ingegnL 


J\da  fe  cantandoyCon  maggior  diletto 
Cerchi  fug^r  del  Sole  i caldi  rai\ 

Da  i uerdi  rami  con  benigno  affetto 
Cantali  gli  augelli  amorojetti , e gai  ; : • 
Quafi  bramando  al  nono  fuon  ricetto 
D4r  tra  le  fiondi  yonde  non  efica  mai  ; 

Ma  (girando  tra  quelle  i frefchi  uenti  , 
Serbin  mai  fempre  quegli  BeJJ]  accenti . 

£ come  gli  augelletti  allegro  fegn<y 
MoThanfentendo  V armonia  ce\ejle\ 

Cefi  dando  al  fuo  corfo  ancor  ritegno  ■ 

dmotoil/umc  ipajìi  arrejlei 

^ 


(T  B ONE:  44 j 

E ^ià  di  tanto^f  fi  fnilme  ingegnò 
xyimmir^eleJivndifneUejeùre/ltf 
Tacite  per  Indirla ^e  immotf  stanno ^ > 

Non4emendo  dal  stento,  oltraggio, e danno* 


, m a poi,che  ricénet  le  fiere  afcofe 


*f*^wwwwww*m  y y/#'V»|/yV  ^ 

V innata  crudeltà,  pofla  in  oblio  : 

La  d'onda  ufcir  le  rime  dilettofe  . V 
Senton,pre^  alfiefdìetto,  e chiaro  Eio 
w ^fttgonneloci:€  fian  ferme,  O"  immote  ^ I 
P %y4l  notfo  fuon  de  le  celeJU  note . 

Q . 

^ / nouo  ft*on,per  cut  Inaura  la  doue  ' 

I Vinfolua  atmonia  la  j^inge,e  tira , ' ‘ 

I ^e  le  uermiglie gote  i gin  motte, 

"E  ne  le  treccie  d'oro  ardita  jpira  : 

■ E dal  ! t0  proprio  foggio  fi  rtmoue 
)■  Pw  d^una  piantale  a tanta  hon  ore  ajpira , 

I QbipurtraCaltre  fe felice  chiami j 

[ Chi  fender  le  puòfopra  i uerdi  rami , 


S e poi  tra  deufi  macchie, t ofeuri  uepri 
intra  ne  i bofchi,col  ttel(J^fo  taro  , 
f'dga  di  dada  U paure  fi  lepri. 

Bàie  timide  Damme  agro  martore: 
Airhor,clH  fitto  bofit, or  hi, e ginepri 
Scorrendole  intenta  al  nobil  fio  lauoro: 
Far,ché‘i  feluaggi  augei  bramino  a gara 
Lodar  cantando,  un^  beltà  fi  rara , 


} 


r 
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E Ila.  fcio^enio  4^  l' aurate  reti,  ) 

(Che  fur  di  mille  cer  lutila  prigione')  ■ ' ‘ 

Gli  aurati  criniii  itemi  bumilife  quéti 
Schermando  fan  tra  quei  dolce  tenmotie* 

E acciò,  che  meglio  il  gran  furore  acqueti 
De  le  fiere  animo fe',elladepone 
Le  lunghe, e grauutfjìi\e'n  lieue gonna . 
Sembra  la  Dea  df  i facri  bofehi  Donna  • 

• V w\ 

ÀfoThrà  tra  rari  nodi  auìntt,e  ignudi 
IritondettipièfCon  ch'ella  preme 
Il  nerde  fuolo:e'n  cui  tutti  ifuoiThtdi 
Poyè  N atuya,e  le  tre  Gratto  infieme*  ■ • 
E fenma,cìid  la  uijla  opporji ftudi 
Inuida  uefie  ; all’hor  le  parti  eTiremc 
De  le  candide  braccia  allegra  f copre , 

JPer  fariche  più Jpedita  il  ferro  adopre. 

A IV  h or  di  quanti  frali  in  lieto  f guardo 
yibra  da  l’arco  al* impaurite  fiere, 

Vn  fol  non  u'è,che  fen\a  ejfelto,  ò tardo 
'l^on giunga  le  più  prefie,e  più  leggiere» 
Che  quel  già  crudo, c ineuitabil  dardo 
Cefalo  op-'o  lo  sfortunato  arciere  ; 

Cot.  Ifi  mojìra  à le  ueloci  belue,  \ 

• Taurofe  ancor  ne  le  più  denfe  fdtH  • 

E già  del  nouo  fuon  feguendò  Torme 
De  i facri  bofcbitSemìcapri  Numi, 

T o7lo,  ch'ufcir  le  fapgitiue  torme 
y cggonpauroje  dagl*  amati  dumi, 

£chi 
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£ che  pmtche  nonfeo  lìt  Dea  Triforme 
Miran  cJn  ttuti  gli  aninìai  confumi 
Co  i duri firaUyt  ion  l'eburnea  mane  , 
Incontro  et  quali  ogni  graìrs/or"^  è uano* 

Fra  lor  con  muigejlì  mormorando 

Mojlran  hramar,cheftan  fuc  prone  conte  } 
Vhirfute  ciglie  per  fiupore  arando 
Con  nouifolchi^c  la  rugofa  fronte . 

E a quejìa  nona  Dea  Cinthia  obliando. 
Fanno  al  fuo  nome  ofcuro  ingiuriCiO'  f - 

Com'a  Vufcir  de  la  Febea  fa  cella 
Suole  ofcurarjìl'amorofa  fella, 

E pereti)  riputando  affai  beate 

J,' ombro fe  felue, più  eh' à quella  prima  ; 

5/  uerde-fifiorita»antica  date, 

Cb'ergean  fuperbe  al  ciel  l'altera  cima; 
F'hijpidc  chiome  fue  cinte, ornate 
Di  Pampini,e  dt  ÌAirti , oltreogni  Tlimà 
Lieti  fan  rifonar  con  noni  gridi 
Del  fuo  bel  nome  i più  propinqui  lidi»  ^ 

V 

A le  cui  ucci  da  le  caue  ofeure  . 

Echo  inalbando  la  dolente  tetta: 

E per  V antiche  fue graut  [uenture 
QuafidaUngo^  egrieuefonno  detta» 
Fedendole  ancor  non  sa  t alte  uenture  y 
De  i hofcarecci  Dii'jUeloce,  e pretta 
Le  lor' erme  feguendo  dn'^  il  piede  , 
d'onde  ufàrla  nona  febiera  uidt» 
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Mgiurit'aqtée  mirando. t forti Jhr^U^  , , ‘ 

La  htlUcqfa /quadra  ì^or  alto  hor  bajj^. 
■Scorre:facendo  ì più  feri  ^l^U- 
Q^lJernfmHo^e  qual  di  u^cajfo’^ 
J^Oychegli  occhi  à i'doipi'  aJpriyC  mortati 
f^olge  di  qneìta  Deaiqual  ^nro  /affo  , 
Tenendo  per  ftipor  te  laci  immote  , 

J^i  purpureo  color  tintele  gote* 


a 


• • • ^ 

Sdifuror  dimen  nd  carità. acufa^'  • ; 

Txù.  che  far  noto  il  fuo  difio  L' è,  tolta  ; , 

T)a  uiua,e. ardente  fianin^u  fouraprefa 
Ji^orm orando  Jra  fe  con  rojfo  uoJ,tfiì  ; . v . , 
Selue(^dicea)f elici  hor  fiele  y e à/cefa  * 

Za  uoTirafama  è al  cielypofciay  che  accolto  , 
Tenete  quel  ualor'yS*io  dritto  efi^o 
Ch*in»^a  à Gnthia  il  pregiò yC'l  nome  primo. 

f 

t ^ 

C odete  dunque^e  per  moflrar  più  chiaro 
Il  uojlro  gaudiosi  uer di  cri n feu-oteie, 

^fia  quelli  in  concento  unicoye  raro  , 
■Spirin  mille  armonìe  foaui^e  liete  , 

JFiorite  ualliyXui  non  fùgia  auaro 
Jl  ciel  di  tante gratte-yhoragodete: 

£ rifonando  intorno  a i Uofiri  cotliy 
TateoCÌi'i  nòno  plaujo  al  ciel  sejlolli , 

£tu  't^fnfa gentilyCÌye  di  beìiade 

Coniati  co  di  ualor  U lafci  a dietro  ; 

Q^nteaVanticaye'aquefia  nofiraetadt 
Z^p  perla  morte  come  fagli  Miro  : 

S'ti 
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«r alfer»  tnuido  oblio  tronchi  le  jìr^tde 
Il  f attor  fommoie  s*èp  tal  gratta  impetro: 
Fa  che  ntaifempre  tra  i hofcìn  dimori^ 
^cctOyche  s'al^in  tutù  ài  primi  honoris 
0 

yoi  leggiadre  cotrip>dgneyil  cui penjìero 
£ di  feguir  queTia  terrena  dina  ; 

leìThonor  rendete ^€  quello  impero, 
Qh*à  Palese  a Delia  pria  Jt  conueniua. 
Ciò  dettOfper  afcofo  e Jlran  fenliero , ' • 

%^ll'hpr*,cl/il  uolto  fuo  Febo  copriita 
FTel  mar.'le  fue  cauerne  amate,  e Jìde 
D'ogni  antico  martir  priua  riuide  . 

cóme  ufcendo  il  nono  giorno  aprio 
La  bella  dori, e che  di  puro  argento 
fndbo  il  cielo,  innanT^  al  chiaro  Dio 
Spingendo  il  freddo  carro  in  pajjo  lento  ; 
Dal  grato  albergo  ia  mia  Dina  u>f do, 
Defia  d’un  dilettofo  almo  concento. 

Le  cuifatte\\e  tn  terra  uniche, c fole 
Fon  far  d'inuidia  impallidire  il  Sole, 

Nè  con  minor  di  fio  di  ueder  quejia 
Luce  imrnortalgioife  ofcuro  il  mondo, 

Ché  facca  atPhor,ch*a  Vori\onle  prefid 
Mojlra  V Aurora  il  uolto  fuo  giocondo: 
Perche Jpo^/andogiàtincoUatieJla  , 
,^lfuo  uago  apparir, dal  fen  profondo. 
L'antica  madre  ne  le.  gitattue  herbofe 
Code /coprir  mlkuagÌH:^  afcoji. 
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E mentri  intorno  per  la  pi^g^m  amena  ' 
Errando  ua^col  bel  drapello  infìeme:  v 
Fm  chiaro  il  del  dtmene,e  più>  ferena  ; 

L'aria,  iti  uento  alcun  tra  quelltf  eme, 

CU  horrihil gridi  il  mar  turbato  affiena  , 
Lfi-a  gli  alpeTlri  [cogli  piange,  e geme 
L'augel  diTheti  il  caro  [ho  Ceke', 
J{ammentandoJt  il  ca/o  ajfir'e  infelice  • ' 

J^ededalungelafamofaùaUe , 

Per  cui  ne  uien  di  mille  fregi  adorna^ 
Picca, e fuperba,e  le  fue  altere Jpalle  - 

A U(a  tra  l' altre  la  mia  pairia  adorna  • 
che  confioritoyuago^eflorto  calle  , 

Ti' onde  il  padre  Appetun  lieto  foggiorn4, 

Jl'fenaradendo  le  fue  limpi<Tacque 

Nf  / mar, che  tanto  al  Troian  Giano  piacque^ 

Pgìonta  nel  fuo  fen,  l'orme  nouelle 

Seguondi  quejla  Dea  Vauonio,e  Flora  , 
L'un  con  mille  maniere  adorne,e  belle. 

Le  fpira  intorno  ogn'hor  dolce,e  frefe'ora  • 
L'altra  dal  uerde  pian  cogliendo  fucile 
Soaui  nembi  ond'il  fuo  manto  infiora , 

E le  fan  fempre  grata  compagnia 
Ouunqueella  fe'n  uada,e  ouunque  Jlia  • 

E eco  dal  corfo  fuo  tranquillo,  e chiaro 
Il  chrfiialUn  rufcel  ueggio  fermarfi: 

E mormorando  in  modo  frano, e raro 
Dal  primo  Tiato  fuo  tutto  cangiarfi  ; 
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Pè^^iodiil  [ad  profondo  albergete  cafo 

Le  'i^infc  tutte /hot  de  l'ACi^ite  aiXjrJt, 

Le  quelli  à^aràyOitè  q%efì.t'mìa  ditta 
Spar^on  di  uarii  fior  la  bella  rta.i . ’ 

La  bella  ritta, che  felice,  e lieta 

^^l  fortunato  dì  chiamar  fi  uolfe, 
che  perfattor  di  chiaro  almo  Pianeta 
S/  ua^a  luce  entro  al  fuo  uerde  accolfe. 
Luce  tl  cui  raggio  fcarco  altrui  diuieta 
Star  da  la  pania,oue  miWalme  auolfe 

Amor ,che  nel  feren  tranquillo  fguardu 

Scalda  lefactyC  tempra  ogni  suo  dardo  • 

• 

Pereto  mentre  dannando  in  dolce  giro 
Leggiermente  co  i pte  Pherba  percuota 
E coti  mamere yche  le gr atte  ordiro 
Ingombra  Varia  di  celefii  note  ; 

Colmo  ttedresli  .yimor  d'alto  defiro . 

\ olar,fpiegando  in  fp atiofe  rote 
Le  purpuree  fitte  penne:  e tnfieme  ^ uolo 
Cingerlo  intorno  il  faretrato  fiuolo, 

E / horne  i biondi  crinifitora  nel  petto 
Dolcemente  fcher\ar  battendo  l'ale  ^ 

Hor  dt  mille  fioretti  un  nembo  eletto 
Spargerle  intorno  com'à  Dea  immortale  • 
Si  uide  Jpinto  ancor  dal  proprio  affetto 
t>*honorata  corona,e  Trionfale 
Ornarle  tl  capo, e parca  dir, mirate 
Fot  tutti, ecco  la  Dea  de  la  beltateé 
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C hi  potrà  a pieno  raccontar  con  ifnanti  - \ 
Incanni  ,egli  innefchiajfe  i cori  a q(telU^>^ 
Ch'eran  mirando  i pellegrin  fembianti  ; 
Giunti  da i dardi  fitoi pnn^enti^e  felli  f 
Venian  da  i uicin  monti  i pajìor  tanti 
Tratti  da  Varmoniade^gieri^e  fnelli. 

Ch'ai  primo  incontro  a fi  leggiadro  uijh 
Sentianji  in  mille  parti  il  cor  conqui/o. 

Onde  Rafani  al  gran  fignor  di  Cai  do  .7 

S erni^ e foggetti^chi  con, gran  fo/pirì 
Infa/nma  Variale  chi  con  lieto  grido 
Par^che  tanta  beltadchonoriyi^p*  ammiri  i, 
chi  la  chiama  di  grati  e albergo  fido  ^ 

£ chi  porto  ficHT  de  i [noi  defiri 
Chi  hl'alrha  Citherea,chi  Vafsomìglia 
Del  bianco  cigno  à la  fiamofafiglia, 

4 

\ 

E per  sfogar  l'interna  fiarnrna  ardente  , . • ^ 
fra  le  uerdi  campagne  à lor  uicine  , r 
^ fifi ^**tsgo  al  rio  parole  lucente  , 

^l  mormorar  de  l'onde  chrifialline  | 
Fan^ch'a  l’amato  nome^riuerente 
Ogni  pianta^ogni  ferace  ogn'huom  s'incìrìnt 
taf  ch'ai  fuon  di  fi  fonare  trombe 
Par^cht  tutto  d'intorno  il  del  rimbombi,  ‘ 

v/tì Juon^ch*à  poco  a poco  me  maggiori 
Forlfe  ac  qui  fi  andò  ^oltr  e mtfura  grande^ 
Tanto  fra  Jelue^e  Jpauentofi  horrori 
Fntrando,empie  dife  tutte  le  bande  \ 

Cb'oiie 
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C!h*out  con  cAÌlè  ft<>rto, in  dolci  errori 

Va  Inumati  secchio  Dio  le  linfe  j^andt 

,Fèruiene;^'à  pena  hatier  potuto  crede  i 

Forr*in  loco  fi  Thano  il  uago  piede*  ' 

• * 

C idei  ijuafinè  i piedi  à l* ..pennino  , , , 

che  patria  mia  tutta  difende 
Val  Borea, un  facro  b'ofchoy  n di  mattino  ^ 
N’è  di  fera  gì  am  ai  Febo  rijplcnde. 

One  piànta  mortale  Ufuo^  camino  i 

Noi« fiàmpa  mat,c!)*il  diuin  loco  offende: 
Ma  fempre  in  nero, e folitario  horrore,  <■ 
Qrefeon  le  fr ondi  intatte  a tutte  Vbort 

Qj4Ìf  a mille  ceffugUyC  uepri  ofeuri 

Formo  I^àtura  un  grande, e catto  fajìo  • 

che  par, 'che  tutta  la  gran  felua  ofeuri,  " 

Vi  Febeo  raggio, e d'altra  luce  ctjfo* 

Ventre  ui  fon  di  uiua  pietra  i muri,  * 

Quai  uerde  mufehio  appana,  e ad  ognipajfo 

ProducCndo  criJialU  adorni, e rari,  i 

Ferfan  jf  illetti  d* acuita fiefehi, e chiari,  - 
« 

Sparfo  di  giunchi , e canne  è il  uerde  fittilo  ' 
Ve  l'ofcuro  Theatro  , humida  loi^gia^ 

Ne7  cui  meZo  fen  flà  penfofo,e fola  ' ' 

Il ‘Vioyche  fopra  l'urna  il  braccio  appoggU.^ 
Vi  uetdi,é  molli  chiome  un  folto  fiuolo  \ 
Glt  copre  tl  capo,é'l  mento  in  firana  foggia: 
E di  continua  pioggia  un  nouo  Fonte 
Forma  l'htrfuta  barba,  e V ampia  /ironie, 


4T1  D’I  agostino 
LwrnAy  cìye  foflun  ftm(>re  il  mfcìm  padr-ìt: 
Spltnde  di  chiarore  lucido  criTlallo  ; \ 

V'onde  per  me  fcendendo fofche,&  adfi, 
Corron  le  Linfe  ogn^hor  fen^inUrnallQ  ; 
E7 fen  rigando  de  l'antica  madre 
Fra  mille  JìoripurpureOtUerdCiegiaUo^  , 
Per  occulti  fentier  mggonji oD^re  , , 
Fuor  de  la  Terra  à dar  tributo  al  mare, 

M entre  dunque  diTiefo  in  gran  ripofo  . •; 

St  'àjfi  il  uecchio  fignor  del  chiaro  Pio  ; ; , 
Sente  un  romor  nel  cauo  Jpeco  omhrofo 
Vincer  de  V acque  il  grato  mormorio  . 

E fcorge,onde  riman  tuttto  penfofo 
Per  nulle  huche^oue  il  terren  s'aprio 
Gorgogliando  ufeir  V acqueta  lui  d'intorno 
TJol^ernente  fcberTJtndo  in  giro  adorno . 

V ede  chnfuo  bel  uafo  in  maggior  copia 
Verfa  piùfrefche^e  uie  più  limpid'onde  ; 
E con  li  giunchi  ne  la  fede  propria 
Le  canne  tremolar  tutte  gioconde . 

L'erte  pendici^  che  non  hanno  inopia 
Vede tnè  loro  il  del  fue  gr atte  afeonde: , 
AnXj  con  nono  e difufato  grido  , 

Fan  tremando  fonar  l'ameno  lido, 

• 1 
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Perciò  con  gran  Siupore, alitando  a penà 
La  grane  tejla  da  Vherhofo  letto ^ 
che  tuttahagia  di  furor  facro  piena , 
P»i,ch'à  predir  le  eofe  occulte  è ajlretto  ; 

. Jl 
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li  m^Ltlofo  ciglio  rajjerena^ 

E non  capendo  tn  fa  pe'l  <^ran  diletto  y 
Adttna  ad  nna  Vhumide  jm  f^Ue 
Chiama^  ad  udir  le  none  merautgUe , 

yi  uen^n  tutte  cjuelle  in  uno  ijlante 
DifeintOye  fcalT^yC  innanzi  al  uecchiò  nume 
Colme  d'àlto  piacer  ferman  le  piante y 
Con  merauigha  grande  altra  il  cojlume  , 

Egli  tutte  d'intorno  yd  fe  dauante  - 

Ztf  fa  ne  l'antro  oscuro, e f:n\a  lume 
Seder  fa  l'herbeye  con  le  ciglia  immote 
scioglie  la  lingua  in  quejle  chiare  note*  '■ 

S e mai  di  bianchi gigli,e  molle  ^^caniho 
\*ornaJle  ( fgUe  mie  ) le  uerdi  chiome  ; 

E dannando  fa  uoi  per  ogni  canto 
Fefle  il  grido  fentir  del  mio  gran  nome  : 

Le  /palle,  e i crin  di  più  fiorito  manto 
Ornateui  bora-,  edimofìrate  come 
Dal  di  che  ufci/le  in  i^uefie  ualli  al  mondo  j 
Giorno  mas  non  uedejìe  sì  giocondo, 

E eco, eh* intorno  al  mio  diletto  fieno 

Bifiogna  gli  alti  colli,e  i uerdi  campi , ‘ - ^ > 

Il  del  non  fiù giamai  tanto  fiereno 
SenTfatre  nubi,e  fienXa  tuonifo  lampi. 

Ecco,  cheluafio  mio  riga  il  terremo  . ^ 

Con  più  fie/ch*dccfue,€  non  ha  fichermi,  o in^ 

E di  tanta  allegreT^^  Ifiel  cagione  ( ciampii 
Do  nna,che  l egge  k gli-elementi  pone, 

.*  % 

> . • 
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Z)  vnna,che  biU  c'bumana, immortai  W 
Scefot  da  Ùam^io  cielfi't  noi ji  chiama^ 
%^'pA’r  di  f*à  id  bella  Ctherea  '■  t. 

Perde^ual  7ÌgUo  tronco  ogni  JUa  fama  j . 
Che  con  le  due  forelle  Pajìthea 
yince  di gratie^  che  fol  pregia,  ama,  ^ 
J^i  prude /C^,e  ualor  lafaggia  dina,  , . 

Che  nascer feo  tra  noi  la  bianca  uliua . 

N atura  ogni  fuo /Indio j€  cura  pofe 
£(  fe  dir  lice)nel  formarla  ogni  arte  i . 

E tjuelli  e/J'empi  inante fi propofcy 
C' han  uanto  di  beltade  in  fra  le  carte  ,• 

• Sol  in-que/Popra  La  pia  madre  afeofe 
piante gratie  hebber  quella  d parte  à parte, 
Gr atte,  che  fola  al  mondo  , e in  cielo  eguale' 

La  fanno  ad  ogni  Dea /anta,  e immortale, 

Febo  fra  quanto  il  carro  /uo  circonda  ^ 

No»  uede(e  do  gli  pare  un  cafo  Tirano  ) 
Tania  beltdtne  ouunque  intorno  inonda  \ 
Tutta  la  terra  il  gran  Padre-  Oceano  , j 
Quanta  in  Liguria  ala  marina  //onda, 

tanto  piacque  al  forte,e  inuma. Giano:  .. 

Pe'lcui  fi  largo  don  la  gran  I(cgina 
Siede  faperba^e  altera  a la  marina , _ 

, • • 't 

< » 
Fortunatacittade/n  cuicortefe  ' . 

Po/è, e benigno  Dio,quanio  di  bello 

Ver  fomiglian\àdt  /ita  forma  refe  % 3 

"Hatura  al  mondo  con  miglior  penelto , . l. 


Lafanut^  e'I  nome  tuo  chiarore  pnlefe  , '• 

Per  ejjer  di  tal  predio  itti, co  ho^iello 
mira  mai  fempre^  fenjia  fargli  oltrag^à 
Jluecchiu  tempo  in  un  perpetuo  Maggio- » 

M a tu  ben  fei  uie  più  d* altra  felice 
Z)olcc,gioconda,e  auenturofa  piàggia, 

A (ut  Vallo  Motor  fé  dir  mt  li  ce} 

Perche  concejfo  ogni  fua gratta  egli  haggio. 

Tu  grato  albergo  Jet  d^una  Penice 

Sola  m effer  cortefe^e  bella,  e foggia 
iVcni  fol guardo  è più,  che  cipro  ò GniJo 
(Ch'm  quel f nutre  ogtVh»r)grato  à Cupidàé 

Ben'bai  pioggia  gentil  da  inuidiar  poco 
Quella  nel  grembo  a cui  fi  chiude, e ferra 
Fenice^più  d'ogn' altro  ameno  loco  , 

Che  perdo  detta  uien  felice  terra  , 

Che  scagni  pregio  pien  di  fefia, e gioco 
yorrat  mofirar  ; ben  fi  uedrà  quanVerré 
Chi  partendo  dal  dritto, e da  ragione  ^ 
loco  dilettofo  a te  prepone, 

S*egh  Fenice, au.gella  al  mondo  fola 

Prafe  rinchiude,tunonmendi  lei  ^ ^ 

Teco  hai  Donna, cita  tutte  il  prègio  inaàU  f ' 
Degn  a di  feder  prima  infra  gli  Dei' 

La  cui  fommn  beltà  famofa  uola  I 

Dagli  Dtper borei  lidtagli  Erithreh 
E facrandole  altari  in  o^i  parte  ' 

lafcmri  Valme  adorar  Pallade, e Martin  > i. 
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fenice  al  crude  aracr  non  i /aggetta 
D'amorofidifìi  fc/flrca,e  leggtera  a 
Afa  JprcTjtst  <jueiyda  cui  l'empia  fketta 
caccia  ogni  grata  a Dìo  uirtute  uera'^ 
TalqueUa  pura^  e candida  Angioletta  , 
Troppo  incontro  ad  Amor  fuperbajCt  altera; 
Fuggendo  i sitali  J.e  facelle,e  l'arco , 

Tien  d'ogni  cura  tl  cor  libero^e /carco . 

* . 

Optandoti  fuo  genitorne  l'urna  porta 
Nowit  Fenice, nel  gran  tempio  al  Sole  ; 
xy€ll'bor  ch'entrar  ne  la  capace  porta 
^Spiegando  al  del  le  uaghe  penne  u ole; 
Tojìoyche  la  fembian^a  honejla,  e accorta  , 
1 le  fatte:/\eal  mondo  unichcye  fole 
Mirandi  augelli;come  a lor  J^ina , 
Ci'afcun  cantando  fe  V abboffa , e inchina , 


C ofi quali' hor  per  fuo  diporto  errando  , 

Cinta  fen  ua  dal  coro  amico  intorno: 
Bofthi,campagne,e prati  circondando^ 
T>ouefan  fiere,e  doue  augei^foggiorno; 

Stan  le  campagne  attonite ^che  quando 
JMir angli  atti  corte/,  e'I  uifo  adorno , 
Ch'ogni  cor  crudo  in/amma , & innamora 

Cia/unariuerente,ehumil  l'adora:  . 


tP. 


' X'alta  dunque  helta,la  corie/a,  q 
Gli  atti  gentili, le  maniere  accorte  , - 
^ Z4  fembtanXa  celeTie,  'e:  leggiadria 
"Da  non  tememt  okliogiamài^nè  morte 

Bduel 
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fi  (juel  che  patj  eh::  me  ptu  degnfi  jia, 
P^ir4t»dt^  che  fon  fide,  e amnhe  Jcorte^  . 
per  chi  poetando  à t lieti  fcanm  J^le\ 

T roMT  non  ponno  m tutto  tl  mondo  e^ualt  * 
• • • . • > , , 
f,  eome_  piaeejue  k le  deità  fupemt 
. Di  farla  fi  perfetta  in  ogm  parte , i. 
Che  non  trout  C inmdia ^ e ttondijcerne 
In  lei  da  farle  oltru'igio  aUnna  parte  : 

Cofi  per  maogfor  lode,  e gloria  haueme. 
Di  concorde  mler  natura  er  arte 
par  che  da  nnUe  grotte  a gara  afptrga 
Il  locoy  on*ella  a t giorni  efimt  alberga  • 

* 

I potriaii  le  uerdi  piante^  oue  *a»tda 
i T ^l‘hor  fedendo  a l'ombra  t uefia  diuét 
I Somtgltarfi acolor  cheVhomtctda 
! Drago  fifchiando  al  pafio  cuSlodt'ia  : 

O a (jutlle^  che  la  prima  donna  infida 
I gualìando,  col  manto  pnua 

Del  lor  conceffo  bene;  il  t he  fu  poi  . . j. 
Vergogna  a loro , e damo  a tutti  noi  . ^ 

Tra  le  cui  di  fintfiimo  ero 

' ^•^Xhtggtim  mille  pomi  intatti^  0“  na^i  t 
2^el CU!  merautgli  fo , e bel  lauoro 
Par  che  natura  fi  contenti , e appaghi 
' Jidillc  p-irpurei  fior^  da  darrijìoro 
^ chi  mai  (tan  di  rimirarli  paghi  : 
/Idofirano  hauer  daì  ad  largo  J auore  ^ 

Con  ptÌ!  foaue  ^e  gratiofe  odore  0 ■ ' 
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i,*  net  ho  fti  faglia  h a pofarfimuita  * 

C hntnciue  e JL*nco  dal  l-ntgo  t*tag<no  ^ 

Ptrciéi  prtdindoi  fi  rl'aitta  graltts  i 

S otre  fenica  temer  daf  Sole  oltraggiai  - _ | 

P/e  féten  da  Primaiéera  nuetiua  , 

Che  Ceco  ha  Flara  e‘l  dilettolo  Maggio  i \ 
Vi  fin  fmerald  'iil  cfnal -itleggia intorno^ 

Di  p H Colori  aUeraniente  adotno-, 

J^uhm,  r opatij.  Perle ^ e Dìamatui  j 

t e Pifopi  ardent* , e belli  | 

Paio»  tra  quei  Smeraldi  ttantiy  e tanti 
PìoTt  di  mi  pary  clfiii  uàho  io  ue  fanelli  i 
Fra  quai  Pognt  Jìagion  ffefchiyt  treman^ 
Spirando  %efir  fa  mtlit  gtnllt  \ . { 

E proprio  ajjembra  m fi  ptaceuol  tifo  , 

Qj^no  loco  gentile  un  paradifo» 

Vn  paradifoy  il  qièat  giàmai  non  prende 
Da  Vofeura  Giunone  oltraggio^  e [corno  t 
Per  cuiy  s*a  i pafii  e?lremi  il  Sol  s*  e fende , 
indarno  alberga  in  Cancro  o in  Capricorno! 
%/tn^  da  CUI  co  tal  uirtù  difeende 
Elei  grembo  à quelfempre  fioritole  adorno^  \ ^ 
Che  dir  fi  puOf  < ISeterna  Pnmauera 
S erbi  mai  f =mpre  f sa  beltade  intera  • 

^ui  non  entra  giamaìcot  fuo  paflore  . j 

La  famelica  greggia  à diuorare  . ' 

Lauerde  htrbetta  O"  ogni  picciol  fiori ^ 

Che  nel  materno  fido  allegra  appare  , • 

Ma' 
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Àia  crefcon  fempre  intatte  a tutte  Phttre 
L'ijerbey  nutrendo  con  fue  fratte  rare 
Di  rugiad  fo  humoT  la  bella  prole , 

Satto  la  f corta  <tun  più  chiaro  Sole  • > 

.Za moglie  del  ^ Nin  fopra  le  mura  v 

^ De  la  gran  Babilonia,  mai  non  p*  fa 
Ciardin  tanto  famofo,  oue  natura 
Con  l*arte  infieme  ogni  fua  gratta  afcoft  • 
Idè  credoy  ch*  .A,lctnoo  con  tanta  cura 
fari  a cfuejìiy  h fìrrtul  di  raro  cofe  " 
J\orma/Je  mai.  che  fanno  inutdia  à tfueUi g 
Che  di  maa  di  fomona  uf ar  ptù  belli  « 

E di  cotante  grafìe,  che  pi^iede 

SdueTlo  loco  Jt  degno , e fi  fuhlime  ^ 
JBenche  natura,  e l* ampio  ciel  gli  dieit 
Doni,  ondauiert,  che  fe  felice  tThme: 
fur(come  egli  ne  fa  ben  piena  fede) 
Donna,  che  tien  fra  l' altre  Donne  primi 
Il  maggior  loco,  in  luì  tal  grafia  infonde , 
Che  pari  che  fempre  degni  pregio  abonde, 

noti  meh  d Arabia  homai  chiamarti 
fotrai  felice,  e fen^a  pari  al  mondo 
Loco  geniti,  poi , ciftn  oIcuim  parte 
Dt  te  non  uede  tl  Sole  un  più  giocondo* 
Onde  fra  mille,  e mille  dotte  carte  , 

Scarco  d'ognt  noiofo,  e grande  pondo^f 
arai  con  tante  lodi,  al  cielo  affiato  ; 

• Ciiun  mn  ne  fa  gtamai  tanto  beate, 

FU 
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Che  ft  'cofnt  dtrucht  e adurni  (ft^i  * *. 
Fra  cjuantu  copre  tl ctel  chiaro  rijJileiKU t '■ 
Perijicel  don,ch'tii  te  po(e  il  de* 

Onde,  pe'l  mondo  tl  tno  ^ra>»  tu  me  Jlendtt, 
Cofì  da  mille  fpirtii  aUeri  pre^t 
S-Jji^^it  e nen'il,ch'alherganteco  prendi  t l 
Perii  CUI  dotti,  e heuhm  Hi  inchioflri 
' Spiri  un  nouo  Elicona  a $ tempi  nojlré,  i 
0 • 
y nE  icona,  cWafSai  più  gradite 

Da  feljo  uien , per  cui  quilT altro  cblia  • 
abandonando  il  monte ^ e*l  patrio  lito  , 

«>  giotof'o  babitar  brama , e dejia  : 
per  cut  dal  fiume  Pegafeo  partito  , 

Pir  di  gufata , e fconofciuta  uta  i 
Con  le  none  fot  ile  m t^uefio  fonte 

S tender  da  Caffro,  e maccf^ibil  monte  • v 
% 

per  CIO  uie  più,  che  gli  altri  tjuelli  infhira 
Febo,  che  fanno  m fi  bel  fen  dimorai - 
Carmanta  de  la  cut  dotta  lira 
, Ahìuonfi  I monti,  e fianno  i fiumi  ancora  m 
"B^^mentre  in  lor  diurne  gratie  /pira , 

Ó 'M  fptrto  gentil  di  fe  innamora  : ^ 

t fondai  fuo  fauor albati  tanto  , i 
C he  ne  peruien  da  un  polo  à t altro  il  canie» 


Chi  rinouando  i mal  graditi  amori 

De  Cin  felice  Ehi ta,  à pietà  moue  \ 

Gli  ^(ph  l^  ^ fg^*»  ^ ' pl^  feroci  cori 
' hono  Orfeo  » con  più  ìiupende  prou^ , 

. Echi 
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B vhi Harruudo  t fahcofi  errori 

Troian  Duce,$  fa^gt^  e pm  trmvu% 
J)nl  pr>  pTio  ,econ  fubhme  fiil% 

Fa  tl  canto  rtjonar  du  Battro  a T htU* 

J^ifTè  la  ^luriat  e fono  i pregi  tali , 

' Che  prendi  o piaggia  dt  cfuel  dtgno  fruPt$0 
I.ecm  ntrtù  diuincy  CT'  trnmortM» 
fectT  più  tCaltro  loco  m te  rtdutto  : 

Fer  tu$  battendo  a maggior  corfo  taltg 
Scende  dal  culo  il  facrn  coro  tutto , 
Cangiando  già  percfuefio  loco  amen§ 

L*  antico  feggto  di  delitte  pieno*  ^ 

Ecco  ogni  altro  penfìer  pofo  da  tergo 
*•  C'oue,  lajciando  il  pauentofc  tuono  « 
Ctm*m  fuocaro,  e piu  graduo  albergo 
Svende  nel  uago  fn^  di  cui  ragiono 
£ la  fua  moglie,  al  del  mlgendo  il  tergo 
Con  ijutUa  Oca,  cbedié  Cultua  tu  dono 
: *^lmondoj  par  che  fgmrgli  altri  godd^ 
SjtrT^ndo  ai  fuot  pauon  i*oa butta  codé^ 

FI  è fr'moTlra  à lafciar  Cipro,  e C itber§ 
olente  Ciiherea , co  t figli  alati  s 
,^nXii*eloce  il  diletto  fo  impero 
T rajporta  in  cjtnflt  lothi  almi , e beati ^ 

One  co  t fuoi  germani  il  forte  aratro  ^ 4 

Stanco  non  mai  S errar  fa  bofchty  e prati  ^ 
Superbo  rude,  e àia  fna  madre  altera  • 

À^i  corioferettmumerahil  fphura*' . J? 

‘ r ni 
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fcr  iji^esio  pare , che  fra  i uerdt  rami 
Jl  frefco  aento  in  dolete  e ^raU  ^iri  , 
Ctafcan  rtdtndo  al  reT^  amato  chiami^ 

M tutto  intorno  ùntoti  e fratte  Jpiri  • ^ 
Par,  che  dtcean  le  piante  quanto  brami 
Per  adempire  t! HO»  ^iujlt  dejfrì 

, T»  fi  a conce jjo,  e haurat  contento  il  pett$ 
per*,  he  queU't  h Siard^  del  diletto , 

^^i  dunque  il  crudo  >trci&r  tiene  ilgouerno  ^ 
J rtppo  a f feguaci  fuoijtaPhor  fuperbo^ 
Che  può  tal  uolta  con  tormento  eterno 
Sturbar  di^  Cjeta  prima  il  frutto  acerbo . ^ 
Sola  queJfa  mia  Dea  {fio  ben  difeerno) 
L*armi  del  fiero  Dio  di  tanto  nerbo 
Col  faggio  fuo  gmdtcìo  rompe,  e 
Che  cajhtade,  e fot  fttrtude.apre^^ , 

/Ida  $*incontro  al  figjtfor  del  terXj  cielo 
Lt  diesi  f rii  il  gran  fator  ripari  : 

Cui  nè  li  Creiefe  Dio  nè  quel  di  Del§ 

^ O fiat  p teo,  ne  il  /(e  de  i fatfi mar»  : 

A on  e però,  che  fi  indurato  gelo 
per  far  uani  d * ^.more  t colpi  amari 
Dt/jèà  mille  paìionch’a  un  colpo  folo 
Sentianla  piagOy  e Cangofetofi  duvlo, 

^ i quali  y^mof  con  pm  intricati  nodi 
Ne  le  fue  rett  l * >i  Ima  autnfe,  quando 
Pider  con  grane  eTlreme,  e accorti  modi 
0n  th  Dou^Hm  uh  bei  dr Opel  dannando» 


W 
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fur  le  faette,  e tjueSh  i chtcdf 
Che  f>t*nfer  loro  il  cor,  che  rimirando 
f^ider  fra  taltre  d merautgha  belle 
J^onoa , che  fembra  un  S ol  fra  mtUe  SÌi3l$  • 

^onna,  per  cui  fnperho , « ahter  fi  tiene 
L 'un  colle ^ e C altro ^ che'l  imo  grembo  cìnglf 
Per  cm  uagheggtale  fuperbe  af>ne 
La  piaggiai  che’ l mio  feno  orna,  e dipinge; 

cut  d* y^rabia  le  contrade  amene 
J^al  f spremo  ualor , eh’ a ciò  le  Jpmge 
Jndtittei  offenfeon  di  commtm  confenfe 
Com'a  mra  fentee^e M.ma,e  Incenfe  i 

■% 

Vuncjue  di  tale,  e fi  dmino  obietto 
Innaghittt  paTlor.  penf*;Ji,e  foli^ 
%/^l\ando  » lor  penfuri,  e C intelletto 
%yl  pii*  Jpiditi,e  pm  fubltmt  uvli^ 
pan  note  a i bvf  :hi , con  diu<  to  alette 
Le  crude  pene,  e gli  angofch  fi  duoli  i 
F acendo  Àgli  antri  oj curii  e a le  cauerttg 
£>i  lor  grani  martir  ptetade  hauerut  * 


jJ* aVhorcon  la  fimpógna'dolce  re^^ 

D’amori  fi  lamenti  ingombran  Caria  » 

Cinti  (Cafpri  martir  cui  poTloinme^^ 
,^wor  mofhra  la  faccia  al  cor  contraria  , 
£’l  nome  c’han  pm  di  lor  uva  inprel(^  , 
Con  foaue  armonia  concorde  e uana 
Fan  rimbombar  fra  i uerdi  rami  intorno 
tempre  fi;  l’aprir,  eÀ  C imbrunir  del  giowe* 

('tu, 
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£ fan  fouented^amorofe  rime 

imprejf  le  corteccie  a $ dun  fag^i  : 

/ coit  h mor  piU  degno,  e ptU  fnbhme 

. Ornano  i carmi  fnot  ro^^i , e felnaggi  , 
Tal^thele  feUe  fataltere  cime  ^ 

Che  fan  dtfefa  a gU  ^polline»  raggi  $ 
inThrntte  fono  à replicar  foane 
^eU4f  che  uen  del  petto  lor  la  chiane 

Duncjne  potrò  ben* io  figlie  rate  care 
più  de  gli  altri  famofi  miei  germani 
Correr  felice , e ognhor  giocondo  al  mare  , 
*/fQn  più  con  tnrbid' onde,  e gridi  infani  \ 
Pofcia^  che  Vaccjne  mie  tramjntlle  e chture^ 
P trtendo  da  t fioriti,  e larghi  piani,  - 
f^i{ita»f^^f[i  qaeTla  immortai  dina 
Errando  intorno  a la  mia  itaga  nna 

S ^nefio  è quel  t h*il  gran  pafior  diurno 
Pel  gregge  di  /Veitnn  già  mi  prech/fi'^ 
P'rotheo  il  n'occhio  bilolco  ciT*  ni  loutnn  , 
prnheo  , J}il  lieró  altrui  fempremai  difiè  ; 
Il  ijnal  menare  C armento  fan  marmo 
Stefo  al  iido  giacea  , tenendo  fiffe 
In  me  le  luci,  il  mio  dijUn  m' tprio 
S<Ào  nel  cuore afeofo  al  fommo  Dio, 

t 

Scaccia  dal  petto  ogni  grauofanoia 
Felice  Dio  (mf  dtjfe)  e m corfo  lento^ 

Da  Curila  chiara  tua  colrrìa  di  gioia ^ 

^ Sa  fo  n le  Ntn/e  ufctr  grato  concento , 
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F qudiuo  tl  it*o  camm  dtTimbaj  e <*>«»  ts  \ 
Sgombra  dal  ttào  bel  fenotn  Mnm¥tnent9  S 
poi  che  fra  cjuantt  finmt  al  mondo  fono  ^ 
myt  Itrt  non  hebbe  mai  fi  rar.  dono  • * 

g bemhe  di  grandeìC(j*  /"««fé 

L* accani  tue  chiare;  e'I  tuo  bel  corja  ecceda  1 
//o»  è peri)  che*l  ^ran  M^ttor  del  lum$  : 
Isolando  interno  un  più  felice  ueda  . 
Qndecomea  più  degno^e  Janto  nome  ^ 

Che  maggior  grotte j e maggior  don  poffedé 
y ertan  gli  altri  tuoi  frati,  e nuereutt 
Staranno  tmorno  al  tuo  bel  uafo  munti*- 

itjS  f*  dinoto  ne  uerrk  colui  * 

Che  dal* africa  parte  l* ^fìd grande  s 
Indi  con  fette  cornai  fiutU  fui- 
Lungo  al  lido  d*  Egitto  bombii  Jfandù 
E*l  lucido  tuo  uafot  e i crini  tue 
tenera  di  fonte  alte  ghirlande  ^ 

Jnjitme  con  quei  tre  pregiate , e conti  5 
C*hanntlterrefire4  paradtfo  1 fonti» 

LTetr'iui  ancor  chi  J[e  da  gli  altri  detto 
Ve  Lauro  f e non  di  Salce  orna  le  chiome^ 
M chi  dando  à tante  altre  in  Je  ricetto 
Val  yeful*efce,  e par  , clf  talia  domt£ 

E -tutu  humdi . manXi  al  tuo  co^até 
Eiueriramte  tl  tuo  famofo  nome 
E di  chi  f<  mpre  teco  habitat  piacque^ 
J^onóndà il  grido  ouuuque  pertan  toc 
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^eri.hc  fi  a topo  un  notte  fe.col  d'aro  * 

'■  Jn  ijuefio  oue  dimori  almo  paefe  ^ 

Il  ijttale  a mio  poter  dinoto  honoro 
Con  noce  fola  à te  chiara,  e paltfe . 
^'Uhor  da  C ampio  etti  ricco  T he/ or» 

Di  beliate , e ualor,  che  farà  ofiefe 
• ^ quanti  Riamai  ftro  il  mondo  adorno  5 
JFarà  f condendo  nel  tuo  fen  foggiornom  . 

cui  mentre  n'andrà  per  Vana  à uolo 
Spirando  mtorno  amore,  e Itggtadriai 
Di  ctleTU  ^n^ioletti  un  ua^o  fiuoh 
Gli  para  fempre  ^ata  compagnia.: 

£ con  diutn  contento  unico,  e folo 
JL'aria  ingombrando  di  dolce  barmonu» 
•JJaranno  al  mondo  indubitati  fogni , 
Ch'egli  è difeefo  dai  celefh regni , 

giunto  dotte  con  perpetuo  corfo 
Bagni  le  ritte  amene  e dilettofe  ; 

Sin  dal  fronXuto  monte,  e ofeuro  dorfo  $ 
E da  le  tue  pendici  alte , e gioiofe  i 
faran  ne  1* antro  tuo  prefio  rtcorfo 
T utte  ridendo  le  più  care  cofe, 

Che  riceuan  date  uitalehimore , 
per  dar  principio  u fi  aggradito  honoro^ 

H^eTio  mi  dtjfe  il  faggio  uecchio;  e aUhoru 
Stimai  bugiarde  fue  parole,  e uane  : 
Ma  ihiaramente  ueggio,  e prouo,  c'hora 
■Siaanto  rm dtfieMhor^  nero  umane  : 

Chi 

f’  4y: 
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I tChf  quafi  jn  mrdt  aprile  hoggi  s'tnpMM^ 

T lètto  tl  teneri  de  le  mtf  ritte  piane  , 

) £ dai  cUli  wctn  ciajcuna  pianta , 

I)i  noui  rami  la  fna  Jronte  anìtnanta  » 

JEtcù  leggiadra,  e angelica  figura 

Scorgo  lunga  al  rmohumor  dan^r  ridendo» 
I JSIe  la  cut  bilia  idea  dt.la  Natura 
Il  fourano  ualor  chiaro  comprendo 
Veder  già  pam/i  C^ngtoletta  pura 
J^reuemenie  [aitar ^ cut  tutte  aprendo 
JLe  lor  btUe\\t\  di  fioretti  ornati 
JHoUrano  il  Lor  diletto  t uerdt  prati  « 

dinoto,  con  di  noto, <e  cor  ficuro 

Vorrei  renderle  ogn'bor  grane  infinite  i 
per  quefio  uafo^  per  qu[T acque  giuro g 
I,  per  uot  fighi  mte  iute,  e gradite  , 

Se  l*onde  mie  mai  jtmpre  in  lorjo  puri 
Scomn  tra  rtue  a ogni  Jìagion  fiorite; 

Che  mentre  in  queìi  ‘urna  hauro  il  giutrnw 
per  Ueatmmortal  Ì adorerò  in  eterno  j» 

xCofi  uoi  riuerenti  in  cor  [incero , 

Datuofirt  crijìaìlmt  ampi  ['ggiontii 
I Ojjertte  a cofitt  degna  (tnnpero 

Ptanchi  cantfirt  di  fioretti  adorni, 

£ [e  bramate  , ch'il  mio  nome  altero 
Alai  [empre  tn  bocca  di  ctafiun  Joggiemi  ) 
Pendete  honor  a quejìa  immortai  diuu , 
cagioH  perchho  [amo[o  tnua  » 

' ^ yj 
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^vji  ♦ da  PaT^'tra  fionte  ‘ 

Scuotendo  il  atuo  hamor  tre  aoltf  e fei  p 
Poi  che  feo  le  fat  gtote  apertt , e conte  * 
ChCl  fan  ftiptrho  gtr  tra  gU  altri  Dei  .* 

X«  fighe  al  noltr  fine  ft*eghate,e  pronto  0 
J)a  Cantra  albergo  folAt  Semidei 

• Partirò  in  fiotta  ; e le  patirne  Jponde 
T atte  lafciandOf  fi  tnjf  ar  ne  Vonde  • ‘ ‘ 

Mt  td^  che  nel  fiorir  d^  miei  frimi  anni 
L t luti  ojfiefe  da  fi  chiari  rat 
Pf  ninfeo  foldi  pianto  : e in  tanti  affanhi^ 
pace  non  tr  no  al  mio  penar  gtamat  ; 

Dal  et  eco  ^rnor,  con  dtfnfati  inganni 
Fnt  prefo  alChorfChe  per  miei  Imghtgnaii 
'Gh  angtiici  coTinmi,  el  bel  fembtanie, 
Ji4i  pofe  a gli  occhi  J^ronednti  inante  » 

Bramai  dal  S , ch*in  girar  di  cjaelle 

■ Lf*ci\clC  ylmor  m*ha  in  me'^o  al  cor  dipin^ 

' k>>€  fi  gentil  maniere  adorne,  t belle  ^ (/• 

£ón  fitemedi  gioir  mi  diedi  uinto  : 

Par  note  ogtChor  le  mie  fnentnre  felle  , 

E i grani  intrichi  onio  mi  trono  anime, 
Cd*anda,a  1 bof  : hi, a gli  antri^a*finmi,a*l$» 
T alche  n’ndifie  il  mie  bel  Sole  1 gridi»  (di^ 

^,hench*àl  pardi  fi  famofe  coire 

Di  tanti  altri  puTiur;  Ch  tmil  mio  conia 
JV  'M  pMo  com*eJfi intenerir  le  pietre, 

E farne  udirti  gride  m ogni  <ante  : 

jwr 


I 


* io 


fttr  fa,  cììi*n  di  per  me  felice  mpttrs  - 
J}a  V unico  mio  Sol  fauor  cotunt»  , 

Clì  aliato  oue  faltr  per  fe  non  pnote  ; 

Pétrd  gradire  U fnon  de  le  mie  note  • , 

te  mi  ml^e  homei  benigne  pergi  ^ 
..JL*oreccbif  {‘timo  mie  Sole)  a t caldi prie^i 
E fe  gli  affanni , e le  mie  pene  fcorgi 
Mentre  t*er  me  corte le  il  guardo  pieghi  g ^ 
Se  rhat^  quando  ridendo  allegrOf  forge 
Le  bramate  belle‘^(^  al  mondo  nieghi  t 
Odi  ptetofo  I miei  grani  martiri , 

Degni  di  cui  laierra^  e*l  del  s ammiri» 

^e  qutUe  rìmey  ou*io  /piegai  taVhora 

Gli  affanni  miei-,  tt  furo  un  tempo  amichk 
Se  cantando  giamai  cortefe  ancora 
f^disit  le  mie  graui  afpre  fatiche  : 

E fe  del  mio  martity  che  mi  fcoiora , 
Fnquatidolfetnquejle  piaggie  aprich$ 
pietà  giuTiati  moua^  e*i  tuo  bel  ut  fa 
Turbi  tutto  piangendo  il  faradifo» 

polche  centra  mia  teoria  io  fon  coffretto» 
Turbando  ( ime)  la  pace  mia  primiero 
loco  gentil  pien  di  diletto 
Lnfciart  con  quefia  amata  mia  riitieré  fi  , , 
E girmene  tn  paefe,  affro  nceHo 

Di  gf’n>e:neoltayfoliiariatefer0t  ^ 

Che  prtuo  di  diletti  e di  contenti , 

' jpar,  che  fiata  odio  daidOft  a gli  elemeéfip 
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ch'ai  trito  cantar  Ftbo  ,ele  Aittfif 
Jm'ufata  aita^  ohtmt^  non  j>iU  day  anno  .: 

£ m$tlU  j^ratie  allhor  banditt^  e efcinfè  , 
^ a l'alma  ti. d^^na  mia  tutte  Jatanno^  ^ 
Ch'tn  me  tanto  corte/e  ^ poUu.mfufe , 

Ch' a lo  Jpogltart.e  al  nnneUir  de  Canno  ^ 

, iW#  fean  catuando  ogn'hor  hamofo^-e.ua^ 
J)t  far  del  mto  S al  io  fde^no  pago  , 

» * * ' < . l 

j£ia  come  {aJn  lajfo)  in  un  continuo  foco 
J>otro  da  quel  giamat  uiuer  lontano.? 
h intorno  errando  a Julitartoioco  , 

pace  cercar  à t mtet  trauagU  tn  nano^ 
f'e^iofclytntomoàl  fier  defìtn  far  poco 
Schermo  potrò,  del  raggn  mio  fvnr^no 
Priuo,  e del iumejrno  chiaro,  e diurno  i 
.fluujì tra  t.bof  ;hi  afflitto  peregrino  , 

J" I*  dolce  Cetra  mìa,  ch'un  tempo,  fofli 

^j*an<Cera(chor  non  fon)  felice^  e aJUgrjt 
,yilbergo  fido  ài  miei  penfitr.naJct>Hti  p 
E follieuo  al  mio  cor  languido  ^ tg*o . . 
per  q ^ei  truuagh,  ch'a  ie  fino  imporli 
pi  un  farei  tardo  tn  alcun  tempo , 0 
JIi  darti  un  premio  di  te  degno  , e eguale 
.w/i  la  tua  melodia  jam'je  immortale., 

JUa  poi,  cht'l  mio  defim  fei  T^altra  feortUs 
D'efjermt  auerfo  non  ancor  ben  fatto  , ■’ 
in^cmote  contrade  mt  trajfn  rta  t 

ptù  mK  lungo  affanno  , e crudo  fhratioi 

io*o 
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Jfoi , cììvgm  mt*A  Jpeme  tn  me  uienmor$a^ 
Col  cor  ijttunto  pm  pojfo  itungrath 
Fida  fojiegao  mto,  ch'ii»  grati  accenti 
I^ejìi  talUjor  refagf  ai  mt€i  .tormenti  • ^ 

F mentre  appefa  d qneTie  fante  fronde 

Di  queTia  antica  quercia  io  11  confacrn  . ' 

%/€  quella  a cui  tutte  le  mte  gioconde  ^ 

Giote,  e grani  cordogli  injieme  facré 
Fa^  che  Le  pene  mie  granii  e profondfi 
xA.  chi  per  qnejìo  dima  loco^  e facro 
Stenderai  pafrfo  fia  Ninfa  • paSiore^ 
.Stati  per  te. chiare , e aperic  a tutte  VherUa 

F fe  tal  uolta  per  benigna  forte 

Fedrat  qnindi  pajfar  l'alma  mia  dina^ 
£>eJia  con  dolce  jnono  » e note  accorte 
L’antica  noce  tna  pinchematnina, 

£ fa,  che  d grido  ale  fnt  orecchie  apporta 
Echo  gen  ti  ne  Cuna,  e altra  ruta 
Echo  gta  iì^rntta.d  replicar  gli  aceentip 
E> e gli  amoroji mtei  grani, lamenti» 

F aectoyche  refi  mia  fnentu/ramota , 

Q^Tie  parole  foura  il  tronco  10  fcriun 
^alnnque  feluche qntnci  pajìt,mta 
La  gran  pena,  e*l  martir  d'nn  fnggitttiQ  ^ 
Che  partendo,  m Citta  frana,  e remota, 
legato  lafctommì  d pena  hhìo  ; 
per  poter  poi  da  qnei lochi  aj^ri , qt»  htrm^ 
T ornatid'n'n’ altra  molta  m man  tenermi  • 
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r«i  ptag^ieamem,  e uvi /upeibtutUe  < 
Coliti  camfaptti  U4llt^hofcht,t  prati 
Stattut  I»  pau  ea^tétfiemte  jautìlt^ 
Che  dal  cor  mando , date  aibtrght 
Salite  t tour  echio  Dio.  chtem  tranquille 
%y€cque  ne  tm^hi  lochi  fi  beati  : 

M *fa^  che  mentre  andrai  ridendo  à mare  p 
^tenght  tl  mio  marttr  fra  tende  chiare  « 

Die  mia  bella  patria  alta,  e fuptrhap 
£ccOt  eh* il  It^ne  dal  tuo  lido  io  fetogho  g 
£ mentre  folco  limar,  cortefe  firba 
il  nome  mio  fonrat altero  fcoglio» 
a or* a la  mia  partita  afpra , O"  acerba 
S/ettun  > inneco\  acciò,  ch*il  fitt  otgogUa 
I^efnngantacqtée,eeo  i fnoi  uenti  fide 
Salno  mi  menta  fi  remoti  lidi  » 


A ► ■ > 
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nell 

NOZZE 


DI  DVE  FRATELLI 

CON  DVE  gemelle 


SIMILI' 


' 1 

^0t*anì  di  utdor,  c^'t  S 

f\xtern9  ' 

Sancite,  e fraterno  amof 
giunfer  le  /ielle',  ' 

A (fi*al  le^o  con  dolce 
do  eterno 

Lieto , e faujìo  Htment» 
l'alme  Gemelle  ; 

Che  con  mtrahiì  ma^ijlero  interno  ' 
fece  Vimmenfo  del  tali,  e fi  bètte  ^ 

’•  Che  per  crearle  fole  m terra.  Menno  9 

CJ)e  /iM  diede  aj[jaij(he  à fi  nmtoun^^  ^ 


474 

le  porte^  à i circoJl4»ti  àuatt , 

Che  dnutfe  nufrondean <fi*et  S olt  ardente 
^ perte,  ferfi Innunofe  e chiare 

i rat  d*itn  falò  Svi  chtan  ^ e Incettti  .. 

J che  in  mirar  ijutUe  belle\\e  rare 
Stupide  dmeman  l*alme  , e lementi  > 
J)ite  come  defio  timor,  t Jpemt 
J^el  cuor  d*o^nttn  di  uotfer guerra  injiemCm 

QjteU  ch*eìeg'ier  douea  primo  tl  fuo  Sóle  , 

C h*-  ffer  di  tal  fplendor  mai  non  credea  » 
Qjtafi  perduta  Jenfì,  eie  parole 
Intento^  e fiffom  lui,  mentre  uedea  , 

Che  fiamme  ^mor  in  nembo  di  mole 
In  quel  bel  utfo^  e*n  quel  bel  fen  Jpurgea  g 
ideila  fola  fi  a mia  d'jfi,  il  fecondo 
£iabbia/^uant*altro  ben,  pub  dare  il  mondo^. 

Mialtro  al  Bel  lume  pria  lieto,  e poi  nuTlo 
Ferir  fi  fente  il  cuor  di  doppia  Jlrale , 

Che  penfatjche’l  fratei  debbahauer  quefio  ^ 
- £ che  quel,  chertman,  non  fia  mai  tale 
Onde,  a fe  fieffo,  & à gli  amici  infeSto, 
Oicea,  qual  penaèala  mta  pena  eguale  t 
£h*io  non  ma  cHaltn  hub.bia  fi  chiara  fibUa 
, £ ch*altra  to  debba  hauer  di  let  men  beÙal 


quando  afcoSie  le  beUeX\e  prime 
,y4pparfer  C altra  à lor  nonj^ta  fecondei 
E dì  ogni  occhio , ogni  ingegno  più  fublime 
£enfa  quella  ejSett  % altra  ^ e fi  confonde,. 

Volar 


scalci  gauiÌ9fChe  inaJ\a  e Juet^che  opprtmt 
J\^onèf  chiH  dubbio  cuor  non  gU  circonda 
penfa  tjjicr  V altra,  t Z9^^2  * fi  dtjpera  , . 
filando  quella  U par,  eh* èia  non  era, 

poi,  che  injieme  aggiunte  in  bella  moTha 
Ftrtfon  gl»  occhi  altrui  con  duo  jpiendorti 
E ch'egualmente  hauer  etafeuna  moSha 
Di  più  rara  btUe^l^  t primt  honon  ; 

JidtUe  nani  penjìer  con  nuoua  gtoìlra 
Ne*  petti  a due  fratei  turbano  i cuori , 

Che  non  folonon  fan  qual  Paltra  auanT^i 
Ma  nè  qual  Jia  di  lor,  chtmnne  • 

f^oi,  che  à telettion  di  ejfer  primiera 
L 'eia  concejfe , e la  ragion  de  gli  anni  ^ 
poi  che  uedeiie^  eh* un  t^ejjo  m nero 
Paiea  ne  i uolti,  le  fembianXe,ei  panni 
Contemplando  con  gli  occhi,  e col  penjier0 
' t fi  »'<»«  da  Dio  ben  fatti  inganni  j 
sparlarle  al  uojìro  cuore,  iCr  et  (che  hauea  • 
N on  men  dubbio,  f he  amor)  ui  rifpondeé  « 

t 

u^rdfr  di  due  beltà  parmh,  e feenra 
Pongo ^ (C alcuna  d'ejje  anco  non  ardo  g 
Per  (.he  Ì una  da  me  r altra  mi  fura 
Qj^ando  qual  fia  di  lor  contemplo, e guariti 
Nè  io,fe  con  duo  frali  una  figura  ^ 

0,  pur  mi  pungon  due  con  un  fol  dardo  , ' 

Tal, che  abbraccio,  e perifeo  in  fina  fortt^ 
fiht  non  qual  mi  accenda,  o mi  d»a  mente ff 


\/lbi  beila  ùprd  tli  Dio^  Com'effer  p»9fé 
Chf  fta  {corti  efjtr  par)  tal  meraui^lis  ^ 

C iìabhian  duo  ùtji  lv  mtdiftnc  ^ote , 

J mediami  occhi  Itmeàf  pme  ci^hd'f. 
Hj4Ìnct  dubbio^  t ttmor  Valma  tni  fiU  ttl 

• Satina  è fi  pur  fe  d ltt  fimi^lta  ’ 

' f.  mètre  hor  runa  bramo,  hot  Cabra  uo^lioy 

io  medcfmo  non  ih,  qnuCto  mt  to^lto  • 

iCuna  fembra  tn  beltà  madre  di  t^/dlmore  f 
. E Cabra  è biUà,  e par  figlia  d$  Gioue . 

* jfiuella  inchina  le  gt^tt  d farU  honore  ,• 

altra  il  mondo  à rnterciìXa  mone  ; 
jlueTla  rtfcM’d,  qm Ila  Jparge  ardore , ; 

J Cuna  \ e Cabra  ha  grat$e  altere , e none  : 
Hvr  Cuna  uoglto  , e lafcio , e Coltra  piglio* 
Che  debbilo  far  ^mor  f damm$  confidilo . 

iL^aUrOy  cui  Coltra  à for%a  hauer  confentt 
E la  minor  etadè,  e la  fortuna 
Poi,  chenon  pur  non  sa)  fendo  prefente) 

* feeder,  che  fia  di  lor  mtn  bella  alcuna  t 
J^a  dtfeernernon  p<<n  gli  occhi , la  mente  ^ 
S'aita  di  lor  è Cabra  o Cabra  è Cuna, 
Tròia  Ipeme,  e Car doriche  dentro  afeonde^ 

, J{agiona  con  fe  fleJ]o , e fi  rtffonde.  , 

i* 

fi^al  fe  fi  prende  a Chore  calde  eShue 
ItUngo  uago  rufceUo  ombra  . # quiete p ■ 
fan  dolce  feteConde  chiare,  & t 
' Jf  poi  heuerido  fon  fi  gtattp  e bete , 

Che  P 


Che aìctm nog è,,ct»e k' giudicar arriue^  ' 

Se  pi»  foatéè  fiui  bere , b ta  fete  : ^ 

T iti  qm^Jìa  dolce  accende , e d<  Ue  efiingut 
chedtrnon  potretcon  nulle  lingue  » 

' * ) 

^ onte  dolce  aura  fpinge  infero  ardore , ' 

Se  auuientcbe  i corpt  tl  cielo  ardendo  aggrd» 
P 'oi  laf  :$a  al  dipartir  fi  pago  il  core , (né 
F Jpemé  fi  del  fuo  tornar  Joaue , 

Che  non  ben  fi  di f cerne  ; (e  rtiaggiore 
%/€l  uenir^  ò al  partir  dolceT^  ihaue  s 
T al  quella  dolce' ifiency  e dolce  parte  , 
j^el,  ch*ejprimn  non  pon  tutte  le  carte, 

» 

Ho  ria  prima  perhtia{laj]fi)uorrei ^ 

Sl^ndo  bramo  di hauer  fol  la  feconda: 
C'hor  quefta  fior  quella  partagli  occhi  miei 
De  l*altra  p à lr',>gtadra  e piu  gioconda  i 
pie  fol  cangio  uoler  tre  uolte^  e fei  ^ 

Alati  diurno  penfier tanto  mi  abonda^  , 
Che  mi  par  (mentre  il  cuorardey  e defia) 

C he  nefiuna  di  lor  debba  efjer  mia . 

Jtdentre  a tana  di  due  uolgo  lo  Jguardo^ 

T ofio  a Cabra  tornar  m'arde  il  defio , 

T ab  che  Cocchio  non  pub  non  effer  tardé 
S.AI  ueloce  girar  del  penfier  mio  : 

Cefi  mentre  de  Cuna  e de  Cabra  ardo  , 

PJon  sb  qual  fia  il  mio  focoy  onde  defi% 

Che  aiuto  una  mi  dia  d'ambe  due  nui  , 

Che  mi  femo  morir  y ne  ib  per  cut. 


V • 


J^N  men  feìict  fid  che  f ^enie  p 
Che  fe  0 tor  Scaltra  él  fuo  deUin  lo  mena  t 
Che  ejneTIa  eguale  al  Sol  htara  rifjflend*  p 
'H^Hanonmenàilei  V ^uta  ferena: 

confuma  i cuor,  quella  gl»  accendéi 
' X*una  ^amor^  V alte  a di  gratie  è piena , 
Si  che  prenda  d»  due  qual  uoglia  l'uno ^ 

Sa  f»ù  bella  de  l'altra  hawrà  ciaf cuttOm 
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DI  M.  PAOLO 


P A N S A, 

PER  L’ILLVSTRE  SVOR 

angela  catarjNa 

VA  t1£SCO. 


Ignor  tu , €he  del  citi 
gi  r impero  y 
E la  terra gouerm,e*ima^ 
re  ajfreniy 

Et  apri  y e ibiudi  de  iln- 
jerno  nero 

GUborrendi  abi/^i  yC  fol 
tutto  frJUeni  y 
Chiamando  noi  a pi»  chiaro  ffemijpero  « 
yniuerfal  datar  di  tutti  i beni  : 
giacciati  udir  tjuesle  mie  uouy  e preghi y 
f.  sì  cheH  tuo  foccorfo  non  mi  neghi . 

Se  ti  piacqui  talber^  mentre,  che  altrui 
Studiaua  di  piacer,  mentre^  che  il mond/O 
Sì  mi  gradina,  mentre  intenta  fui 
sA  cofe  che  potean  tirarmi  al  fendo  • 


Dì  f^OlQ 

Jperamdo  fpfjjot  e non  fàptndo  tn  fi»' 
Ppprejja  $l  €or  di  grane  e mortai  pond* 

S e t*o^efi  Signor,  ptrdon  u chteggio 
Che  J0*7^a  il  tuo  f attor  iò,  che  ttaneggio  • 

iì  kanlfhme  pompe;  0 Tkhe  imftrefe  , 

O [ciocco  tmagtnar  fondato  al  uento  : 

O [peranXf  fóHactychè  fofpefe 
f'T  mete  Palme  gtouenilt  in  cento 

i. rrprt,  o uoghe  ingorde,  e tP tra  accefe  , 

Se  IH  me  mai  luogo  haueTley  io  me  ne  pento  ^ 
% a Letbe  eternamente  io  t*  abbandono ^ 

Che  al  fommo  I{e  dé  J{e  f aggetta  hor  fono. 


^ t 

Cd  che  con  tanto  ardor  bramar  beUe^X^  * 

Che  fouente  è cagton  de*  noSln  mah 
Che  tn  un  momento  perde  ogni  uaghe‘!(^ 
Di  pori  a gni/a , che  al mattin  fon  tali , 
Ch'ogni  httom  gli  finta, e poi  tofogli  JpeT^ 
O belleT^  diurne  alme  immortali 

HO!  fjpiro,  ouenejjun  u'ingimbra  , 

Che  Chnmana  beltà  pajja,  com'ombra, 

•"'A 

Che  gioua  di  thè  fori  far  gran  monti  » ^ ^ 

E feder  fopra  feggi  aitile  fubUmi, 

E feroe,  e ferui  haner  leggiadri , e pronti 
feruirne , e ch'ognun  ne  honori  y e fimi 
Con  le  ginocchia  in  terra  à chtne  fronti  ? 'v' 

Che  prò  il  chiamarfiy  e uoler  tjfr  primi  ? 

Se  à brene  andar  colui,  che  tutto  uolne  ? ■ 
t^e  fa  tornare  in  fredda  ^ e poca  peltte-P'' 

Che 


Vi?.. 


■*^"^r3fnp 


P N f 4#t^ 

«fy?/r  dt  /età,  e (ToTiro,  e d*ort  f 
Che  frutto  ornar  dt  talt , e tawi  fregi  4 
([^eTia  uilcamef  ijuesioi e quel  lauoro 
• Cercarle^  e darle  t ptu  lodati  pregi. , 

E cingtrla  hor  dt  palma,  hor  cCaUoru 
p.tfceudola  di  cibi  tanto  egreggi^  • \ 

S'o^nicibo,  ogni  panno,  ^ ogni  cella 
Pw>  mantenerla^  e fanta^  e pura^  e beUa^ 

P/on  ci  dueggìamo  noi’,  che  uanno  in  terra 
palagi,  archi,  teatri,  & alte  mura, 
iST on  et  accorgiamo,  cime  che  ne  fa  guerré 
liineforahìl  m rte  acerba^  e dura  , 
eh  in  un  punto  i begli  occhi  a molti  ferra  ? 
O poconojh’o  fenno,  0 poca  cura, 

Cadon  famiglie,  regni , e monarchie , 

E giochi,  e balli,  e canti,  e leggiadrie, 

pjon  perdona  più  al  ricco,  che  al  mendico 
Cloto^  ne  più  al  plebeo, che  ad  huo  patrithi 
E/ e difceme  il  moderno  dall'antico  ; 

7'uui  tìirndndo  à malagiato  hofpitioi 
r O beata  colei,  c’ha  il  cuor  pudico. 

Fortunato  colui  , eh' è fen^a  uitio  , 

Che  non  temon  dt  morte  il  ftro  affatto  ^ 
J^ipoTia  ogni  ran^a  loro  in  alto . 

. O tre  Holte  felici  che  gli  oltraggi 
Di  fortuna  non  cura,  ne  accidente 
I Di  cafo  alcun,  cui  non  cal  dt  uiaggi 

« ■ Del  tempo,  che  ma  mia  fp  repente , 

tìi  ■ ^ 


DI  f AOtÒ 

Scf?ernen'lo  qnttycht'i  Mi  lo  chiamdCag^^. 
Che  f ani  un  uern^nè  uè  alcun  prudente  , 
S non  cfn  t rn^%  offeru  i,  ami  adora 
Colutf  che  t nojlrt  Jpmt  ingemma  e iafiorotm 

A'o/t  ni  fidate  giovani  in  heftade^ 

2^ un  tn  uojlre  riccheXJe  a Dto  ribelle^ 
it^on  tn  amia  ^ e mr  no  in  uerde  etade  , 

Che  le  deformi  muoiono,  e le  belle , 

^don  rtfgttarda  la  M rte  à dtgnttate  , 

J^è  fe  fanciulle  fiate,  o uec chiarelle  , 

■■  Egualmente  la  falce  tira,  e feca , 

Negtoua  dhy  Io  fon  I^omana , oGreca» 

% 

E2on  «mò,  che  riuelglate  i gran  uolumi 
D'fjfempi  , oue  ne  fon  piene  le  cane  : 

JVè  che  pafiiate  monti,  piani,  e fiumi  , , 
fer  mirar  fela  Parca  ufa , e comparte 
Ouuntfue  un  fiif  e fuoi  ajfri  cofiumi , 

Za  citta  difcorreted  parte  a parte, 

E uedrete  in  un  anno,  an^  tn  un  m fe 
Quanti  h abbiano  cangiato  altro  puefe. 

Pur  qual  cagionne  fta,  parmi,  che  fardi 
£ ciechi  andiamo,  e che  non  tocchi  a noi  , 
Q^l  è,  che  penfi  mai,  ò fi  ricordi 
C'hoggi  fiamuiui,  e quel  che  farà  poi^ 

Chi  sa  me'l  dica:  a che  dunque  di  fiordi 
principi  guerreggiar  fimpre  fra  uot  ? 

Q^l  X^troafiro , o Circe  ne  trasforma , 

Che  trottar  non  fappiam  più  la  deTlr  orma  • 

i^icor- 


^ P N ? >t  \ 4«T|-. 

^ìcordateui  o foUt^  che  c^m  Titam§ 

y n batter  (toccluOf  e ntconmen  partirti 
-A'  iiro  mal  grado  , e che  tatti  a(j>etuam9 
l.n  fenttrP^a  di  chi  non  puh  fallirò , 

£ pur  d CIO  penfando  non  tremiamo  ; 

£la  deh  nuolga  altroue  le  giujle  ire  • 

Che  nonne  dica,  he  nel  foco  eterno 
nXif  meco  uenite  al  ctel  Juperno  • 

pero  poi  ch*io  conofco,  e seggio  aperto 

Signor,  che  le  grandeT^e  al  fin  fon  nuUd 
C he  Ciaf :un  dee  morir , da  Vhora  mi  erto 
£ che  accorto  e fol  quel ^ che  fi  trafilila 
£7e‘  detti  tuoi . prendendo  il  camintrto  * 
anima,  che  fin  che  uenne  in  culiet 
• 'SJéthnata  era  a queslo  loco  facro^ 

T t dedico,  U dono,  e ti  confacro  , 

One  corf  netto  core  in  bianca  uefla 
Sotto  candida  benda,  e ffco  uelo , 

Fra  bella  compagnia,  leggiadra^  honefié 
Di.  Caere  Ninfe,  non  al  Dio  di  Deio 
PJon  a Cinthia  Cernendo  , e nona 
/i4adie,che  fe  V Imperadvr  del  Cteio, 
Spargerò  incenfi,  ^ ornero  gli  altari 
Di  fior,  cantando  lode , gy  hinni  rari^ 

^l^ui  madre  faro  fen\a  hauer  prole , 

y ergine,  e (fio fa  a te,  che  mai  non  muori  ^ 
H 'ir  rida  pur  di  me  ihi  rider  uuole 
Ch*i9  certa  fm»  che  gli  mondani  honorèfi 

-y  ù 


4^4  D!  P >€  010- 

S j tédnltà^  fon  fttm,fogniy  e foli^  ^ 
y/€inncfHt  fciogU imiti  pajfati errori 
T •«  padrt^io  jìgliaytH  Signor,  io  ferità  ^ 
7* M Dto^  fo  creatura  empia»  e proterua, 

fior  scegli  è uer^  com'i  , che  k thuom  non  hà^ 
Dar  principio  al  ben  fà^tfe  non  foggiorpà 
piel  Cauto  oprar  dammi  penfier  fi  cafiè 
B tal  forT^  e c<f^an\p^  che  le  corna 
^ Piuron  fiacchi ^ et  fuoi  difegni guaSii^ 

. Cutdamt  al  monte  y otte  fempre  s* aggiorna^ 
Qu't  perpetua  gl  ria,  eterna  pace^ 

Q te  Morte  non  può»  nf  tempo  edace  , 

Bi  fe  indegna  ne  fon,  com*to  confeffo  , 

Deh  per  gratta.  Signor  fammene  dégna ^ 
Se  non  mi  troni  tal,  cui  (ta  co  me  fio 
V tt  tanto  honor  deh  fa  che  mi  condegna 
Sc'dpito  hauer  nel  petto,  in  cor  imprtfib 
Jl  nome  tuo  ch'ogni  uirtute  tnfegna  \ 

/>Wj  pietofo  Signor,  deh  l(e  clemente 
Jnjì imma  dd  up9  ^mermia  uaga  mente f 

I 

infiamma  del  tuo  amor  ^ e di  quel  foce 
C he  da  Ulta  e non  arde.  Calma  accendi ^ 

O 4mem  infondi  i*  tua  luce.t*»  poco. 

Che  mofiri  d buon  fentter,!* obliquo  ammedi 
fiutami  Signor,  te  filo  inuoco , 

Sorgi,  e Soccorri,  one  il  btfogno  intendi ^ 
Debnontar  ar,  fouieni  i finfi  erranti^ 
Hfreouie  ime  gU  occhi  benigni  e fanti . 


Se  perdonaTlt;  thè  fu  colta 

J^tl  fàUo^  lapidarla  onde  uolea 
J)i  F arifei  la  turba  al  mal , molta  $ 
per  te  Maddalena  iniqua  e rea 
^u  liberata^  & colpa  tdta  ; 

Se  fanoTh  Signoria  Chananea 
' •^J}tche  dtbb*ào*  di  che  dubitar  pojjo  ? 

‘ /?#  nuda,  eh* a pietà  tt  tteggia  mc]je  ^ 

» 

i^nde  per  ii  medefmo  eterno  Dio 

Jd umilmente  tt  prego^  che  mi  accetti' 
per  tua  min tma^anc ella ^ ber  fa  cbe*l  mie 
Serutr  tt  piaccia^  e che  gli  humant  affetti 
Calchi  e L*mfidtedel  mmtee  no  . 

TT  al  che  hdar  tt  pf'jfa  fra  gli  eletti  , 

F fruendo  mirarci*  alta  ffmbmn\a  , 
Ch*a>gm  piacer,  ogni  dtlmo  auao'i!^,  , 

i L FINE. 


J 


jr  ^5  TAv<v 


TAVOLA 


PE  GLI  AVTTORI 

CONTENVri  NELLA 

FECONDA  parte 

DELLE  STANZE. 


/ 4i/fC05TIN0  CENTVRIONH, 
da  col  furpareo  manto  afcia  de  doride,  .43  j 

^i^noelo  di  Costanzo^ 

< 

I 

n^lma  he»  nata^  a.  etti  le  Tfelle  amiche , 

torno,  che  (ara  mentre  eh* io  unta.  lyj 
JJor  che'l  ferpe  crudel^  dito  mi  credea . *J.6/ 

Bernardino  Aìartirano. 

^aoL*  Emetptppaal  C Ito^.anat altra  Mnfa.y 

‘ Cava* 


T^roi  A. 


("avalier  A'endramini. 

U DonuA  le^iadra,  hmeSla , e iielLu  X $jf^^ 
CaVALIER  i^INGHERI, 

. fratto  dah  piti'  facra^ $ litti^onda • Ipf 

Cavali ER  Gandolfo, 


J,Ì€to  m niCt  foaui^  ameni  celli  • 

ZVRIALO  £)*aSCOLI. 


IS| 


Pofcia  che  cefi  uuol  Vempia  fortuna  • ipf 

/ERRANTE  Carafa  Marchefe*- 
pi  miraeoi  maggior  dei  fecolnoTiro^ 
GaNDOLFO  PORRlNO, 

J,aJfo  mty  che  più  m* ardere  rifugge  amore.  J$  § 

Girolamo  Scola. 

j!:ofàa  che  la  foHHP4.il/ihptae-fM  . .i8jp% 

Inno- 


rJ€  ro 

JNNOCENTIO 

Jèif  può  €ingerm$  il  cor  di  tjuatai  t^amn»  lOCh 

IV  I G I Tansillo. 

d^gtior  fottoH  cui  faggio,  allo  gouemo.  Sj. 
^tmtre  pm  fatto  de  gli  honor,  eh* altero  *155 

lORENZO  OE*  A/EDICI. 

/ 

% 

€}  dolce  feruìtù ,^he  Itberafiì , lOJ 

ZoDovico  Taterno. 

% ' 

bel  ungo,  gentil  no^ro  Accidente , 297 

J^oadU  Dea , che  da'  laperai  chiojhi . 3 1 i’ 

Af  A R 1 O DI  I € 

Xf  ghrtofe  pompe, e i gran  Trofei.  3^3 
fé  cjnelfoco^  onde  fai  ftmpre  accefo, 

*^zzf  DI  DVE  Fratelli. 

^aouAi»  di  nalor,  cheji  fraterno.,  4T|-^ 

Paoì^ 


r ^ o I 4Ì# 

X ‘ • 

Paolo  Pansa. 

it»  cht  del  Ctel  reggi  Phnpere  47^ 

E p A NO  AM$  Ro$,  SchtaffdarU 
^ona  heltàf  neua  uirtù  mi  J^remt  • 
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